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DESCRIZIONE 


DELLA CITTA? 


DI TRENTO, 



mini j è circondata da muri dì [affo 7 ba~ 
M gnata dalia parte del Settentrione eia fu- 
l&à nte Adige y ed ha un miglio d' Italia di 


ateneo. Le fue Jlfade fono larghe , di [affi comoda¬ 
mente coperte , e te cafe così magnifiche, che offre un 
a [petto a una moderna p tuttofo che d y una antica da 
tà m i Tempj f fJ ?° vrfloft , quantunque di poca flmtlu* 
ra * Mli COfpie (40 Gaflèllo , che può ben chiamarji 

una fplendidiflìma Regia y ove puffo no comodi [firn amen- 
te foggi orna re è Monarchi , c Impera dori , ingrandite 
pnchi anni fono da Bernardo C le fio Governa tot di 
Tremo, e dai me defimo abbellito * Dalla Parte d * 
Oriente s y in fra un pei Muri pi acidamente in Citta un 
f°p* quale fi veggono fabbriche di [età , e 
non pochi moli ni ; onde fi diramano molti fiumkdli 
per tifo c pubblica comodità . Sopra f Adige alla por¬ 
ta dì S t Lorenzo vi e un ponte magnifico di legno di 
140, pafli dì lunghezza . Ida d y intorno alcuni Monti 
fempre coperti di neve, [cabrofi 9 inacerbiti , precipk 
lofi y e fomm irniente alti* Vi fono due portc\ delle 
quali T una è funata ver fa Settentrione , e T altra 
conduce a V erona , La fu a pianura è molto pica ola * 
ma amena, e mirabilmente coperta di vane piante, e 
viti , circondata da per tutto dalT Adige , I fuoi abi¬ 
tatori hanno una lingua premi fata , vale a dire Italiana , 
e Tedcfca, ma tutti gli Italiani, quando vogliono , 
parlano in T ed efco . Trento c una Sentina di T ed efebi , 
c un r effigio degli Itali ani , quando loro 
ctifgrszta. Ti r fcarfezz# di frumento, ma abbondanza 
dì vino , ed è fon vi filmo il bianco e rofiiccio . Nell 3 



A % 














Mate il clima è temperato ; ma nei giorni canicolari 
jl Sol? e cocentiflimo ; nel tempo rd Inverno fi rende 
c t ,. a fi inabitabile per la gran quantità di neve e g biac¬ 
co; r ,'e fono fiffidcati h [taf? a cacciar vi a il fred¬ 
do, il quale è sì eccejjìvo , che non lajcìa fCorrere i 
acqua f er tu pianura, ma jubilo la converte in neve , 
e per una fpezìe di portento i tozzi della Città fono 
privi d'aup . Si adoprano Buoi , e (Sacche in vece 
rii Muli , ti fini , e Cavalli di fonia ^ ai (oro carri così 
adattati al tra} orto , che J'algono infino alla altezza 
d y Monti , come fe C>. mminafjkro per la pianura , e 
adattano loro i» t J gufi a i gioghi i j opra intendenti 
alle vie pubbliche, che joflono a fondere infino ella 
fommnà od Monti. Ore finalmente fi c refa opulen¬ 
ta c cofpicaa a cag ime d-l Concilio , che vi fu per 
molti anni , e al 'prefinte fi conferva con fpiendore . 
imperciocché in epa interv.nneio cinque Cardinali Pre- 
Jideati e L gali del < enetho pel Santi fimo Padre Pio 
l'/. Pontefice Muffimi. Due Cardinali inoltre , di Lo¬ 
rena, e Madruzm , t r e Patriarchi, JJ. Arci -.e !covi , 
Vefcovi, 7. Abati, 7. Generati di varie Reli¬ 
gioni, più di 146 Teologi Secolari, e Regolari , e gli 
(Datori delP bnptrudore Ferdinando, del Re di Fran¬ 
cia, delle Spagne, Portogallo, Ungheria, Boemia , 
Polonia, Venezia , de fette Cantoni degli Svizzeri , 
Baviera, Savoja, Firenze > e di altri Principi Eccle- 
Jiafìici, 
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D’ INDIZIONE 

Del Sacro Ecumenico Concilio tii Trento 
SOTTO 

PAULO IIL 

✓ 

PONT. MASS-. 

Paulo Vcfcovo , Servo eh' Servi Hi lécito , 
a futura memoria delia coja , 

L principio di quello noflro Pontificato, 
che la Provvidenza di Iddio Ounipof- 
fenre ci ha commetto non pei noftri 
meiiri, ma per la Tua grande bontà , 
vedendo già allora a quali perturbazio- 
ni di tempi, e a quanti incomodi di .quasi tutte le 
cole la ho, ira Dalìoral follaci radine foffe chiamata , 
distici eravamo ri mediare ai mali della RepubblicaCri- 
Iliaua , dai quali effa da gran tempo è veflata e 
quafi oppretta ; noi però come uomini circondati 
da infirmiti, ( t ) conofcevamo tum efTer pari le 
nolìre forze per foppoftire un tal pefo, Poiché co¬ 
li ofee rido aver bifogno di pace per liberare e con- 
fervore la Repubblica da moiri imminenti pericoli , 
abbiamo ritrovato ogni cola piena cP odj e dfiTerc- 
fìoni, diilenrendo principalmente tra loroqu iPrin* 
cipi , ai quali Iddio ha permetto quafi ogni cofa . 
Stimando necetlario effervi un ovile , (2) e un Pa¬ 
llore della greggia del Signore per la integrità della 
CrifUana Religione, e per confermare in noi la t’ps- 

A j ran* 

( 1 ) Hebraor, 5. 

( 2 ) Joam* io. 






tanza dei beni celefli l* Unità del nome Cri/lianO 
eia °ià quali divi-fa e lacerata dagli Sci firn, diflen- 
fioniÈ refi e ; defiderando fìcura la Repubblica e 
munita cóntro le armi degli infedeli, e le inlidie » 
psi nollri falli e per la nolìra colpa dì ritiri, immi- 
-i-.'ine l’ira di Dio fopra i noftri peccati, Rodi era 
perdura, I*.Ungheria vedala, concepiita e meditatala 
£>,ier-a per mare e per terra contro l’Italia, e con* 
tro Au^ri A, e Schiavonia : noti acchettandoli Tem¬ 
pio e inumano nemico nofìro il Torco, e Hi mando 
l'uà occhione di riufcire con vantaggi» gli odj dei 
noffrì tra loro e le difTenfioni. Adunque, come di¬ 
cevamo, in così grande burrà Tea di Erefie , di (Tendo* 
ni e guerre, ed eccitati sì grandi flutti, e (Tendo chia¬ 
mati per reggere e governare la navicella di Pietro , 
nè affidandoci abbaftanza alle noflre forze, pri miera¬ 
ti] ente convertiremo verfo Iddio i nofiri pender! , 
{ t ) acciocché egli ci confervaflé, e provvedere il 
nodro animo di fermezza e rob«Rezza , coraggio , 
configlio, e fapienza ; poi richiamando alh mente 
i nostri Maggiori datari d’ ammirabile fapienza e 
Santità, e che moire volte Rei Commi pericoli della 
Repubblica Cri-iiana hanno applicato ottimo e op> 
porrunifììmo rimedio gii Ecumenici Concili , e i 
Sinodi generali de’Vefcovi, ancor noi abbiamo pen¬ 
sato di tenere un Concilio Generale , e ricercati i pa¬ 
reri dei Principi , il cui confermo Ombrava a noi 
fornirla mente mite e opportuno per quella co^a ; non 
ritrovandogli allora alieni da quell’ opera così Tan¬ 
ta , intimammo un Concilio Ecumenico e un Si- 
nodo generale di quei Vefcovi , e degli alni Padri, 
a cui apparteneva, nella Città di Mantova, l’anno 
delia Incarnazione del Signore ( fiecome é tefiificaio 
colle noli re lettere e monumenti ) 1557. del nofìro 
Pontificato 3 da principiarci ai 23. Maggio, aven¬ 
do qoàfi una certa fporanza, che quando fo/fimo là 
Vuoiti nei nome de! Signore, ficcome lo fìeffo Signo- 
e ha permetti» , ( 2 ) egli vi farebbe preferite in 
mezzo a noi , e di Piperebbe facilmente colla fun 

bori* 


( 1 ) P/alm. 54. 
fa} WUmk. 1 ìf 






fìccome (empre infidi.! le opere pie I’ inimico dell’ 
uman Genere, primieramente ci fu negata la Città 
di Mantova contro ogni noflra fperanza, e arena¬ 
zione, Ce non accettavamo certe condizioni aliene 
affatto dagli inflittiti de’liofili Maggiori, dalla con* 
dizione de’ tempi, dalla noflra dignità e libertà, e 
da quella di quella S. Sede, e del nome Ecclefiadi* 
co, le quali abbiamo marifefiato in altre aoflre let¬ 
tere, Onde ci fu ni e file ri ritrovare un altro luo¬ 
go, e Icegliere un’ altra Città, la quale non oc¬ 
correndoci Cubito atta e idonea , fiamo flati coflrettt 
a prorogate la celebrazione del Concilio alle future 
Calende di Novembre, Frattanto il crudele e per¬ 
petuo nofìro nemico i! Turco, avendo affaìtaro l 5 
Italia con una grande armara, ha prefo alcuni luo¬ 
ghi nei lidi della Puglia, gli ha devaflati, rapiti, 
feco ha menato via prede di uomini. Noi fiamo 
flati occupati in fortificare j nodri lidi, e porger 
foccorfo a’ vicini con Cornino timore, e pericolo di 
turti; ni 1 però in tutto abbiamo celiato dì confnltar 
ed eforrare i Principi Crifliani, perché ci efponef- 
fero il loro Centimcnto rapporto al luogo idoneo per 
celebrare il Concilio ; le cui opinioni effendo varie 
e incerte , e fembrandoci prolungarci il tempo più 
di ciò che conveniva; noi con ottimo animo, e 
configlio , ficcome crediamo, Cciegliemmo Vicenza, 
Città abbordante, e dei Veneziani, i quali ce la 
«ccordavano, con virtù, aurorità, e potenza, aven* 
do in Ce principalmente una firuazione ficura a tut¬ 
ti, e libera. Ma avanzandoli il tempo, ed effendo 
conveniente manifeflare a tutti la Ccieìta d’unanuo- 
va Città, e approdi man dofi le Calende di Novem¬ 
bre lenza poter già efegnire queda divulgaz/ione, ed 
effendo vicino I’ Inverno; un’ altra vòlta fummo 
cofirerti a differire con altra proroga il tempo del 
Concilio alla profilma Tegnente Primavera , e alle 
future Calende di Maggio. La qual cola collante* 
mente {labilità e decretata, preparandoci e noi ine- 
defimi, e tutte le altre cofe per far bene e celebra¬ 
re quei Co tigre-fio coll’a)uto Divino, dimando con¬ 
venire affai e alla celebrazione dei Concilio, e a 
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la Repubblica Cri(liana, che i Prineipi Cri 
Ci iyXW> con vicendevole pace = concor- 
dia pe rf c veratri mo chiedendo, e pregati . ‘ 

Sbrino noftri Figli Carlo■ Impcrador de Ro¬ 
mani tempre Auguflo, e 1 Grifi lanifìimo e <- 
ce fco . due principali firmamenti, e fuffìdj d- n 
rvìfHano c \^ unifT^ro a un colloquio mimio r 
dM=?0°’e con eiTo noi: delle quali col. fpelfevolto 
avevamo trattato con tutti e due con lettere. Nug 
2) e Legati notiti a Latere lettiti tia i ... - 

r.otei Fratelli e colà mandati , perche e j ™° * 1 
altro v ole fiero patere dalla «amicizia e diffidi a un» 
unione e pia amicizia, e (occorrere alle Crifhane .o 
fe nella loro decadenza, la cui confervazione eteudo 
principi! mente alla loro potenza da. Dio Tacco man¬ 
ciata, G quello rrafeuratero e non dmgefit-ro i or 
configli -ni bene comune de’ CrUUani., dovrebbero 
rendere allo teflo Iddio un rigido e leverò conto - 
I quali finalmente acconfentendo ai nol'.i p.tet? 
fi portarono a Nizza; vttrfo dove ancor noi intra¬ 
prendemmo un lungo viaggio, e lem inamente coi 
tra rio alla nofìra eri fenile, per amor del Signore, 
e a cagione di conciliar la pace . Nb ominetteramo 
frattanto , avvicinandoti lo ftabtliro tempo de t vAU -^ 
citio, ìe Calende di Maggio, mandare a Vicenza tre 
nofiri Lesati a Latere di lumina virtù et sutostto 
del numero dei 'medefimi Fratelli noftri Cardinali 
della fama Chiefa Romana , i quali principiai.era 
il Concilio, e ricevetero i Prelati, che d ogni par¬ 
te otu reterò, e opraflero quelle cofe che flimaffero 
rsecstene, finche noi, terminato il noftro viaggio, 
t il nenozto della pace, poteflìmo dirigere ogni co¬ 
la con rutta la diligenza . Intanto procurammo con 
tutto iì fervore dell’ anima notes , pietà, e follaci- 
radine quell’ opera Santa, e rapito necetena , vale 
B ’dire il trattato dì pace tra i Principi . Ne b re¬ 
to monio Iddio, alla cui clemenza affidati ci e: do- 

SS al percolo d«l viaggio . dalla vita. Nt 4 
4 te fi i moni o la nollra cofcienza, la quale m quefìa 

cofa nulla ha di che riprenderci di aver om metto ? 

o di non aver ricercato occafione di pacificare , So¬ 
no teffimoni i mectefiroi Principi, cui tante volte 
avevamo pregato, e con tanta amore, per mezzo 
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di Nun2$, _ lettere , Legati, avvitì, efortaz-onì, e 
ogni preghiera, che deponeflero le inimicizie e fi 
con fede rafie ro per (occorrere colle loro premure e 
iaiTidj la Repubblica Criftiana già ridotta a un. 
mafTìmo e proCtmo pericolo. Sono finalmente re¬ 
fi imonj quelle cure e vigilie, quei diurni e notturni 
affanni 'del no (Irò animo, e gravi fol lecitudini , che 
abbiamo (offerto affai per queflo affare e cagione , 
eppure al bramato efito non fono giunte le nofire 
operazioni e configli- Così è piaciuto a Iddio Signo¬ 
re, il quale percq non differiamo guarderà finalmen¬ 
te con benignità i nofiri defidepj. Noi veramente, 
quanto ne fu pofTìbiìe nulla abbiamo otumeffa iw 
quello aftar-e, {he dovuto fqfós al noftro officio Ri- 
fiorale. Che feci fono alcuni, i quali (t|ver fa mente* 
interpretano le nofire operazioni dì pace, fé ne do¬ 
gliamo veramente, ma pure nel dolor nofìro ringra¬ 
ziamo Dio Onnipoffente, il quale a d'empio e dot¬ 
trina della noflra pazienza voile, che i luci Apodo 
li follerò degni di (offrir contumelia pel nome dì 
Gesù , ( t ) il quale e la noflra pace , In quel con- 
■grefTo però e colloquio nhfiro avuto in Nizza, quan¬ 
tunque impedendolo i nofiri peccati, tra ì due °nn~ 
cipi non potè terminarti una vera e perpetua pace-, 
pure fi fono fatte tregue di dieci anni, colla cui 
opportunità fpcrando noi poter celebrarli il Conci¬ 
lio con più comodità,'e poi per aurorùà dei Con¬ 
cilio poter terminarli la pace: procurammo pteffo i 
Prìncipi, che eglino venififero al Concilio, e condii- 
cederò ì loro Prelati profetiti, e ehiamafiero gli af- 
fenti . I qiali feufandofì dell’ una e 1’ alfa cola, 
perchè e a loro era bi fogne vote ritornare ai loro Re¬ 
gni , c* conveniva dar rifìoro e conforto ai Prelati, 
elle l'eco avevano , fianchi dal viaggio , e dalle fpefe 
d.uCi ; ne hanno efortati, che d,c ter affi me* ancora 
un’ altra proroga di tempo quanto alla celebrazione 
del Concilio. Nella conceflìone della qual cofaeffen- 
do noi alquanto difficili , intanto ricevemmo lettere 
dai noflii Legati eh’erano in Vicenza, trafeorfo già 
d’affai il giorno di principiar il Concilio, che appe¬ 
na 

( i ) jA 8 oy, $. & IL Cràntb. n. 
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sa'Scùn Prelato delle edere Nazioni era giunto J 
licenza . La qual notizia avuta , vedendo che m q 
rern po in ni un modo poteva, farti il Concilio , ^ 
cedemmo ai medefimi Principi, che fi differì ei e 
po di fate il Concilio infino alla Santa Pafqua,. 
giorno fedivo nella futura Domenica. di Ri fu erezione» 
Del qual nofiro precetto e afpeftazione fi fono 
ere tate le lettere in Genova l’anno deh Incarnazio¬ 
ne del Signore 1538. ai 28, di Giugno efeguite e 
pubblicate, e quella dilazione ['abbiamo, fatto volen¬ 
tieri per averci prometto i due P1 ì net pi mandare » 
Roma da noi i loro Legali, perchè fodero fatte e 
trattate in Roma più comodamente in nofira preferì- 
za tutte quelle cofe che reflavano per terminare la 
pace , non avendofi potuto terminar tutte in Nizza 
per la brevità del tempo : e per queflo motivo tutti 
e due ci chiedetteto inoltre, che quefia incombenza 
ài pacificazione folle antepoda alla celebrazion del 
Concilio, dovendo io fletto Concilo, fatta la pace, 
effere poi piti utile e più giovevole alla Repubblica 
Criftiana. Quefia fperanza di pace, a noi tempre 
propofia , ci ha mofto a confenrire alle volontà dei 
Principi, la quale fperanza fi è fo min a mente aumen¬ 
tata dopo la nofìra partenza da Nizza pel benevolo 
e amichevole congregò dei due medefìmi Princìpi t 
il quale avendo noi intefo con fomma nofira alle- 
r-rezza, ci confermò nella buona fperanza di crede¬ 
re, che finalmente erano fiate efaudire da Dio le 
nofire preghiere, e accettati i defideìj della pace * 
Adunque defiderando noi quefia conclusone di pace, 
c- per efta inftando^e fiimolando non telo i due fud- 
derti Principi, ma ancora il cariftìmo in Crifio Fi¬ 
glio nofiro Ferdinando Re de* Romaii , che nori 
conveniva intraprendere la azion del Concilio , fe 
non fatta la pace, e chiedendo a noi rutti per let¬ 
tere e pei loro Oratori , che face fi! ino un’ altra vol¬ 
ta nuove proroghe di tempo, infiando principalmen¬ 
te il Scremitimo Celare, dimofirande aver egli prò- 
mefio a coloro , che difientono dalla Cattolica uni¬ 
rà , d’interporti con noi, per ricercar qualche modo 
ài concordia, la qual cofa non può farti comodamen¬ 
te avanti la fua partenza per la Germania: Noi in¬ 
dotti Tempre dalla medefima fperanza della pace t e dalia 

vo- 





volontà di tanti Princìpi,' vedendo principalmente„ 
che gli altri Prelati non fono giunti a Vicenza nep- 
pure nella detta feda della Refurrezione, Schivando 
già il nome di proroga, i! quale taute volte era 
luto replicato indarno, abbiamo voluto piuttofìo a 
jiodro beneplacito e della Sede Apollolica fofpende- 
re la celebrazione del Concìlio Generale, e così lo 
abbiamo fatto, e di quella fofpen fio ne abbiamo man¬ 
dato lettere « ciafcheduno de* fopradetti Principi il 
di io. Gennaro 1539., Siccome in elle pub evidente-* 
;nenre vederli. Fatta così da noi per neceffirà que¬ 
lla fofpenfione, afpetrando quel tempo più opportu* 
no, e qualche conclusone di pace* che poi doveva 
apportare e dignità , e frequenza al Concilio , e 
più pronta fallite alla Repubblica Crìffiana, frattan¬ 
to le cole Crifiiane ogni giorno hanno avuto mag¬ 
gior decadenza , chiamando gli Ungati il Turco , 
jnorro il loro Re, movendo guerra contro, effi il 
Ke Ferdinando. Parte de’ Paefi Baffi incitati a le- 
patarli da Cefare, per comprimere la cuì ribellione 
jì Sereniffimo Cefare pafiando a’ Paelì Baffi per tran¬ 
cia amichevoliffimaiiiente, e concordiffiinamente col 
Re Crilìianiffimo con grande indizio d’ animo tra 
loro benevolo , ed indi poi portato fi in Germa¬ 
nia comincio a unire i Principi della Germania , 
e delle Città a cagione di trattar quella concor¬ 
dia, che aveva detto. Mancando però la Speranza 
della pace , parendo piutrofio opportuno a conci¬ 
tare maggiori difcordie quel modo di procurar e 
di trattar ne’Corgrefli la concordia : fummo indot¬ 
ti a ritornare all’antico rimedio del Concilio Ge¬ 
nerale, e quello abbiamo rappreSentato al _ mede fimo 
Cefare per mezzo de* nofiri Legati Cardinali della 
S. Romana Ciiiefa, la qual cofa abbiamo fatto an¬ 
cora ultimamente, e principalmente nel Congrefio 
eli Ratisbona, efiendo quivi Legato il nofiro dilet¬ 
to Figlio Gafparo del Titolo di S. Pratode ^Cardi¬ 
nale Comarini, di fomrria dottrina e integrità. Poi¬ 
ché chiedendoli a noi per parere di quel Cotigrelio 
cib che pel pafiato avevamo temuto che. accadeto . 
che dichiaraffimo tollerabili certi Articoli di coloro, 
che ditontono della Chìefa, fische fi faceto la. Imo 
difeuffione c decifiotie per un Consilio Ecumenico , 
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e non permettendoci accordar quello ne la CrifiianS 
e Cattolica verità, nè la noftra dignità e dd.a v. 
Sede Apertoli ca , pi ut rollo abbiamo comandato ' 
proporre pubblicamente, che quanto prima ti tacci' 
il Concilio. Nè fu giammai altro il parer no Tiro e 
la nofìra volontà le non che quanto prima fi congre¬ 
gane un Concilio Ecumenico, e Generale ; poiché 
Speravamo poterli per quefto ricuperare e la pace a 
popolo Cri filano , e la integrità^ dèlia ^Crifìiana Re¬ 
ligione : volevamo però aver ciò colla buona grazi* 
e volontà de* Principi Crifliani. Ea oual volontà 
mentre afpettiamo ; mentre ofTerviamo il tempo na M 
fcollo, ( t ) il tempo del tuo beneplacito, o Dio ^ 
finalmente Caino corretti a flabilire , che ogni tem¬ 
po è di beneplacito divino, quando (1 penda ad e.e- 
guir cole fante, e che appartengono alla Criliiana 
pietà. Onde vedendo, con Tornino dolore della. 

Cra Anima, che le cofe CritUane ogni giorno lotto 
in maggior decadenza, la Ungheria opprefia dai Tue* 
chi, i Germàni in pericolo, tutti gli altri alnirtl 
dal timore e malinconia, abbiamo lìabiiito non ai* 
petrare già il conlenfo d’aleuti Principe, ma badar 
Soltanto alla volontà del Dio Onnipotente, e alla 
utilità della Repubblica Criliiana . Pertanto non a- 
vendo più Vicenza, e desiderando aver riguardo e 
alia falute univerlàle de’Crilliani', e agli incomodi 
della Germania nello eleggerli da noi luogo ove ce¬ 
lebrar nuovo Concilio, proporti alcuni luoghi, ve¬ 
dendo defiderarfi dai tnedefimi la mede fi ma Città di 
Trento, quantunque noi giudicavamo poter trarrarfl 
più comodamente tutte le cole nell’Italia^ Citeriore, 
pure alle loro richiede con paterna cavità abbiamo 
piegato la volontà nofira. Onde abbiamo eletto la 
Città dì Tremo , nella qual Città fi tenelTe l 5 Ecu¬ 
menico Conci lio alle profiline Calende di Novembre , 
reputando idoneo quel luogo dove unir fi poterti: ro 
Velcovi e Prelati facilifiìmamenre dalla Germania e 
da altre confinanti Nazioni della Germania, e non 
difficiinerite dalla Francia, Spagna, e altre Pro¬ 
vincie più rimote- Abbiamo avuto in imra^ quel 


( i ) Pfalrn, 62 , 


- giorno de! Concilio , onde vi fede tic urani ente tem¬ 
po di pubblicar quello nofho Decreto per le Crifila¬ 
ne Nazioni f e di dar comodo di venire a tutti 1 < 
Prelati . It motivo di non afTegnare un anno di 
te topo per cangiar il luogo del Concilio, ficco me 
n fi,aro preferirlo in altra occafìone con certe Cofiìtu- 

zìoni, ( i ) fu, perchè non abbiamo volti o piHtìn¬ 
ga mente differire la fperanza di fanar in qualche 
parte la Repubblica Ciadiana , che ha tanti detri- 
jnenti e calamità; e pure vegliamo i tempi, cono* 
fciamo le difficoltà , intendiamo edere incerto ciò 
che poliamo aipettare dalle noflre determinazioni „ 
]\|a perchè è fetitro: (2) Manifeda al Signore if 
tuo cammino, e fpera in lui, ed egli farà : abbia¬ 
mo riabilito confidar pili nella clemenza e mi feri¬ 
rò rdia di Dio , che difperare della noffra fiacchez¬ 
za . Poiché accade fpedo nel principiar le opere buo¬ 
ne, che ciò che non podono le umane rifoluzioni , 

10 faccia la Divina virtù . Affidati e appoggiati 
dunque alla autorità di queflo medefimo Iddio On- 
nipodènte Padre, e Figliuolo, e Spirito Santo , e 
de* fuoi Beati Apodoli Pietro e Paolo ,^!a quale 
ancor noi abbiamo in Terra , per Con figlio ancora 
e Con lento de’ Venerabili fratelli noOri Cardinali 
della S. Romana Chieda , tolta e rimoda la fofpen* 
(ione, che abbiamo fopra rammentato, la. quale per 
le prefenti togliamo e rìmoviamo, dichiariamo, an¬ 
nunziamo, convochiamo, dabiliamo , e decretiamo 

11 Sacro Ecumenico e General Concilio nella Città 
di Trento, fito comodo, e libero, e a tutte le Na¬ 
zioni epportuso , per le Caìende prodìme di No¬ 
vembre del prefeate anno dell* Incarnazione del Sì- 
onore 1542. , nel qual tempo debba principiarli * 
profeguirii, e cell’ajuto del medefimo Signore finirli 
e terminarli a gloria fua e Isde, e a faiute di tut¬ 
to il popolo Cridiano ; ricercando, sferrando , av¬ 
viando rutti di furti i luoghi e i Venerabili fra¬ 
telli nodri Patriarchi, Arcivefiiovi , Vefam^e di¬ 
letti Figliuoli Abbati, e tutti gli altri a cui è per. 

rase f* 

( Ì ) C ondi. Confi ami enfi Se]]'. 39. 

( 2 ) PJalm. ?6. 
















jrdia la potete per dritto o privilegio dì affilierài « 
dire le lue Temenze ne’ Concili Generali , '• 

periamo imponendole firettamenre comari anco 
foro in vigor del giuramento che hanno uno a 
e » quella Santa sìdo , e in virtù < 1 , Santa Obb= 
tiienza, e lotto altre pene lolite a proponi, e darli 
per dritto , o conluetudine selle celebrazioni ( ^ 
Cenci!; contro quei che non aflidono , che t nietn- 
fìmi ( fé .a cafo non faranno giuftamente impediti ■> 
della qual cola pure faranno coll retti a far fede ) *• 
certamente debbano in ogni modo affidare e imer 
venire a quello Svierò Concilio per mezzo dei legi j 
timi loro Procuratori e Nunzj. pregando ancora 
feongiurando per le vifeere della rnilericqrdia di 
e di Nofìro Signor Gesù Grillo , la cut vera tede 
e Religione , e dentro e fuori già gravemente fi 
combatte, i fopradetti Imperadore , e Re Crifliani' - 
fimo, e inoltre gli altri Re, Duchi, Principi , ù* 
cui prefenja, fe mai è fiata in altri tempi , Ima 
veramente in quello tempo fornirla m e me. proficua al' 
la Sanriffima Fede di Crillo e di rutti i Criflianj » 
che fe vogliono che fia falva la Repubblica Grtllìa- 
na , fe intendono efTere vincolati e debitori ai Si¬ 
gnore per i Tuoi nudimi benefizi verfo loro , non 
abbandonino la caufa e negozio del medefimo Iddio, 
eglino medefimi vengano alla celebrazione dei Sacro 
Concilio , nel quale la loro pietà e virtù ha da 
giovar molto alla comune utilità , e alla loro fallire 
e degli altri e temporale ed eterna . Se però ( ciò 
che non vorremmo ) non potranno egffho venire >, 
mandino almeno Legati perfone gravi cos autorità , 
ognuno de’ quali poffa lofiener con decoro e pru¬ 
denza la dignità del proprio Prìncipe . Principal¬ 
mente procurino ( cofa a loro faciliffima ) che par¬ 
tano pel Concilio fenza tergiverfazione, le tardanza 
Velcovi e Prelati, da’ loro Regni, la qual cola fe 
molto giudo che Iddio e noi impetriamo dai Prela¬ 
ti e Prìncipi della Germania , perchè eflendofi di¬ 
chiarato il Concilio principalmente per candì di lo- 
e delirandolo i medefimi , e dichiarato in 


ro 


quella Città, che fu bramata da loro, non ri elea gra¬ 
ve ad effi celebrarlo colla loro prèfenza e onorarlo , 
perchè meglio e piu comodamente quanto pi ima e 

otti' 





• IS 

ctthaaroente trattar fi pollano nei detto Sacro Ecu- 
irenico Concilio, e confpirando la carità di rutti , 
e dirigendo Iddio i noflri Configìj, e illumin-'ndo 
le noflre menti colla Tua Sapienza e verità, con- 
fultarfi, difcurerfi, e condurli al bramato fine quel¬ 
le cole , che appartengono alla integrità e verità, 
(iella Religion Crilliana , a! riflabilimento de’ buoni 
colhimi, e alla emenda de’ cattivi, alla pace, alta 
unione, alla concordia de’ Principi e popoli Cri* 
Piani tra loro, e a rifpignere gl’ impeti de’ Barbavi 
e infedeli , coi quali elfi temano opprimere tutta la, 
Criflianità. E perchè quelle noflre lettere, e qu Ile 
cole eh’elle contengono pervengano alla notìzia di 
quelli a cui conviene, nc alcuno di loro preten¬ 
da feufarfi per ignoranza , principalmente non. et- 
fendo forfè lìcuro 1’acceflo a tutti coloro, a cui in 
proprio nome elleno dovrebbero intimarli, vogliamo 
e comandiamo che fieno lette nella Bafilica Va’icana 
de* Principi degli Apofloli e nella Chiefa Lacera- 
nenie, quando quivi fuole congregarli moltitudine 
di popolo a udire le cole Divine, da’ curfori del¬ 
ia noflra Curia, o alcuni pubblici Notaj pubblica¬ 
mente e in chiara voce; e lette, fieno afflile nelle 
porte di dette Chicle, e ancora della Cancelleria A- 
pofìolica, e nel folito luogo dì campo Fiore, do¬ 
ve pendano qualche tempo efpofle a. lettura e no¬ 
tizia di tutti, e quando faranno quindi rim offe , 
non pertanto reflin# affiffe ai medefìmì luoghi! le 
loro copie. Nei pertanto per la lettura, pubblica¬ 
zione, e affìffazione dì quelle vogliamo che refìino 
obbligati e vincolati tutti e ognuno di quelli, che 
comprendono le fu d de tre noi! re lettere , dopo lo 
fpazio di due mefi dal giorno della pubblicazione e 
fi (fazione delle medefime , ficcome foffero quelle a 
loro medefitni in prefenza lette e intimate : coman¬ 
diamo e decretiamo che fi prefii fede certa e indu¬ 
bitata alle ioro Copie, che fieno ferine o fottoferit* 
t e per mano di pubblico Notajo e figìllate col fi¬ 
glilo d’alcuna perfona EcclefiafUca colUtuita in di¬ 
gnità . Adunque a ni un uomo affatto fia lecito rom¬ 
pere o opporfi con temeraria audacia a quella car¬ 
ia di noflra indizione, annunciazione, convocazio¬ 
ne, flatuto, decreto, mandata, precetto, e P re ’ 

ane* 


I 






e ÙL. Se iIcoko peri di «Mario 

pia , che incorrerà nella indignazione dell Onmpo 
lente Iddio, e it' Beati Pietro e Paolo faci Apo* 


lidi 


Darò in Roma in S, Pietro P Anno della. locar** 
Basiche del Signore 154 2 * 22m Mags !0 * 

polirò Pontificato Panno Vili» 
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SESSIONE t 

Del Sacrofanro Ecumenico e General 
Concilio di Trento 

sotto 

PAULO III» 

PONT. MASS. 

Celebrata il giorno ij. Dee ombre P Anno del 
Signore 1545.. 

Decreto ci’incominciare il Concilio, 

a voi decretare e dichiarare, che »i 
ro e General. Concilio di Trento s’ 
iminci , e incominciato fia lode e 
ria della Santa , e Individua Trinità 
re, e Figliuolo, e Spirito Santo, ad 
aumento ed elaltazien della Fede e Religion Crifli»., 
na, a efijrpazion delle Erefie , a Paee , e Unione 
della Chiefa, a Riforma del Clero e popolo Criftia^ 
no, a deprettone ed eflinzione dei nemici del nome 
CriHiano-* 1 Rifpofero, Piace. 

Intimazione della futura Soffione . 

E Avvicinandoti la celebrazione del Natale del N*J 
tiro Signor Gesù Critfo e altre feflività dell* 
anno prefeme e futuro ; piace a voi che la prima 
futura fettone fia il Giovedì dopo l’Epifania , che 
faià il giorno 7. di Gennaro dell 1 anno dei Signore 
*546. ? Rifpofero/Piace. 



S£S. 
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SESSIONE ir. 


Celebrata il giorno 7. del mefe di Gennaro 154^ 

Decreto del modo di vivere , ed altre cofe da 
ottervarfi otl Concilio . 

tL Sacrofanto Concilio di Trento, nello Spir'u^ 
J. Santo legìttimamente congregato » prefidenn 
etto i mede (imi tre Legati della Seda Apottohca, co- 
nofcendo col B. Giacomo Apoftolo, (1) che og■ 1 
dono ottimo , e ogni dono perfetto e di lopia , P r , 
veniente dal Padre de’ lumi, il quale a coloro . co¬ 
gli domandano la Sapienza la dà a tutti copio - 
niente, e non gli rimprovera, e Spendo al tempo 
fletto, che il principio della fapienza e il timor è 
Signore; (2) flabìlì e decretò, che debbono efortar- 
f,, ficcome gli eforta, tutti i fedeli CriOiam congre¬ 
gati nella Città di Trento , che vogliano emendai 1 
da’mali e peccati finoca commetti , e nell’ avvenire 
vìvere coi timor di Dio, (?) e non eleguirc 1 de- 
fìderj della carne: inttare nelle orazioni , confettarti 
{petto, ricevere il Sacramento dell 9 Eucarittia , fre¬ 
quentare le Chiefe, otfervar finalmente la legge del 
Signore, quanto mai ognuno potrà, e inoltre pri¬ 
vatamente pregare ogni giorno per la pace de 9 Prin¬ 
cipi Crifliani , e per la union della Chiefa .* che ì 
Vefcovi ancora, e tutti gli alni coflttuiti in Ordine 
Sacerdotale , che concelebrano in quella Città il 
Concilio Ecumenico, procurino continuamente efer- 
citarfi in lodare Iddio, offrire Sacrifiz;, iodi, e pre¬ 
ci, celebrar Metta almeno ogni Domenica , giorno 
in cui Iddìo creò la luce, e rifufcitò dai morti , e 
infufe ne’ difcepoti lo Spirito Santo, ( 4 ) facendo , 
lìccome lo Petto Spirito Santo comanda per l 1 Apo¬ 
ftolo, (5) Ottecrazioni, Orazioni, preghiere, e ren- 

dimen- 

(1) Jacob. 1. c. quarsìdiu t. q. 2. 

( 2 ) Proverò. 1.0$. Pfalm. no, Pesi, t, 

(?) Galat. 5. 

(4) AB»r. 2. c . quo die , dijì, 75, 

( 3 ) l, Thmtb , 2, ’ r 






di menti di grazia pei SS. S. N. Papa , per l* im* 
peradore , pei^Ré , e gli altri , che fono in polio 
Sublime cofiUmti, e per tutti gli uomini, perchè U 
condotta di noflra vita fi a quieta e tranquilla , go¬ 
diamo pace, e veggiamo 1 ’ aumento della Fede . 
Eforta inoltre che digiunino almeno rutti i Vener¬ 
dì in memoria della Paffione del Signore , e che 
faccialo limoline ai poveri ; nella Chiefa Catte¬ 
drale ancora ogni Giovedì fi celebri la Mefia dello 
Spirito Santo colte Litanìe , e altre Orazioni per 
quello influiate; nelle altre Chiefe fi dicano lo lìel- 
fo giorno almeno le Litanie e Orazioni ; ( i ) nel 
tempo perù in cui le cofe Sacre fi efeguifcono non 
fi facciano difcorfi e eotiverfazioni ; ma fi attenda 
al celebrante colla faccia e colla mente . E poiché 
conviene, che i Vefcovi ( 2 ) fieno trreprenlibili , 
fobr), calli, buoni regolatori delle loro Cafe, efòrt* 
ancora che pili d* ogni altra cola ognuno offervi 
la fobrìetìì nella tavola, e la moderazione de* cibi : 
( 3 ) poi, accadendo fpefìo in quello luogo introdurli 
oziofe converfazioni, che fia framifchiata nelle ta¬ 
vole de* medefimi Vefcovi la lettura delle Divina 
Scritture; (4) che ognuno iftruifca e infegni i fuoi 
famigliati che non fieno riffofi, bevitori, impudiei , 
atnbizìofi, fuperbi, belletti oliatori, e voluttuofi : fi¬ 
nalmente che feti tvino i vizj , e abbraccino le vir¬ 
tù , e dimoftrino nell* abito , e cultura , e in tut¬ 
te le azioni onelìà ficcome conviene ai tntmftij 
de’ nainiflerj di Dio . inoltre efTendo la principal 
cura , follecitudme , e intenzione di quello Sacro- 
fanto Concilio, che difcacciate le tenebre della Ere- 
fie, che per tanti anni hanno ricoperto la terra , 

B * rifplea- 

( i ) Cenci!. Toletan. 3, c. i.can. jejunium de con* 
fccr, d. 5, c. de illis , 11. q. I, Infra Sejf. 22. in 
Decreto de Obfiervtmdìs in celebrat. Mififi. 

(2 ) I. Timoth. 7 Ì , c. fin. 2, q. 7. cv.m firn. 

( j) Tit. 1. I. Tirmtb. j. c, fin. 2, q. 7. cum 
firn. Condì. Toletan, III. cap. 7, Condì. Rbemenfi. 
fiep. 17, ’Eufeb, in 4, Decrst. & infra Sejf. 25, sap. 
•Z. de Re format, c. in omnibus de confi d. 5, 

(4) Cap. Pro reverentia t dì fi, 24. 









ttfnlenda SI canfore, 1 * purità, la luce della CatfO* 
lica verità, volendo così Gesù Crillo il quale e l* 
vera luce, f j ) e che fieno riformate quelle cofe cp e 


l II l.dliou 11 ' j * ** * “ * - 

tà j volendo così Gesù Cristo il qiule e ^ 
e ( i ) e che fieno riformate quelle cofe e^ e 

’ ' .. . ^ -t a .n. _ -1 ■ » frt * - 


abbi fognano di riforma: il medefimo Concilio elor- 
ta tutti i Cattolici qui congrega-i, e che fi congre¬ 
ghe. anno , e principalmente colmo che hanno I* 
Faenza delle facre lettere» che con frequente medi¬ 
tazione p-nfino diligentemente dentro di sé; p eC 
quali vi; pr' cipatiTreme e modi P intenzione del me* 
defimo Concilio po a dirigerfi, e con fi-giti re il bra¬ 
mato effet’O, perché con più maturi rà e rifleffiorie 
pofiano condannarli quelle cofe che debbono condan¬ 
narli, e approvarli quelle che debbono approvarli: 
acciocché per rutro il Mondo tutti ad una voce e 
con lt medefima con f-filone della Fede glorifichino 
Iddio, e Padre del Nolìro Signor Gesti Criflo. 

In dir però le fentenze fecondo lo riabilito dal 
Concilio Tolerano; (2) fedendo i Sacerdoti de! Si¬ 
gnore nel luogo di benedizione, ninno debba [irida¬ 
re con voci immodelle, o perturbar con tumulti, o 
di'putare con alcuna falla , vana , o ollinata depura¬ 
zione: ma qualunque cofa fi dica fia temperata con 
una modulazione di voce così dinieffa , che.né refiino 
offefi gli uditori, né l’acutezza d* un retto giudizio 
refi indebolita dalla perturbazione dell* animo. 

Oltracciò il medefimo Concilio fiabilì e decretò 
che fe forfè accadere, che alcuni non folTèro afilli 
nel dovuto luogo (3 ) e pioferifiero la lor fentenza 
anche colla fola parola placet , inrervemffero alle 
Congregazioni, e facefle.ro qualunque alrro arto, du¬ 
rante il Concilio; a muro perciò fi faccia pregiudi» 
2Ì0, e per niuno s’acquifii un nuovo duìno. 

Fu poi intimata U futura feifìone pel Giovedì 
quattro Febraro profumo feguenre. 


SE S- 
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SESSIONE III.. 

C thbrata il gìorm 4. di Felpato 1545, 

Decreto del Simbolo della Fede* 

A tl nome dèila $ anta r ìndi vidua TV in iti ^ 
dd Padre ? e del Figliuolo , e della 
Spirito Santo, 

Q Ueflo facrofanto Ecumenico, e General Concilia 
- Trento nello Spinto Santo legittimarne*?- 
re congregato t prefidenti in efTo i tre medefimi 
Legati della Sede Apoftolica, confederando la gran- 
dezza delie cole a trattarli , particolarmente di quel¬ 
la, eoe fi contengono in quei due capi di efìirpar 
le erefie > e riformare i co/Uimi; per la qual caula 
principalmente fi è congregato ; conofcmdo con [* 
Apoualo, ( 1 ) che non ha da combattere contro 
la carne ed il fangue, ma contro le fpiruuali 
ligniti nelle cote celeflì 1 col medefimo principale 
mente e forra tutti, e ciafchedmio; che fi conforti^ 
no nel Signore f e nella potenza della fua virtù * 
prendendo in rune le cofe Lo icndo della Fede, (2) 
col quale efUnguer poffano gP infuocali dardi del 
nialigmmiìio , e che prendano Ptlmo della fperanza 
d^lla la Iure, colla fpada dello Spirito, che e la pa* 
iota dì Dio. Pertanto aceti che quefìa (ua pia fol- 
lecitudine abbia il ino p inctpio e progrefio pei già* 
zia di Dio: prima d\ogni altra cola Oabiltfce e de¬ 
creta , doverli premer re re la conferitone della Fe« 
de , frguendo in ciò gli efempli de 1 Padri , ( j } i 
Quali ne più facrofanti Concilj accoftumarono al 

( . ) F ph,f. 6 . B S P '“- 

( a ) Ephef. 6. c. Quirefìflit ii, q. j. 

( 3 ) Moneti. ZV/Crf», Cono Roman. f»b Innoc. I, 
Cwil. Hippon. in princip. Condì, Confitto, VI. aStio- 
ne 7* cum fi m ' Conci!. Mogunt, c, 1 , C lem, ep. t. 
vcrj Ergo ornais c. i. d. i. c . B*ptiz*nd«s cumfeq. 

Conj, di fi 4. c. 1. dt S y.mm, Trinit, & Consti. 
Gwjìato, VI, tthoris ij. 










varranno mai 
> cos’i. 


Credo in un Dio, Padre Onnipotente, facitore 
del Cielo, e della Terra, di tutte le cofe vifibili, « 
invifibili ; e in un (dio Signore Gesù Cnfìo, fig 1 *" 
nolo di Dio Unigenito, e dal Padre nato avanti t ut- 
ti Ì Secoli: Dio da Dio ? lume da lume? Dio ver 
da Dio vero, generato, non fatto, confoftanziale a 
Padre, per cui tutte le cofe furono fìtte . Il quale per 
noi Uomini, e per la nollra fallite difcefe da’ Cieli* 
£ fi incarnò per opera dello Spirito Santo, nel ven¬ 
ire di Maria Vergine, c fi fece uomo. E'flato aucO’^ 
Crocififfo per noi fiotto Ponzio Pilato, patì , e fu 
fieppciiito. E rifufcitò al terzo giorno fecondo leScvit- 
tmf . E fiali al Cielo, fiede alla defitta del Padre : « 
un’altra volta ha da venire con gloria a giudicare! 
vivi e i moni, il cui Regno non avrà fine. Credo 
nello Spirito Santo Signore, e vivificante, il quale 
procede dal Padre e dal Figliuolo: il quale col Padre 
e col Figliuolo infieineè adorato , e conglorificaro , 
il quale ha parlato pei Profeti : Credo una Santa Cat¬ 
tolica , e Apottolica Chiefia : Confetto un Battefimo 
jn remifTìone de’peccati, e afpetro la refurreziono de* 
morti, e la vita de’venturi fiecoìi. Così fia. 


fTVìwr?/. l/l. y _/. 

6 . 

Con 

in pftut,* 






Intimazione della futura Seffme, 

H «lede fimo Sacro fan to Ecumenico , e General 
Concilio di Trento , nello Spirito Santo legittima» 
niente congregato, prefidenti in elio i medefimi tre 
Legati della Sede Apoftolica, intendendo, che molti 
Prelati di diverfe Parti fono di (podi al viaggio , e 
che alcuni già viaggiano, per venir qua , e penfan* 
do , che tutte le cole , che hanno a decretarli dal 
medefimo Sacro Concilio ,potranno fembrare di tan¬ 
to maggiore autorità ed onore, con quanto più pie* 
no configlio e prefenza dì Padri ( i ) faranno Ha- 
bilire, e corroborate, filabili, e decretò, che la fu¬ 
tura Seffione dopo la prefeore dovefTe ceiebcarfi il 
Giovedì , che feguirà la Domenica Lutare , p rolli* 
ma futura: ma che in ramo non fi dìfferifca la di* 
fcuffione, ed efame di quelle cofe , che fembreramio 
al medefimo Concilio doverfì difcutere ed efaminare. 

SESSIONE IV* 

r Celebrata il giorno 8, di aprile 154 6, 

Decreto delle Canoniche Scritture. 

I L Sacrofatuo Ecumenico , e General Concilio di 
Trento, nello Spirito Santo legittimamente con» 
pregato, prefideTtti ia efTo i medefimi tre Legati del¬ 
la Sede Apofiolica , avendo continuamente in ani¬ 
mo , che eflirpati gli errori, fi confervi nella Chie- 
fa nella fua putirà il Vangelo , il quale promeffo 
avanti da’ Profeti nelle Sacre Scritture, ( 2 ) il No- 
Pro Signor Gesù Crifio Figliuolo di Dio primiera¬ 
mente promulgò colla propria bocca , poi comandò 
predicarli ad ogni creatura da’ Tuoi Apoftoìi , ( 3 ) 

B 4 co* 

( 1 ) Vedi ìn fine il Catalogo di quelli che inter¬ 
vennero al Concilio fotto Pio IV. 

( t ) Jerstn. 31. Pfalm, i®2. ut intei lipt Augtfjì , 
lib. ió. de € ivi tate Dei, cep. 17. Tom , 5. 

(3 Marc, ult, Matth, zi, Ca, in novo , dijì, j* 










come fonte d* ogni ver!ti falutare , e della difcip ’ 
«a de’ coftumi, e vedendo che guelfo venta e p * 
fcipiina fi contiene in Libri ferirti , e in tra di 7. io¬ 
ni fenza fc rimira , !e quali ricevute dagli A portoli 
per bocca di Criflo medefimo , o dai medefimi A po¬ 
rtoli, ( i ) dettando lo Spirito Santo, quali di fi 1 *' 
no in mano confegnate pervennero infino a noi , ,e * 
guendo gli efempj de’Padri Ortodollì , riceve e Ve¬ 
nera con pari affètto di pietà e riverenza tur ri t li¬ 
bri sì del Vecchio che del Nuovo Tolìaniento i e ' 
iendo dell’uno e 1’ altro un loia Iddio I’ Aurore > 
parimenti le medefime tradizioni appartenenti sìalU 
j£L*de che a 5 colìumi , come in legnate a voce da Cn. 
fio , o derrate dallo Spirito Sauro , e per continua 
("ucce (Tiene dalla Chiefa Cattolica conservare • il- 1 
Sacri Libri però l’indice (3) (limò inferire in quei o 
Decreto, perchè a niuno porta venir dubbio , quali 
fieno aneli!, che fono ricevuti dal medefimo Conci- 
lio : e fono gli i n frale ri tt i ; del Teflamento Vecchio 
i cinque di Mose, cioè la Genefi, P Efodo , il Le- 
vìrico , i Numeri, il Deuteronomio ; Giofue, i Giu¬ 
dici , Ruth; i quadro de’ Re , i due dei Paralipo¬ 
meni; il primo di £fdra,e il fecondo che fi appel¬ 
la Neemia ; Tobia , Giuditta , Erter , Giobbe , n 
Salterio di Davidde , di cento e cinquanta Salmi , 
Je Parabole , P Ecclefiarte , il Cantico de’ Canti- 
ci , la Sapienza , P Ecclefiaflìco , Ifaja , Geremia 
con Baruch , Ezechiele , Daniele ; ì dodeci .Pron¬ 
ti Minori, cioè Ofea , Gioele, Amos, Abdia , Gio¬ 
na , Nicbea , Nahnm , Habacuch , Sofonla , Ag¬ 
geo, Zaccaria, Malachia; i due de*'Machabei, pri¬ 
mo e fecondo , Del Tefiamenro Nuovo , i quarrro 
Evangeli, fecondo Matteo , Marco , Luca , e Gio- 

van- 

( 1 ) li. T beffi. 2. c. Ecaleftafìicarum di fi, il. & 
C. Cum Martbte de ee/ebr. Mififi. Concìl, Senontnj'e 
tempore Clementis VII. dee, 5. 

( z ) In Can. Apofi, e. 84. Inno cent. I. Epifiì. % • c, 
7. Gelafius m Cane. 70, Epif. Condì. \Laodic. cap » 
60. Cono. Carthag, HI c. 47, c.lanBa Romana difi. 
15. & fin. E pi fi, Eugen, in Condì, Fhrent, {ad A?* 
mtnes . 








vanni: Gii Atri degli Apollo!! fcritrl da LucaEvart» 
geiifìa; le quattordici Epiftole di Paolo Apofiolo , 
vale a dire a’Romani , due a’ Corinti , a’ Calati , 
agii Eie fi ni , a* Filippenfi, a’Col o tonfi , due a’ Tef- 
falonicenfi, due a Timoteo, a Tito , a FiSemcne P 
agli Ebrei : di Pietro Apofiolo due • di Giovanni 
Apof!olo tre; di Giacomo Apofìolo una; di Giuda. 
Apofiolo una; e P Apocalifle di Giovanni Apofio- 
io. Se alcune però non ricevere per Sacri e Cano¬ 
nici t medefimi libri intieri contorte Se loro parti, 
ficcome lono foliti a leggeri nellaChiefa Cattolica, 
e fi trovano nell’antica Volgata e latina edizione, e 
ferente e confermante difpregiafle le predette tra¬ 
dizioni.; fia Scomunicato . Tutti adunque intenda¬ 
no con qual ordine e metodo il medefìmo Concilio 
abbia a progredire dopo raefTc il fondaménto delia 
confezione della Fede , e di quai teflimonj e pì&- 
fidj abbia principalmente a prevalerli per conferma¬ 
re i dogmi, e riformare i cofiurni delia Chiefa - 

Decreto dell* Edizione , e tifo de'Sacri Libri. 

Inoltre So fletto Sacrofanto Concilio riflettendo , 
poter provenire non poca utilità alla Chiefa di Dìo , 
fe fia manifefio quale fra tutte le latine edizioni de* 
Sacri Libri che hanno corfo , abbia ad averfi,per 
autentica, fiabilifce , e dichiara , che quella mede- 
fima antica e Volgata edizione, che per lunga con- 
fuetudine di tanti (ecoli è fiata approvata nella me- 
defima Chiefa, fi abbia per autentica nelle pubbliche 
lezioni, difpute , prediche , ed efpofizioni .• e che 
niuno ardifea o prefuma con qualunque pretelle ri¬ 
gettarla. 

Inoltre per frenare gl’ ingegni petulanti , ( i ) de¬ 
creta , che niuno affidato alla fua prudenza ardifea 

inter- 

( I ) C. btrefis 24. 7. 3. & infra Sejf, 15. Cap. 
T. de Euchar. Sacrano, Leo Papa Epift. ad Epifcop. 
Briran, Cap. 6, C. Exiit circ. fin, de verbor. jìgnific. 
in 6 . C, palano il. d. C, de tibellis 20. d, C, Orio¬ 
ne s 24. d. C. rei a tum 37, d, C. beerefts , O 1 tot. tit. 
de bar. 
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interpretare la medefirr.a Sacra Scrittura nelle cole «t 
Fede e di eofiume, appartenenti alla edificazione del¬ 
la Domina Criftiarut, torcendo la Sacra Scrittura a 
tuoi l'enfi con irò quel fenfo, che ebbe, e ha laSai** 
ta Madre Chiefa , a cui appartiene giudicare de 
vero fenfo * interpretazione delle Sante Scritture» o 
anche contro 1’unanime conferito de’Padri t quan¬ 
tunque tali interpretazioni non abbiano mài da 
venir alia luce . Coloro che contraveniflero , fieno 
Bianifefìati dagli Ordinarj, e puniti colle pene fiabU 
lite dal Dritto. 

Volendo poi 'por freno agli flampatori in que- 
fi* parte, fìccome è giuflo , i quali già fenza mo¬ 
derazione , cioè , credendo efTer loro lecito quan¬ 
to piace , flampano fenza permeffo de’fuperiori Ec- 
clefiaflici i medefimi Libri della Sacra Scrittura , e 
fopra di effi annotazioni ed efpofizioni dì chiun¬ 
que indifferentemente, molte volte ommeffa la Pam¬ 
pa , e molte ancora falfificata , e , ciò eh’ è più 
grave, fenza nome d 1 Autore ; in altre parti ancora 
vendono temerariamente ì Libri di queflo genere 
flampati : decreta e flabilìfce che nell’ avvenire la 
Sacra Scrittura , principalmente perù quella mede fi ma 
antica e Volgata edizione fìa correttiffìmamente flam- 
pata , e a niuno fìa lecito (lampare , o far che fìa 
fiampato qualunque Libro di cofe Saere fenza nome 
d’Autore, nè venderlo nell’avvenire, o ancora ri¬ 
tenerlo preffo di sè, fe primieramente non fofTe efa- 
minato e approvato dall’ Ordinario , folto pena dì 
Scomunica , e peeuniarìa affegnara nel Canone del 
Concilio novi ffì ino Lateranenfe; (i) e fe foffero Re¬ 
golari , oltre queflo efame e approvazione , fie¬ 
no obbligati a impetrare ancora il permeffo da’loro 
Superiori , riconofciuti da effi i Libri fecondo la 
forma delle loro ordinazioni . Coloro perù che gli 
comunicano, o divulgano per ifcrirto, fe prima non 
foffero efaminati e approvati, fieno foggttti aileme- 
defime pene, alle, quali foggiacciono gli flampatori. 

E coloro che gli. hanno o leggono , fe non manife- 
ftaflero gli Autori, abbianfi per Autori . La mede- 
firn* approvazione di tali Libri fi dia per ifcrirto , 

(l) Cmcil. Laicran. Scjf. io, eie imprejf, ^libror . 
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e pertanto comparifca autenticamente nel frontifpi* 
zio de! Libro o fcritto o flampato; e tutto quello,, 
cioè: e la approvazione e 1’ efame fi faccia gratis * 
acciocché fieno approvate le cofe da approvarti , e 
riprovare quelle da riprovarti . Dopo quedo vo¬ 
lendo reprimere quella temerità colla quale fi con¬ 
vertono e torcono le parole e Temenza della Sacra 
Scrittura a qualunque cofa profana , vale a dire, a 
cofe ridicole, favolofe , vane , adulazioni , detrazio¬ 
ni, fùperfiizioni , empie e diaboliche incantazioni , 
divinazioni, forti, libelli ancora infamatori, impone 
e comanda, per togliere queda irriverenza e difprez- 
20, che niuno per l’avvenire ardifca in qualunque 
modo adoprar le parole della Scrittura Sacra in que- 
fi e cofe e fimlli , e che tali uomini corruttori e 
violatori della parola di Dio fieno dalli \efccvi 
frenati colle pene di Dritto, e arbitrarie. 

Intimazione delta futura Seffwne . 

Parimente quefio Sacrosanto Concilio ftabihfce & 
decreta ; che la próflìma futura Seffione debba te¬ 
nerti e celebrarti nella feria quinta dopo la Sacrata- 
lima feda di Pentecofìe. 

SESSIONE V. 


Celebrata il giorno 17. Giugno l$ 4 ^* 

Decreto del peccato Originale . 

A cciocché: la no tira Fede Cattolica , fenza cui è: 

imponibile piacere a Iddio (1 ), purgati glier- 
rori perfida nella fua fmeerità intiera e illibata ; e 
acciocchì: il popolo Crifìiano non fia qua e li git- 
tato da ogni vento di dottrina: (2) avendo quell 
antico Serpente, ( 3 ) perpetuo nemico dell «man 
cenere , tra i molti mali , co quali la Chieta di 


(1 ) Hebr.tor. Il- Condì. . 4 og, Catt, 1* 
(2) Epbcf, 4* 

<3 } Gene/. C t viftt i* 2. 
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Dio in quelli noOrì tempi è perturba fa , ancor# .to' 
tomo al peccato Originale, e il fuo rimedio ecci f f* 
to non folamente nuovi, ma inoltre antichi diffidi * 
Il Sacrofanto Ecumenico General Concilio di Tren¬ 
to, nello Spirito Santo legittimamente congregato » 
prendenti in efTo i mcdcfìmi tre Legati della Svd« 
Apoftolica , volendo già accingerli a richiamare • 
vaganti, e confermare i vacillami , feguendo ì refH* 
roonj delle Sacre Scritture, e de*Santi Padri , e de¬ 
gli approvariffitni Concili , e il giudizio e conferito 
«iella tneddima Chtefa, fUbilifce, conferà, e dichia¬ 
ra quelle cofe rifpetto al medefimo peccaro Grigi* 
sale, 

Se alcuno non confefTa , ( i ) che ih primo uomo 
Adamo, avendo trasgredito il precetto di Dio nel 
gradilo, perdette fubito la fanticà , e la giuflizia , 
iti cui era (tato coflituito , e che tncorfe per [a of- 
fefa di tal prevaricazione nella ira e indegnazione di 
Dio , e perciò nella morte , che avanti ( 2 ) glt 
aveva minacciato iddio, e con la morte la fchiavt- 
lù Torto la poteflì di colui , il quale ebbe poi 1 * 
imperio deila morte, ) cioè del Diavolo, e che 
tutto Adamo per la ofìefa di quella prevaricazione , 
fecondo corpo, e anima fu cangiato in peggio ; fia 
Scomunicato . 

Se alcuno afferifce, che la prevaricazione d* Ada* 
mo a lui folo ha fatto danno, e non alla fua prò* 
paggi ne , (4) e che la Santità, e la giuflizia t ice vu* 
ta da Dio, che perdette, per fé fo/o la perdette , e 
non per noi ancora, 0 che egli macchiato pel pec¬ 
cato di inobbedienza folamente rrasfufe a tutto il 
Genere umano la morte e pene del eorpo , non pe¬ 
lò il peccato ancora, li quale c la morte dell’Ani* 
fi a Scomunicato: contradicendo all’ ApoOolo 


( 1 ) Ctleftinus 11. Ep. t. c. 

( 2 ) Gene/'. 

( 3 ) Heùraor. 2. Condì. Ar tu fica», 11 . e. 2. 

(4) Roman. 5. /. Corinti, jj. & Condì. Araufi- 
can.c. 2, c. qt<omodo de pcen. di fi. 2 . e . plasmi l 
1. de Confecr. d. 4, Infra Sejf , 6 . c, & n, 4 t 
jufiif*. 
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che dice: (i) Per un fol uomo il peccato etuib. 
nel Mondo, e pel peccato la morte, e così la mor¬ 
te pafsò in furti gli uomini; ficcome tutti in quel 
folo peccarono. 

Se alcuno afTerifce, che quefto peccato di Adamo, 
che c uno nella origine, e trasfufo a tutti per prò. 
pagazione, non per imitazione, cioò proprio a cia- 
ieheduno, fi toglie, o per le forze della umana Na¬ 
tura, o per alrro rimedio, che pel merito dell’uni* 
co mediatore Gesù Crido Signor Noftro , che ci ri¬ 
conciliò con Dio net fuo fangue, (2} fatto a noi 
giuflizia , (?) fantifìeazione, e redenzione; o nìega 
applìcarfj lo lìefTo merito di Gesù Crilio pel Sacra¬ 
mento del Battemmo debitamente conferito nella for¬ 
ma della Chtel'a, tanto agli adulti, quanto a’ fan¬ 
ciulli; fia fcomunicato: perché non è altro nome 
lotto il Cielo (4) dato agli uomini, in cui portia¬ 
mo noi fai vare ì. Onde fu ferino; ( 5 ) Ecco l’agnel¬ 
lo di Dio: Ecco chi Toglie i peccari del Mondo . 
E fi mi I men te ; Timi voi che fiere Battezzati, avete 
vefiito Crilio . ( 6 ) 

Se alcuno niega doveri battezzare i fanciulli re¬ 
centemente ufeiti dagli uteri delle Madri, quantun¬ 
que fieno nati da Padri battezzati; 0 dice, che erti 
fi Battezzano bensì in remiffione de* peccati, (7) 
ina che niente traggono da Adamo di peccato ori¬ 
ginale, che abbia bifogno di edere efpiato coi ba¬ 
gno della «generazione per confeguìre la vita eter¬ 
na; 

( 1) Rtnum, 5. H. c. placitit, c. regenerante , 
c. qiuvris in fin. tic confecr. di fi. 4* Conci L Milevit. 

C, 2 . 

( z ) J. Timoth. 2. Colio/. 1. c. Multiplex de pee- 
nit. d. 1. infra Sejf. 25. de bwccat. SanRer. 

( 1 ) /. C erinth. 1. 

( 4 ) dif-l. 4. 

( 5 ) Jean. 1. C. nenia dt corifeer. difi. 4. 

( 6 ) Calar. 3, 

( 7 ) Condì. Mi levit. c, 2. Condì. Ephtfìn. C. 77. 
Crc. pi a cuh de tmnfecr. difi. 4. Clement. urne, afe 
Suiti. 71 finii, c 2. in fin. e ed. tit, extr. C. vnjf. 
Cum ergo de baptifm» infra Seff. 7, e. 13, de bapt. 









naf onde fegue , intenderli in loro non vera;, 
filli la forma del Batrefinto in remi (pone de pece* 
ti,‘ (ia (comunicato: p<-ìche non altrimenti deve tn 
tenderli ciò, che ditte l’ Apertolo : ( i ) P« un uo¬ 
mo il peccato entrò nei Mondo, e pei peccato _ . 
jnorre , e così la morte pafsò in tutti gli uomini , 
ficco me furti in quel foto peccarono: le non come 
la Chiefa Cattolica diffufa da per tutto lempre h* 
irtelo. Per quella regola dì fede, per tradizione 
glt Apollo!! , anche i fanciulli, i quali non potero¬ 
no ancora commettere in sé medelimj alcun pecca* 
ro, perciò veracemente fono Battezzati in remi mone 
di’ peccati, perché in loro fi mondi colla «genera¬ 
zione ciò, che contratterò colla generazione. Poìchr. 
fé alcuno non rinafeerà per mezzo dell’ acqua , & 
dello Spirito Santo, non può entrare nel Regno di 
Dio. ( 2 ) 

Se alcuno niega perdonarli il reato del peccato 
originale per la grazia di Noflro Signor Gesù Cri- 
fìo, che lì dà nèt Batrefimo ; oppure atterifee non 
toglierli turtociò, che ha vera e propria ragione di 
peccato; ma dice raderli quello folamente, e non 
imputarli *, fia fcomunicaro. Poiché ne’ rinati nulla 
odia Iddio ; perché niente é di dannazione per co¬ 
loro, i quali veramente fono confeppelliti con Cri- 
flo pel Battefimo in moire; (?) i quali non cami- 
rano fecondo la carne, (4) ma fpogliando P uomo 
antico, e vertendo il nuovo, (5) il quale é creato 
lecondo Iddio, fono fatti innocenti, immacolati, pu¬ 
ri, netti, e cari a Iddio, veramente eredi di Dio, 
e coeredi di Criito ; (ó) ficchè niente afferro trat- 

ten- 

( 1 ) Roma». 5. C. Placuit. C. Quarti in fin. gjV 
C. Regenerante de Cenfeer. difi. 4. 

(2 )/#*»• 3- C. fUius , C* c. non dubita , de con - 
fecr. difi. 0,. c. debitum , cum Jet}, de bapt, Infra Seff. 
y. c. 6. cum feq. de Sacram. Roman. 6. 0 c. pru. 
prie de confecr, difi. 4, 0 c , Regenerante. 

( 2 ) Roman, 8, 

(4) Rem. 6 . 

( 5) Coloff. $. Epbef. 4. C. quomodo renovari , de 
pxnit. difi. 2. 

{é) Roman. 8, Galar. 0. C. non omnis 22. q. %. 



tenga elfi dallo ìngrefTo in Cielo. Confetta però e 
fenre quello Santo Concilio , cke retta ne’ Battezzai 
la concuptfcenza, o fomite, (i ) che Tettando per 
a battaglia , non pub far danno a quei che non 
conlentono, ma fortemente ripugnano per la grazia 
dì Gesù Grillo: anziché colui, che legittimamente 
combatterà, farà coronato. ( 2 Quella concupì- 
icenza, che qualche volta 1 * Apottoio chiama pec¬ 
cato, (3) dichiara il Santo Concilio, che la Obie¬ 
tti Cattolica non mai ha intefo chiamar peccato , 
perchè veramente e propriamente peccato fia ne* ri¬ 
nati , ma perchè è dal peccato , e inclina si pecca¬ 
to. Se però alcuno fentirà il contrario, fia fcomu- 
nicato. 

Dichiara perù quello medefimo Santo Concilio, 
non ettere fua intenzione comprendere in quello De¬ 
creto , ove lì tratta del peccato originale, la Beata, 
e Immacolata Vergine Marta , Madre di Dio , ma 
che debbono ottervarli le Collituzioni di Siilo Pap* 
IV. dì felice memoria, (4) fono le pene contenute 
ìn quelle Cottituzioni, le quali rinova. 

Decreto di riforma » 

CAPO I. 

Della infiituzione della Lezione della Sacra 
Scrittura , e delle Arti Liberali . 

Il medefimo Sacrofanto Concilio inerendo, abbrac¬ 
ciando, e aggiungendo alle pie Coflituzioni de’ Som¬ 
mi Pontefici, e de’ Coneilj approvati, (5) perchè 

non 

{ t ) Attgufì. Uh, 6 . centra fui. Pelago e. 6 , & C» 
2, de Confecr. d. 4. 

(2) IL Timoth „ 2. 

( 3 ) Roman. 6 . 7. & 8, Ctlojf, 3, C, Nam conca- 
f ife, extra de con . 

( 4) In Extrav. com. lib , 3. de relic[. & vener. 
Santi, c. 2. 

( 5 ) Condì. Lateran. fub Innoc.IlI. cap. 2, Cffbi- 
IL cap. 5, Cap, di yuibufdam 37. difi. 
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nonVtaccU vegUtto quel celefa f6for ° ri- 

bri , Che lo Spirito Santo con fotnma liberai à c ° { . 
legnò agli nomini; (labili,, e decreto, eie 1 _ Q . 
le Ctiìefe, nelle quali fi ritrova deputata prebe _ 

o prefìimonio, o altro fìipendio appellato con q ‘ 
lunque altro nome per le lezioni di Sacra Te 
•la, i Vefcovi, Arcivefcovi, Primati , e altri Ore 
nari de’ luoghi cofirir.gano , e obblighino , alici 
colla fottrazione di frutti, coloro , t quali Otterg> 
no prebenda, o preflimonio, o un Stipendio di que¬ 
sto genere, alla efpofizione, e inrerpretaztone delia 
medefìma Sacra Scrittura per fé fieffi , le farann 
atti, altrimenti per idoneo foflituro da eleggerli ca 
medesimi Vefcovi, Arcivescovi, Primati , e a^cr 
Ordinari de’ luoghi. In avvenire però la prebenda, 
prefìimonio, o fìipendio di quello genere non fi con¬ 
ferivano fe non fe a Perfone idonee, e che poffano 
per fe medefime adempire quefie impiego f e altri¬ 
menti la provvisione fatta fja nulla e invalida. ( W 
Nelle Chiele però Metropolitane, o Cattedrali , fe 
foffe una Cirtà infigne, o popolata, e anche nelle 
Collegiate, fituate in qualche luogo infigne, anche 
di neffuna Diocefi r li vi fia un Clero nurnerofo ,. ove 
non fi trova depurata ninna prebenda, o prefiimo- 
nio, o fìipendio di quello genere, fui fatto fìeffo S 
intenda perpetuamente cofìituita e deputata per que* 
fio ufo la prima prebenda, la quale fuorché per 
caufa di reflazione , farà vacante, e a cui non 
fia unito altro impiego incompatibile . E fe non 
vi foffe nelle medefime Chiefe niuna prebenda , o 
non fufficiente , (2)1! Metropolitano o il ntedefi- 
mo Vefcovo talmente proveda per Configlio del Ca¬ 
pitolo per 1 ’ afTegnazione de’ frutti cF alcun Sempli¬ 
ce benefìcio, fottrarti però i debiti pefi di lui, o 
per contribuzione de’ beneficiari della Sua Città , e 
Diocefi, 0 altrimenti, come potrà fia r fi piti como¬ 
damente , acciocché fi abbia la medefìma lezione 
della Sacra Scrittura , talmente però che tutte le 

altre 

(1 ) Ctp.quia, 0 e. fin, de Magijì. 0 infra Sejf. 
25, de Kefir rn, cap. 18. 

(2) Infra Sej], ,24. cap, 13, de Reformat, 
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altre lezioni, iullituife o pei* coflume, o per qua¬ 
lunque altra ragione, per quello non fi ommettano; 
le Chtefe però i cui annui proventi faranno tenui » 
e dove è così pìccola la moltitudine del Clero e 
del Popolo, che non polla averfi in effe la lezio¬ 
ne di Teologia ; atmeno abbiano un Maefìro ( i ) 
da eleggerli dal Vefcovo col configlìo del Capitolo ? 
il cjual Maeftro infegni gratis la Gramatica a’ Chle* 
rici, ed altri fcoìari poveri ; perchè poi pollano 
paffare a’ rr.edefìmi fludj della Sacra Scrittura , pia¬ 
cendo al Signore : e perciò fi affegnino a quel Mae- 
11 ro di Gramatica o ì frutti d’ alcun femplice bene¬ 
ficio , i quali confeguifca tanto rempo quanto perfi- 
Iterà infegnando ; purché però il medefimo beneficio 
non fia defraudato del fuo dovuto offequio , o fia 
pagata alcuna condegna mercede della menta Capito¬ 
lare o Vefcovile: o io altra maniera il medefimo 
Vefcovo cerchi qualche altro modo accomodato alla 
fua Chiefa e Dìocefi ; perc'hè non 1 fia negletta quella 
pia, utile , e fruttuofa provinone per qualunque 
mercato prereflo . Ne’ Monafterj inoltre di Mona¬ 
ci, fi abbia ancora lezione di Sacra Scritrura, ove 
pofia farli comodamente nella qual cofa fe gli Ab¬ 
bati faranno negligenti, i Vefcovl de’ luoghi, in 
quefta cefa come Delegati della Sede Apoltolica , gli 
obblighino a quello con opportuni rimedi. Me’ Con¬ 
venti però di altri Regolari , ne’ quali comodamen¬ 
te poffono fiorire gli fludj, fi abbia parimente la 
lezione delia Sacra Scrittura; la qual lezione fi af* 
legni a’ Maeftri piò degni da’ Capitoli Generali o 
Provinciali . Nelle fcuole ancora pubbliche ove fino¬ 
ra non fia Hata infliruita lezione tanto onorifica e 
piò di tutte le altre neceflària, fia infìituita colla 
pietà e carità de’ Religio fi filmi Principi, e Repub¬ 
bliche a dìfefa della Cattolica Fede , ed aumento , e 
cpnfervazione, e propagazione della fana Dottrina: 

C e do- 


( l ) Condì. Conjlantin. VI. cap. 5. cum alleg. a 
Wie ìa frati, de privil. 88 . c. 1 . & c. quia de Ma - 
gijl. Condì. Lateran. fub Alexand. III. c % 18. & fub 
Innoc. HI. c. 11. & infra Seff. 23. cap. 18. de Re* 
forni. Qlem. Ne in agro , de Jìat . Monach. 
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e dove fotte Hata di”pietà non veng.^ 

luiica. E peich _ decreta il inedefimo S. Conci; 
ditte mi nata_ I empiei:J , ^ amme(fo al p impiego ài 
lio , che ninno debba coine privaiamen- 

quefta lezione così P u 1 . ’ approvato dal 

u, ftìnza ettere prima « Ia “““ t0 .Vg-. e fcian- 
Vefcovo del luogo fopra la , v . ’ { j a de’ Lettori ne’ 

za, la qual cofa però " on ,.. v c fj e infegnano la 
Chioflri de 1 Monaci . Q ue P he pubblicamente 

medefinia Sacra Scrittura, mentr hP ^ 0udia . 

Strass "> : > h f ; 

ifttsiBeaisa- 

ceduti dal Dritto comune * 

CAP° 1 *• 

Dei Predicatori, e Cercatori di Limoftne. 

t . « 

Seae^U 

Arcivefcovi, Primati, e 

ur’.il' alt Prelati delle Chiede .Peno obbligati per 
tutti gii faranno legittimamente impedi¬ 

re natimi, fe non «J» f Q di G „ b Crì n 0 . Se 

ti, a predicare il » « f* 5 e U akrì predetti 
però acca «-r , j - • impedimento , fecóndo la 
Sa'^Concfiio &"'erale, Lo obbligati a pren- 

dere uomini idonei per efeguire fa ubremente l* m> 
1 /dì quella predicazione ; Se alcuno pero difpre- 
l e fà V adempirlo, foggiacela a uno fevero caftigo , 
Gli Arcipreti ancora, Pievani, e quanti Hanno Chi*- 

1C 

( i ) Cap . fitto de Magi fi. curri allego in mea traEì. 
de privo jch. pftVo pj* 

12) Condì. Mog. c, 2^. Condì. Rhemenj. c, 14. Cr 

i<. C. Epifcopti? lo z- 8 . 8 * dl fi- in S ra Se fi' a 4 - de > *' 
il'rm. Condì. Latcran. Jub Innoc. Ilio c. io. c. Intra 

e teiera de ojfic. Ordinar. 
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Ce Parrocchiali, o in qualunque modo altre Chiefe 
con cura d’ Anime, pafcano con falutari parole per 
fe , o per altri idonei, fé faranno legittimamente 
impediti, almeno ne' giorni di Domenica, e felle 
Solenni^(i ) le plebi a fe confegnate, fecondo la loro 
capacità, e di effe, infegnando quelle cofe , che é 
neceffario, che tutti fappianoper la falute , manife- 
ftando loro con brevità, e facilità di difcorfo i vi- 
i\ i che conviene che fchìvino, e le virtù, che fi 
debbon legni re ; perché pollano fuggirà la pena -eter¬ 
na , e ottenete la celelte gloria. Quello perb le al' 
cum di loro trafcurerà adempire, quantnnque pre- 
rendefTe pel: qualfivoglia ragione effere efenté dalla 
giurifdizione del Vetcovo, quantunque le Chiefe in 
quali! voglia modo fi chiamaffero e lenti, o forfè an- 
fteffe ovvero unite ad alcun Monastero , ancora e fi- 
fi ente fuor delta Diocefi , purché in realtà fieno nel* 
la Diocefi i non manchi la provida Paftpral folleci- 
tudine de’ Vefcovi, perché quello non fi verifichi : 
(2 ) l fanciulli chiedctrero del pane, c non vi erg. 
chi lo frangelfe a loro* Pertanto ammoniti dal Ve' 
fcovo, quando mancaffero al loro impiego per Ip 
fpazio di tre meft, fieno coffretti con cenfure Eccle* 
(iafliche , o d’ altro modo ad arbitrio del medefimo 
Vefcovo., ficché ancora, te a lui parrà convenevo? 
le , fia compenlato un alno, che ciò efeguifca, con, 
qualche onefia mercede de’ frutti de’ benefizi , fin' 
tantoché lo fìeffo principale, ravvedendoli , adempia 
il fiso Minifteró. 

Se però fi troveranno Chiefe Parrocchiali foggettg, 
a’ Monafierj efiftenri in ncffuna Diocefi, le gli Ab¬ 
bati, e ì Prelati Regolari follerò negligenti nelle co¬ 
le anzi dette, fieno coflrettt da’ Metropolitani, nel¬ 
le cui Provincie le medefìme Diocefi fono limate , 
come Delegati, in quel che appartiene a quello , del¬ 
la Sede Apoffolica. Né porta impedire la elocuzione 
dì quello Decreto la confuetudine , o efenzione , 0 
appellazione, e reclamazione, o ricorlò, finché fopra 

c 2 ciò 

( 1 ) Coarti 4 Conflati*. VL e. 8. C onctl, Luterani 
ij- 

C'a ), Jeremi Tèr. 4. 
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ciò^noto fìa e lecito da Giudire competente, ^ WK 
/e procecia fommartamente , e attela la 
dei fatto . 1 Regolari però di qualunque àrdine » 
( ( ) fe non faranno efaminati e approvati da lo 

Superiori l'opra la vita, coltami, e ^? ttnn «redica* 
non avranno da effi la facoltà non poffono p 
re, anche nelle Chiefe de’ loro Ordini , eolia quai^ 
facoltà debbono perfonalmente prefentarfi 10 ' , 
Vefcovi , e chieder loro la benedizione■ » avai.n 
incomincino . predicare . Nelle Ch.ele pere , che 
non fono del loro Ordine , oltre a facl J 1 t ì 
Superiori, debbano avere ancora la facoltà del ve 
feovo , (2) fen2a la quale nelle mede (ime Lhiete > 
che non fono del loro Ordine , in niun modo polla¬ 
no perdicare ; I Vefcovi però concedano la mede-li ma- 

facoltà gratis . .... x :t- 

Se però ( lo che ceffi Iddio, che avvenga ) il 

Predicatori difTeminatfe nel Popolo errori , o ican- 
dali quantunque predichi nel Monaflero del luo 
Ordine , 0 d’ altro , il Ve feovo gli proibì fca la pre¬ 
dicazione. Che fe avrà predicato e re fi e ,, proceda 
contro di lui fecondo la di!porzione del Dritto , o 
la confuetudine del luogo, quantunque lo fieno Ire- 
dicatore pretendeffe efferne efente per generale, o 
fpeciate privilegio ; nel qual calo il Vefcovo prose* 
da con autorità ApoRolica , e come Delegato della 
Sede Apoftolica. Procurino però 1 Velcovi , cho 
niun Predicatore fia calunuiofamente veffato da falfe 
informazioni, o in altro modo , o abbia giuba oc- 
catione di lamentarti di loro . 

Procurino inoltre i Vefcovi di non permettere 
Predicare nella loro Città, o Dicceli o a qu*J- 
H , che etTendo nel nome Regolare, vivono tutta¬ 
via fuor de’ Chioflri e delia ubbidienza delle loro- 
Religioni, o ai Preti Secolari, fe effi non fono no¬ 
ti , e approvati pei cottami , e per la Dottrina, an- 

coi a 

(1) Condì . Lateran. uh. Sejf. ir. de Modo pr<e • 
die. 

( z ) C. Exaommuni carnet s , §. quia vero de hieref. 
infra Sejf. 14. c 4. de Re format. O 1 C. non li ceni 
92. difi, 


'-ne*-' '•>*=»*« 
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cora col preteso dì qualfìfia privilegio, fintantoché 
tia conlulrara fu ciò la S, Sede Apoftolica; da cui 
non è verifimìle carpirli tali privilegi dagli indegni, 
le non taciuta la verità» e con efprefla menzogna. 

I quelluanti però elemofinarj, ( i ) che anco vol¬ 
garmente chiamanfi quefìuarj, di qualunque condi' 
zione efifiapo , in niun modo prefumano né per sé , 
ne per altri predicare ; e fieno affatto corretti con 
opportuni rimedi i contrafacienti da’ Vefcovi, e Or¬ 
dinari de’ luoghi» non oliarne qualunque privilegio’» 

Intimazione della futura Sejfione , 

Parimente quello Sacrofanto Concilio ftahilifce, e 
decreta, che fia da farfi, e celebrarli la prima futu¬ 
ra Sefììone , il Giovedì, feria quinta dopo le Fella 
di S. Giacomo Apolìolo. 

fu poi prorogata U Seffione al giorno t^. dà Gen¬ 
naro 1J47, 

SESSIONE VI. 

Celebrata il giorno 13. Gennaro 1547. 

Decreto della Gmftificazione . 

Proemi 0 < 

E S fendo fi in quello tempo dilfeminatì cefta Dot¬ 
trina erronea della giuftificazione non fenza per¬ 
dita di molte Anime» e grave danno della Ecclefia- 
ftica unità : a lode e gloria di Dìo Onnipotente, 
tranquillità della Ghiefa, e falute delle Anime , il 
Sacrofanto, Ecumenico, e General Concilio di Tren¬ 
to, legittimamente congregato nello Spìrito Santo, 
prefidenti in effo a nome del SantilTìmo in Crifio , 
Padre , e Signor nollro , Paulo Signore , per Divina 

C 3 prov- 

( 1 ) Conci L Lateran. Jub bmoc. Ili, c, 61 C. cum 
/x eo de penit. & remijf. Clement. Abuftenibus eod. 
tit. infra Seff. ai. de reform. c. 9. Cap. ut offici um , 
compefcenai de b<eref, in 6 . 









provvidenza Papa HI., i ReverendiUimi StanOT • 

Signori Gio: Maria del Monte, Vefeovo di Paleftr. 

nà , e Marcello Prete del molo di S, Croce 
rufatemme, Cardinali della S. Romana Chiel . ". 

portolici Legati a Larere , intende e p. 

Fedeli Crifliani la vera, e fan. .Dottrina della 
defima giuftificazione> la quale il Sol r _ a . 

Criflo Gesti, Autore delta noftra Fede, e c . , . 
tore infeeno , gli ApoQoli confegnarono , e la Ctiie 
L^attoUca/fuggente lo Spirito Santo perpetua- 
mente ha confervato, grettamente proibendo, che 
niuno ardifca in avvenire credere , predicare, o _ 
grare altramente da quello che nel prefente D 
fi Clabilifce , e dichiara , 


CAPO 


t 


Della imbecillità della natura, e della legge 
per giujììficar gli uomini . 

P Rimieramente dichiara il S. Concilio, . che pes 
intendere bene e lince rame nte la dottrina della 
ctuftificazìone , conviene, che ognuno conofca e con- 
feffi, che avendo tutti gli uomini perduto la inno¬ 
cenza nella prevaricazione d 1 Adamo , fatti immon¬ 
di e come dice P Apollolo, per natura figli d’ tra , 
ficcome efpole nel Decretto del peccato originale , 
tanto erano fervi del peccato , e Torto la poteftà del 
Diavolo, e della morte, che non folamente i Gen¬ 
tili per forza della natura, ma neppure i Giudei 
nncora per la medefima lettera della Legge di Mesh 
; n di liberarli , o forgere potettero , quantunque in elfi 
non folfe efiinto il libero arbitrio, benché attenuato 
selle forze, e inclinato . ( t ) 


CA- 


( i ) Auguft. iom. i. tib . 5. Confeff. cap. 9. f. q ó _ 
tintb . 15* Roman. 5. Dpkef. %, S apra Seff, m pYiyj^ 
cip, Roman. S. & ?. 












{■ ; 

e a p o ii. 

Della difpenfazione , e Mi fiero della 
venuta di Cri fio . 

O Nde ne venne, che il Padre Celette, Padre di 
mìfericordie, e Dio di tutta confólazione, man¬ 
dale agli uomini Cri fio Gesù, FigUuol fuo , quando 
giunfe quella beata pienezza dì tempo, dichiarato > 
e prometto a molti SS. Padri avanti la Legge, enei 
tempo della Legge; per redimere i Giudei, che era¬ 
no fotto la Legge, e perchè i Gentili, che non fe- 
gutvano la Giullizia, apprendettero la giuttìzia, e ri¬ 
cevettero tutti P adozione di figli. Quelli propone 
Iddio propiziatore per la Fede nel fuo fangue pei 
peccati nottri ; e non folamente pei noftri, ma an* 
cota per quelli di tutto ii Mondo . ( i ) 

CAPO III. 

Quali fi giufiificano per Cri fio. 

M A quantunque egli fia morto per tutti , noti 
tutti però ricevono il beneficio della fua mor¬ 
te , ma coloro foltanto , a cui fi comunica il meri¬ 
to 5 della fua paffione. Poiché , ficcome veramente 
gli uomini, fe non nafeettero propagati dal Cerne di 
Adamo, non nafeerebbero ingiuttì , contraendo la 
propria ingmfttzta con quella propagazione, quando 
per lo fletto fi concepifcono .* così, fe non rinafeef- 
fero in Grillo, non mai fi giuilificherebbero, dan¬ 
do fi loro queflo rinafeimento pel merito- della ftu 
paffione, colla grazia , con cui fi fanno giufli . Per 
ruefio beneficio V Apofiolo ci eforta a ringraziar 
fempre il Padre, il quale ne fece degni di partecipa¬ 
re della forte de’ Santi nel lume, e d cavo dalla po- 

C 4. tetta 

(1 ) IL Corint. I. Genef. 49. Galat. 4. Pfalm. 2. 
88. & top. Ifa 7. il. & 45. Jerem. 23. Haùac. 3. 
Ofe<e 6 . Baruch . 2. 1 . Reg. 1. Dan. 9. Augufi, lib> 7 » 
de Ctvit . Dei capt 32* EpheJ ■ I. Ront. 3* 


V 










nffi delle tenebre, e trefpott'o al regnò del1 figl>» 
della Tua dilezione, nel quale abbiamo la rederui 
t re mUfione de’ peccati. 

CAPO IV. 

S J infimi a la deferitone della gtufiific azione dell’ 
empio s e il fuo modo in fiato ai grazia . 

■none quali parole s’ infinita la dentizione della 
-jufiificaziore dall’ empio , la quale e una tra 
lazione da quello fiato, in cui J’ uomo nafee figlio 
del primo Adamo , allo fiato di grazia , e a dozi 
di fiali di Dio pel fecondo Adamo Gesù Crilto Safi 
v a tor Nofiro; la qual traslazione non fi può far 
verarre nte dopo promulgato il Vangelo fenza il ba 
eno deV regenerazione, o ’1 defiderio di etto, ficce¬ 
te ì fi-ritto : Se alcuno non rinafcerit per mezzo 
dell’ acq ua e dello Spirito Santo, non può entiam 
nel Regno di Dio. (z ) 

CAPO V. 

Della necefifità di preparazione per la giifiifiea * 
telone negli &dt&lti > £ donde Jta * 

Ichiara inoltre , che il principio della medefim* 
„ ^ufiificazione negli adulti deve prenderli da 
Dio %er Criflo Gesù, prevenendo la grazia, cioè 
dalla di lui vocazione >• con cut, nefTun mento loro 
efiflente, fono chiamati: acciocché coloro, che pei 
peccati fi erano feofiati da Dio, fi difpongano per la 
di lui grazia eccitante, e aiutante a convertirfi, alla 

pro- 

( i) Co/o/, l- I- Timotb. n. IL Timotb. I. C. 
multiple *, de peenit. dfi. I. 1. fioan. 2. Eccl. 17. €£>* 
c. fi enim de parait. dfi. I. Pfialm. 102. O top. il. 
Corintk. 5. & infra Can. I. 

f 2) Galat. 3. Ttt. 3. Clement. de Sum. Triniti /. 
Cortnth, 15. Joan. 3* C. filine , Cb" c. non dubito de 
Confiecr, dfi• 4. c. debttum eum Jetju. extra de B 
p t>firn » 
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propria loro gìuftificazione, liberamente accònfenren* 
do alla medefima grazia, e cooperando; (i) tal¬ 
mente che , toccando Iddio il cuore dell 5 uomo per»* 
la illuminazione dello Spirito Santo , faccia qualche 
cofa il medefimo uomo, ricevendo quella ispirazio¬ 
ne , poiché la pub trafcurare i né poffa però fenza 
la grazia di Dio muoverfi alla giufìizia dinanzi a lui 
colla libera fua volontà . Ónde quando fi dice nelle 
Sacre lettere ; (2) Convertitevi a me, e io mi con¬ 
vertirò a voi : fiamo avvifati delia nofìra libertà. 
Quando rifpondiamo : Converti noi, Signore , a te , 
e faremo convertiti ; conferiamo effere noi prevenuti 
dalla grazia di Dio. 

C A PO| V L 

Modo della preparazione , 

S I difpongono alla medefìma giu (Vizia, quando ec¬ 
citati dalla divina grazia, e ajutati , concependo 
k fede dall 5 udito, liberamente fi muovono a Dio, 
credendo elfer vere quelle cofe , che divinamente fo¬ 
no rivelate, e promefle, e quello principalmenre, che 
l 5 empio è giunificato da Dio per grazia fua per la 
redenzione , che è in Criflq Gesù \ e mentrechè in¬ 
tendendo effer effi peccatori, convertendoli , dai ti¬ 
more della divina giuftizia, col quale utilmente fi 
commuovano, ( 3 ) a confiderare la mifcricordia di 
Dio , fi innalzano alla fperanza , confidando , che 
Dio farà loro propizio per Crlfio; e lui incomin¬ 
ciano ad amare come fonte d 5 ogni giuftizia : e per 
ciò fi muovano contro i peccati per qualche odio, 
e deteftazione , cioè per quella penitenza , che bifo* 
gna farfi avanti il Bartefimo : finalmente quando 
propongono ricevere il Battemmo , principiare nuo¬ 
va vita, e ofTervare i Divini precetti. Di quella 

dif- 

( 1 ) Infra Can 

(2) Zach. 1. Joel, 2. C. Converti mini de panie. 
Jet. i?i fin* Orat . 

(?) Infra Cflp* 14» SeJJ * 14* C. 4, de Contritto- 
ne * 







ì 


41 


s’acceca a 
e perché & 
E , .Confi* 
E , Il ri¬ 


di fpolì zio ne ftà fcritta: che colui che 
Iddio, conviene, che creda, perche e , 
rimuneratore a coloro, che lui cercano . 
da, figlio, ti fono rimelfi ì peccan ™ 01 . 

mor del Signore e f pel ! e il peccato. E, P 

za, e fia Battezzato ognuno di voi in n ? m . 
sii Criflo , in remiffidne de’ vofin peccati , , 

rete il dono dello Spirito Santo . I-, Andan . 

que , ammaefirare tutte le Genti , battezzati __ 

nome dei Padre , e del Figlio, e dello Spirito 
ro , infegnandofi a ofTervare tutte le^cole che 
comandato. Finalmente, preparate 1 voliti cito.! 
Signore (r). 

CAPO VII. 


Co fa fi a la giufi/ficazìone dell ’ Empio , c 
quali fieno le fue caufe . 

L A medefima giudi Reazione vieti dietro a quefl* 
difpofizione, 0 preparazione la quaje giufliRea¬ 
zione non è la fola retuiflìone de’peccai! , ma e lari- 
tificaziorre, e rinovazione dell’uomo inferiore pel 
volontario ricevimele della grazia, e de’ doni . On¬ 
de l’uomo da ingiufio fi fa giufio, e da inimica 
amico, per edere Erede lecondo la fperanza della vi¬ 
ta eterna. Le caule di quella giuftificazione fono, fi¬ 
nale , la gloria di Dio, e Crifto , e la vita eterna : 
efficiente, Dìo mifericordiofo, che gratuitamente la¬ 
va e fantifica , legnando, e ungendo col Santo Spiri¬ 
to di promiffione, che fe il pegno della nolìra eredi¬ 
tà : meritoria , il DilettilTìmo Unigenito fuo , Si¬ 
gnor Nofiro Gesù Crifto, il quale, effendo noi ne* 
mici, per la eftrema carità, con cui ci amò, no 
meritò la giu fi ideazione nel Legrro delia Croce col¬ 
la fua Santifiìma Pafiìone, e per noi foddisfece a 

Dio 

fi) He è reor . ri. Marc. ì. Mattò. 9. Ecchf. 2, 
A&or. z. Cap. a guai , ©* c. propria dì confecr . difi , 
14. Mattò, ult . Lue . -4. C. prim. c . figna & c. pro¬ 
prie de Confecr. dijl . 4-, /, Reg. •j. 







Ciò Padre: (i) indrumentale , il Sacramento del 
Battefimo, che è il Sacramento della Fede, fenza la 
quale niuno mai fu giudicato : ( % ) Finalmente 1* 
unica formale caufa è la giuflizia di Dio: non con 
cui egli è giuflo, ma con cui noi fa giudi , colla 
quale cioè donataci da lui, damo rìnorati nello Spi¬ 
rito della nodra mente , e non (blamente damo ri¬ 
putati , ma veramente damo chiamati giudi , e tali 
damo, ricevendo in noi la giudizia, ciafcheduno la 
fua fecondo la mi fura che lo Spirito Santo dà a 
ciafcheduno, come vuole, e fecondo la propria di- 
fpofizione d’ognuno, e cooperazìorie. (j) Poiché 
quantunque niuno poffa eflèr giudo, fe non quegli a 
cui fi comunicano i meriti della pafiìone del Signor 
Nodro Gesù Grido'; quello però fi fa in queda giu- 
flifica2Ìone dell’empio, quando col merito della me- 
tlefìma Santifiìma PaiTìone per lo Spirito Santo la 
carità di Dio fi diffonde nei cuori di quegli, che fi 
^nidificano , e nei medefìmi inerendo. (4) Onde 
nella medefima giudificazione colla reminone de’ 
peccati tutte quelle cofe, al niedefimo tempo indi¬ 
le, riceve P uomo per Gesù Crido , a cui s’unifce, 
la Fede, la Speranza , e la Carità: perchè la Fede., 
fe a lei non fi aggiunge la Speranza , e Carità nè 
unifce perfettamente con Crido, ne fa un vivomem* 
bro del fuo corpo ; per la qual ragione veriflìma- 
inente fi dice, edere morta, e oziofa la Fede fenza 
le Opere : E nulla valere la Circoncifione in Crido 
Gesù , nè il prepuzio , ma là Fede , che opera per 
la Carità. Queda Fede avanti il Sacramento del 
Battefimo per tradizione Apodolica chiedono i Ca¬ 
re 

(1) Tìt. j. 1 , Conntt). 6. Ephef. 1. 3, Rom. 

4. Cd <f- 

(2) D. Nthil e/ 5 , de Confecr. difi. 4, C. hoc efi 
de Confecr. difi. 2. 

( 5 ) C. Multiplex de peenit. di fi. 1. C, nec queni' 
quam poft princip . de Confecr, difi. 14. 

(4) Philipp . Roman. 5. Infra Can. io, Condì. 
Mogunt . C. 1. C. ftcut 1. q. 1. Cd Jacob. 2. in fi ». 
Calai. 5. Cap. Circumeifio , Cd c. firmum de peenit , 
di fi. ì, c. 1. §• quìa vero de faci. unii. 






tecumeni alla Chiefa, quando chiedono la Fede , cn tf 
j- . .. „■ __ iJ _i. *•_ o ri¬ 


dona la vira eterna: la quale lenza Speranza e Ca 


rità la Fede non può dare . Onde torto odono ! a 
parola di Crilìo . Se vuoi entrare alla vita, oflerva 
ì Comandamenti. ( i ) Per tanto ricevendo vera e 
Crilìiana girtizia , gli fi comanda fubito rinati con- 
fervarla candida ed immacolata , come la prima Sto¬ 
la loro donara da Crtflo Gesti in vece di quella ■> 
che Adamo perderre per fe e per noi colla fua diluii- 
bidienza, perchè la portino avanti il Tribunale del 
Signor Nortro Cesò Grillo, e abbiano la vija eter¬ 
na. 


CAPO Vili. 


Come j’ intenda , giujìificarfi P empio per ta 
Tede , e gratis . 


^~\Uando però I* Apoftolo dice giuflificarfi !’ uomo 
V^per la Fede e gratin quelle parole debbono 
intenderli in quel fenfo , che ha confervaro ed 
efprelTo il perperuo confenfo della Chìefa Cattolica , 
cioè, che per la Fede perciò fi dice effer noi giufiifi- 
cati , perchè la Fede è princìpio della umana falure , 
fondamento, e radice d* ogni giuflificazione , lenza 
la quale è irnpoffibile piacere a Iddio , e giungere 
ai conforzio di fuoi figli - t perciò fi dice eiTer noi. 
giufiificati gratis , perchè non merita la medefima 
grazia della giuflificazione cola alcuna di quelle , che 
precedono la giuflificazione, o la Fede, o le Ope¬ 
re : poiché le è grazia, non già dalle Opere : altri¬ 
menti, come dice il medelìmo Aportolo , la grazia 
non e più grazia ( z J. 



( I ) Mattb. ipi Lue. 15. Cap » Quomodo renovari 
de potnit . difl. 1. C/e. I. epijì, 1. c 4. Rom, 5. Su-' 
pra Sefi 5. de peccai, origin. pofì princìp, 

( 2 ) Rom. 5. He br te or , xx. Infra Can. p. Roman, 
io» Epbtef. a. Tit. 
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CAPO IX. 

Contro la vana fiducia degli Ertticì , 

Q uantunque però necedario fia credere non rimet- 
terfi, nè edere flati rimedi mai i peccati , fe 
non gratis colia divina mifericordia per Cri- 
flo ; pure non deve dirfi rimetterli i peccati, o ef- 
fere flati rimefll a chiunque vanta fiducia, e certez¬ 
za deità remiflìone de* Tuoi peccati, ( i ) e in quefta 
fola ripofa: potendo darfi prefio gli Eretici, e Sca¬ 
matici quefla fiducia vana, e lontana da ogni pietà, 
anzi dandqfi a’ noftri tempi , e predicandoli con gran 
coraggio contro la Chiefa Cattolica . Nè però ha da 
aderirli quello ; edere conveniente , che quelli , che 
veramente fono giuflificati * ftabiiifcono predo loro 
medelimi fenza niun dubbio affatto, fe elfere giufìifi- 
cati , e che niun s’adolve da’peccati, e fi giuflifica, 
fe non colui, che certamente creda, elTer lui adolto, 
e giuflificato ; ( z ) e che con quefla fola Fede fi fi 
la adoluzione e giuflificazione, quali che colui che 
non crede quello, dubiti delle promede di Dio, e 
della efficacia della Morte e Refurrezione di Grillo , 
Poiché lìccome niuno che fia pio deve dubitare del¬ 
la mifericordia di Dio, del merito di Grillo, e del¬ 
la virtù ed efficacia de* Sacramenti : cosi chiunque 
quando guarda fe Aedo, e la fua propria infermità, 
e indifpofizione , può temere deila fua grazia , poi¬ 
ché neduno può fapere con certezza di Fede , alla 
quale non può accoppiacfi il faifo , aver egli eonfe- 
guito la grazia di Dio, 


C A- 

( i ) Infra Can. il, & Ij. 

( 2 ) Infra Can, 14. 
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CAPO X. 

De/l 1 aumenta della ricevuta gì ufi ideazione . 

C Osì adunque i giunificali, e fatti amici di ^ Di^ 
e domsfìici , fi rinovano, andando di virtù in 
vinti, come dice i’ Apofiolo, di giorno in giorno, 
cioè mortificando i membri della loro c3 J ne » ed , e " 
fercitando quelle armi della giulìizia in fanrincazto* 
r,e per la olfervanza de’ comandamenti di L>iO, 
della Chiefa, nella medefima giuflizia ricevuta per 
la grazia di Criflo , cooperando la Fede , colle buO- 
ne opere» crelcono, e pii fi giufliacano ficcome 
ferino : Cbi è giuflo, fi giufiifichi ancora. E di 
nuovo f Non temere dt giiiftificartt fino alla morte * 
E in altro luogo: Vedere come dalle opere fi gm* 
ftifjca 1» uomo » e non dalla Fede (blamente . ( 1 ) San¬ 
ta Chiefa domanda quello aumento della giuflizia. 
quando prega: Dà a noi. Signore, 1 ’ aumento dell*-- 
Fede , Speranza , e Carità » 

CAPO XI. 

Dilla offervanza de* Comandamenti , e della 
fua necejfìtà , e pojfibilitii 

1\7lutio però, quantunque giufìificaro , deve crederfi 
libero dalla offervanza de’ Comandamenti : nin¬ 
no adoprare quella voce temeraria, e proibita da’ 
Padri fotto fcomunica, che i precetti di^ Dio fono 
irapofiibilì da blfervacfi all' uomo giufiificato - .Poi¬ 
ché Iddio non comanda tofe ìmpofiìbili , ma coman¬ 
dando avvila a far ciò che tu puoi, e a dimandare , 
ciò che tu non puoi, e ajuraperché tu poffa. (2) 

I cui comandamenti non fono gì avoli, il cui giogo 

é 

(t ) Pfalw* 86 . & 88 . Infra C. *4. II. Corinth. 
4, in fin. Coloff. r. Cap. cum fanft. de paini t. di fi. 
11 Apocal. alt. Peci, 18. Jacob. 1. 

(2) Infra Can. 18. I.Joan, 5, Matt, ti, in fin 
Joan, 14. 
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fe foave , ej^pefó lieve. Quegli che fono figli ds 
Dio, amano..Crifio : quegli che lo amano, fìccome 
egli deffo rettifica, offervano le fue paróle : il che 
veramente poffono efeguire col Divino ajuto » fi) 
Poiché quantunque in quella vita mortale, benché 
fanti , e giudi qualche volta cadano * iti lievi alme¬ 
no , e cotidìàni peccati, che diconfi ancora veniali, 
non per quello lafciano d’ effer giudi. Poiché quella 
è la voce de* giudi e umile , e verace : Rimetti a 
noi ì noflri debiti. (2) Onde ne fegue* che ì giudi 
medefimi fi debbano fentire tanto più obbligati a 
camminare nella via della giufiizia , quanto liberati 
già dal peccato , fatti Servi a Dìo , fobnamehte , 
giudamenre , e piamente vivendo poffono approfitta¬ 
re per Crilìo Gesù, per cui ebbero accedo a queda 
grazia. Poiché Iddio noti abbandona gli lina volta 
giunificati colla fua grazia, Te prima nón é abban¬ 
donato da loro . Pertanto neffuno deve lufingarft 
nella fola Fede , penfando , che egli colla fola fede 
£ flato condituiro erede;, e che ha da confeguire la 
eredità , quantunque non patìfca con Grido , per ef¬ 
fer con lui glorificato ; poiché Crido medefimo, 
fìccome dice P Apodolo , efìeodo figlio di Dio , im¬ 
parò da quelle cofe , che patì la obbedienza ; (3 ) 
e confu m a to , fu fatto a tutti egli ubbidienti a lui ', 
cagione della eterna falute. Per queflo il medefimo 
Apodolo (4) avvifa i giudificaù, dicendo: Non fa- 
pete , che quelli ( che corrono nello fiatilo , tutti 
veramente corrono , ma uno riceve il palio ? correte 
sì , che prendiate . Io adunque corro sì, noti come 
all’ incerto : pugno sì, non come percuotendo 1* ae¬ 
re : ma cadigo il mio corpo, e lo riduco a fervitù; 
acciocché forfè , predicando agli altri, io medefimo 
non divenga reprobo. Ancora il Principe degli App. 

doli 

( i ) Condì. African. C. 81. 82. 88. Conci. Mile- 
vit. c. 6 8. & p. 

(2) Mattb. 6. Lue. ir, Cap, Unum 15. dijì. Cap, 
adhuc , & Cap. ds quotidianis , ds peenit, difl, 3, Tir. 
1. Infra c. 20. 

( 1 ) Philipp. 2, Hehr. J. 

(4) /. Qorinth . p. 
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fio l L Pietro: (i) Siate fot te citi , adctócché per ^ 
buone opere facciate certa la voftra vocazione et 
elezione : poiché facendo queRe cofe , non pece ere 
te in alcun tempo. Onde è manifeRo, (2) che c 
loro s’oppongono alla (dottrina della Religione or 
doffa, che dicono, che’l gtuRo in ogni opera buona 
pecca venialmente almeno , o ( Io che é pm int0 
rabile ) merita le eterne pene: e ancora co oro , cn 
fhbilifcono, che i gìuftì peccano tn tutte le opere > 
fe , eccitando in effe la propria loro pigrizia , e 
efortandofi a correre nello Radio, con quefto , c * 
principalmente fia glorificato Iddio, ( j ) guardano 
ancora la mercede eterna, Rando fcritto .* Inclina 1 
cuor mio a fare le tue giuRificazioni per la retribu- 
ziane : e dicendo I’ ApoRolo dì Mosé, che guardava, 
alla remunerazione. (4). 

capo x i r. 

Doter/i fcbivare la t errar ari a prefunztone 
della predeftinaziorte . 

N Effuno ancora , nel tempo , che fi vìve in que- 
Ra mortalità , deve prefu me re così dall’ arcana 
ini fiero della predeftinazione divina , che Rabiltlca 
per certo , che egli è affatto nel numero de’ predeRt- 
nati : ( 5 ) quafi vero foffe , che il giuRificato c. 
non poffa peccar piu, o fe peccherà, debba promet¬ 
terò certa la convezione ; poiché fenza una' fpezia- 
le rivelazione non può faperfi quali Iddio s’abbia 
eletto . 


C A- 


(1 ) Il Petti 1. 

( 2 ) Infra c. 15, / 

(3) Infra e. jr. 

(4) Pfalm. 11. 8. Heòraor. il. 

(5) Infra C. 15. & i 6 . c. rorrìpiantur in fin. 2^ 
?• 31. Proverò, zp, Ezecò. 18. Calai. 3. 



6 A P o tu:, 

Dei dono della perfcveran%a. 

S lmilmente del dono della perfeveranza, di cui è 
s Icritro : ( i ) Chi persevererà infino al fine,quegli 
farà falvo: la qual cofa non pub averli altronde , 
feoon da colai, che c poderofo dì flabitir quegli ,■ 
che ftà, acciocché perfeverantemente ei flia ; e di 
riftabilir quello che cade,; rsefumo fi prometta qual¬ 
che cofa di certo con affólura certezza r quantunque 
tutti debbono collocare e riporre una fermiffima Spe¬ 
ranza nell ajuto di Dio. Poiché Iddio, fe cfTì non 
mancheranno alla fua grazia, ficcome principiò t’o¬ 
pera buona, così la perfezionerà, operando il vole¬ 
re^ il perfezionarla, (2) Pure quegli che perdano' 
fìare, vedano, che non cadano; e operino la loro 
falute con timore, e tremore iti travagli, i« vigilie, 
in limofine, in orazioni, e oblazioni , in digiuni ; 
e cafiìtà •• poiché debbono temere, Tape n do, chè fo¬ 
ro rinati afta fperanza della gloria , e non ancora 1 
alla gloria, dalla pugna, che rimane, colla carne j 
col mondo, col Diavolo; nella quale non pofiond 
effere vincitori , fe non ubbidì (cono' colla grazia di 
Dio all’A'pofiolo, che dice: (3) Siamo debitori non 
alla «ama, perchè viviamo fecondo la carne ; poi¬ 
ché fe vivrete fecondo la carne, morrete ; fe pero’ 
mortificherete i fatti della: carne coilo fpirito , vfc 
vrete „■ 


iy c a* 

( I ) Matth, 24. c. fugpeflum 7. q. ì, & c. 8, non 
févert ebani ut de pai ni t. di fi. 1, Infra c. IO. & 22* 
E&cb, 32 . 

( 2 ) Philipp. 2. I. Corintie, io, 
i, 5 ) Roman. 6 . 
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CAPO 


X I v. 


Di caduti , e d'ila loro riparazione , 

Q Uenli però che caderono pel peccato datIa nC *' 
vura grazia della ginllificazione d. «uovo P® 

’ tranno giuflificarii , fe, eccitando Dio, pei ** 
crawiento deila penitenza procureranno “«petare 
petti irta grazia col inerirò di Crifìo. ( _ ) 
quefto modo di gi ufi ideazione e _ riparazione a ‘ 

duri, la quale i SS. Padri acconciamente chiamato 

no feconda tavola dopo il naufragio de . Ila P^‘ 

grazia. Perché per coloro , che dopo _ i batte 

timo cadono in peccati , CrtHo i»btu 

Sacramento della penitenza , quando -i e . ( 
Ricevete lo Spirito Santo , > peccati di quelli 

rimetterete, gli fono rimedi ; e c.t quelli c 
terrete , fono ritenuti . Onde deve inr fS n ^, ’ 
che la penitenza dell 1 uomo crilHano dopo la c 
n % molto diveria dalla hartefimale; e contenerti in 
effa non folamente la ce (fazione da peccati , 6 a 
ro detenzione, o il cuore contrito , e umiliato , 
( ■>) ma ancora ia loto Sacramentale confezione , 
almeno in defiderio, e da farfi a fuo teppe > ,J J» 
facerdotale abluzione, e ancora la foddtsfazione per 
digiuni , limofine , orazioni , ed altri pii efereizj 
della vita fpirituale ; non già per la pena 'eterna , 
la quale o col Sacramento, o col defiderio del Sa- 
craroemo fi rimette > infìeine colla colpa , ma pet ia 
pena temporale s la quale, ficcome internano le Sa- 
\, e lettere , non tutta fempre , ficcome (i fa nel Bar- 
te fi,no, fi rimette a coloro, i quali ingrati alla gra¬ 
zia di Dio, che ricevettero, contriflarono lo Spin¬ 
to Santo» e non temettero di violare il tempio di 

Fi* n 


{ l ) Infra c> r * firmiti'/ in fin, Excr, 

de Summ, Trinit. c. jecund. pofi naufrag. de pcenit. 

difi- * n■ 

( 2 ) Joaxn, 2o. c. ut ConJUtutretur 50, difi. c. ut 
evidenter 1. J. 1- ami fimi 1 . Infra Se fi. 14. "de poc„ 
nit. c. 2. 3. & 4* 

(5 ) Pfaim - 50. c. Sacrifici uni de pcenit. difi, j t 
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Dio, Della quale penitenza è ferito : Ricordati 
donde ni fia caduto; fa penitenza, e fa le prìmeope- 
re . b tin altra vetta : La rriHezza , che l fecondo 
Iddio, opera la penitenza a fallite fiatile. E di'nuo- 

vo rate penitenza , e fate frutti degni di peni¬ 
tenza .fi) * r 

CAPO XV. 

Perder(ì l* grazia eoa qualunque peccato mot? 
tale, ma non la fede , 

D Eve afTenrfì ancora contro gli afiuti ingegni à\ 
certi uomini , i quali fietiuconoi cuori degli inno* 
centi con dolci difeorfi , e benedizioni , ( 2 ) che fi 
perde la ricevuta grazia della giufìifinzione non Vo¬ 
larne n te colia infedeltà , per cui fi perde anche la 
medefima fede , ma ancora con qualfifia altro pecca¬ 
to mortale , quantunque non fi perda la fede ; difen¬ 
dendo la dottrina della legge divina , la quale non 
/piamente efclude gli infedeli dal Regno di Dio t 
(3) ma e i fede fi ancora, fornicar/, adulteri, mol¬ 
li, concubirovì di mafebj ^ladroni, avari, ebr; , ma* 
ledici , rapaci , e tiitti gli altri , che commettono 
peccati mortali , da’ quali pofteno attenetene cofl s 
ajuto della Divina grazia, è pei quali fono reparati 
.dalia grazia di CrUio. 

CAPO XVI. 

Del frutto della giufìificazione , cioè del merito 
delle buone opere , e della ragione dello 
jlefj'o merito . 

I N quella maniera adunque Nullificati gli uomini, o 
abbiano confervato perpetuamente la ricevuta era- 

^ ì> zìi t 

CO Pphef. 4. r. Corinti,. 3. Apócal. 1. C. quia 
faneitum 50. dijì. & C. mirar de pegnit. dift. 1. /, 
Corintb. 7. Mattb. 3. 4. Lue. 1, 

(z) Infra c. ■ Roman. 16. 

( 3 ) 2 . Tfmotb. l, l Corintb. 6 . 
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»«, l 0 l’abbiano tIcmmMi tei» P' r fi" b ^ 0 “'^"”n 
proporli le parole delì Apollo m. ( 1 ) .rava 0 !' 0 

ogni opera buona , fapenoo ,. c : e * . : H „j u fl 0 Id- 

sion è vano nel Signore ; poiché f riileiaio“ 

dio, che fi dimentichi della vmlra p > ^ otl 

ne, che avete inoltrato in nome i ■ ■ £ 

vogliale perdere la volt,» confidenaa^ 
grande rimunerazione, (2) t, 1/ 
fanti fino al fine, e che fperano in ^ 

porli la vita eterna, e come grazia e 

cordi ofarn ente ai figli di Dio per Cnflo G«n ^ 
eoma mercede, per la pronte..a del m c ■ 1 | or oe 
che ha da farfi fedelmente per le buone A 

meriti . Poiché 'e quella quella corona d 1 g ^ 

che diceva T Apofiolo efiergli npo a _ p .. 

battaglia , e corio', da darli a lui dal gmflo Giudi 
ce: (5) ma non folo a luì, ma e a tutti q g » 
che amano Ja fua venuta . Poiché quei nie , 
Crifio Gesù influendo virtù continuamente^ ne -• 
defimi giufiificati, come il capo. ne membri , « ^ * 
me la vite ne’tralci; la qual virtù fempre a-_> e - 
Te buone opere loro, e le accompagna , e ie ‘.g u - > 
(4) e lenza la quale in niun modo potrebbero - 
fer grate a Iddio , e meritorie : nulla di piu e\ 
crederfi mancare a’ medefimi giufiificati, pere iè n 

fi giudichi e averefiì foddisfatropienamenre con quel¬ 
le opere, che fono fatte in Dio , alia Divina legge 
per lo fiato di quella vira , e aver meritato vera¬ 
mente la vira eterna da ottenerla, a fuo tempo, an¬ 
cora, le però partiranno in grazia da quefia vira : 
dicendo Crifio Salvator nofiro; ( 5 ) Se alcuno beri 
deli’ acqua, ch’io gii darò, non avrà. fere ìu eter- 
no; ma fi farà in lui una forte d’acqua , che. fale 

alla vita eterna. Così nè la propria nofira giuftizia, 

co<* 


f i ] 1 . Ctìrintb. 15. tìtbraor, 6. C. fiìon rfi tam 
injufìus , dt pcevit. di fi. 2. 

1 21 Bebraor. io. in fin. Infra C. 26, 

fj'3 H, ’Tìmbìh. 4. 

[4J Joann. ij, J. Cerini b. II. C* Augufi, ftijfC 
Toanfi. hemii. 15 , 

(!) JwM' d' 



' Tc ***—- -^ 





come da noi propria fi ftaW«fce nè fi ignara** o 
giudizi» di Dio ; la quale fi dice gin* 
fiizia noftra, perché fiamogiuftificati per effa inerea- 
te a noi; quella medelima è di Dìo,perché s’infonde 
da Dio a noi pel merito di Crifto . Ni perb deve 
orti metterti, che quantunque tanto s’ attribuite,! alle 
•buone opere nelle fiacre lettere, che ancora prometta 
Crifto, che non farà privo della fua mercede colui , 
che darà a uno de 1 Tuoi minimi una bevanda d’ ac* 
qua fredda: ( i ) e !‘ Apoftolo rettifichi , che quel¬ 
lo, che al preferite è momentaneo ,e lieve della no* 
lira tribolazione , fopra modo nella fubiimità opera 
iti noi eterno pefo di gloria ; ( 2 ) pure guardi Dio , 
che l y uomo criftiano o confidi in fe fteffe, o figfo- 
f non nel Signore , la cui bontà 1 ; rama .verfa 
tutti gli uomini, che vuole efler meriti diloroquel- 
le cote che fono doni fnoi. E perchè in molte co¬ 
te falliamo tutti , £?} ciafcheduno deve avere in¬ 
nanzi agii occhi ficcome la mifericordia e la bontà, 
così la fe verità e il giudizio, nè giudicare fe fteffo 
alcuno, quantunque di niente fia confcio a fe ; per¬ 
chè turra la vita degli uomini non deveefaminarfi e 
giudicarti coll’ umano giudizio, ma col giudizio-di Dio? 
U quale illuminerà i aafcondigli delle tenebre, e mani- 
fefterà 1 configli de’cuori, e allora farà lode a cta- 
fchedunoda Dio; il quale , fecondo che è ferino , 
darà a chiafcheduno fecondo le fue opere . [4] Do¬ 
po quefta cattolica dottrina della ?*ìuftideazione , la 
quale fe aie uno non la riceverà fedelmente , e fer- 
inamente, non potrà giuftificarfi ; piacque al S. Con- 
oHio aggiungere quelli canoni, acciocché tutti fap- 
piano non folo cofa debbano tenere e feguire , ma 
ancora cofa fchìvare, e fuggire. 


D 5 DEL 

( r ) Matth, io. in fin. & Marc, 9. circa fia, 
(1 ) H. Cortntb. 4, in fin. Galat, 6 . Jer.< p, 
Jacob, z. 

(4J /, Corintb, 4. Matlb, ió t 




54 


della giustificazione. 


A N O N 


I. 


QE alcuno diri, (t ) poter fidano o 

h Dio l’uomo colle f« opere , che a 
per le forze dell’ umana natura , p Crifto > 

delia legge, fenza la divina 8 raz ‘ a P 
fia fcomunicato. 


C A' N 


O tì E 


t I. 


Se alcuno diri, (2 ) 0®r qùefio Ma 4 * X £j*j!é 
Vìna grazia per CriHo Gesti-, perche piu facUniei.re 
l’uomo po!Ta P vivere giallamente, « ^ntare la 

eterna; quali che poffia e 1. uno, e P g nerb , 

bero arbitrio fenza la grazia, ma debolmente per , 

e difficilmente ; fia fcommunnaro . 


CANONE 


L I I. 


Se alcuno diri, f f J $• %>“ £ 

fpirazione dello Spìrito S. e il fuo ajuto P 
mo credere, fperare, amare , o pentirli , c ' . 

viene, perché gli fia conferita la grazia della 6» um¬ 
ificazione ; fia fcommunicato. 


Itf 9 N E 


1 V, 


Se alcuno dirà, (4) cheli Ubero arbitrio dell’uo¬ 
mo da Dio risoffi), ed eccitato niente coopera , ac- 
consentendo a Dio eccitante , e che chiama , fino 
che fi difponga, e prepari per ottenere la grazia del¬ 
la giufiificazitme, e non poter diflentire, fe voglia, 


(1) Slip, c, l. & 5. Rman, 3. 7 . Corinti) . J% 
( i ) Condì. Mihvit. V. Con. 5. Condì, Ajritmt* 
ff, 80. & cap. ult. de Co/ecr, difi. 4* 

( 3 ) Sup. C. j. Roman, 5, 

('4) Stf, #, 2, CJJr f, 5, 








ma corre una cofa inanimata niente fare affatto, e 
rimanérli puramente pattivo ; Ha fcomuaicato . 

canone v. 

Se alcuno diri, ( i ) che il libero arbitrio dell’ 
uomo li è perduto, ed eflintu dopo il peccato d’A¬ 
damo, o effer cofa di folo tiralo - anzi titolo feri¬ 
na cofa, una invenzione finalmente inrvcdott^ daSa- 

tanaffo nella Chicfa ; fia feomunicato , 

# 

CANONE VI. 

Se alcuno dirà, ( z ) non ettere in potefià IdelL’ 
uomo far le lue vie cattive , ma oprar Dio le pra¬ 
ve opere, ficcome le buone , non folo permiffiva- 
mente, ma ancora propriamente, e per fe , Talmen¬ 
te che fia propria opera di lui non meno il tradi¬ 
mento di Giuda, che la vocazione di Paolo; fia 
feomunicato. 

CANONE VII. 

Se alcuno dirà , che tutte {e opere, che fi, fanno 
avatjti U giufiificazione , per qualunque ragione bene 
fatte, fono veramente peccati, o meritare I’ odio di 
Dio, o che, quanto con maggior conato uno procu¬ 
ra difporfi alia grazia, tanto più gravemente pecca; 
fia feomunicato, 

CANONE Vili. 

Se alcuno dirà , ( 3 ) che’i timore dell’ Inferno, 
per cui ricorriamo alla roifericordia di Dìo dolendo¬ 
ci de’peccari, o ci stanghiamo dal peccare, ì: per. 
tato, O fa peggiori i peccatori; fia feomunicato, 

, D 4 CA- 

( I ) Vid. Augnflin. Uè. 1. cantra 2, Spi fi. Pehg, 

c. z. 

( 2 ) Joann. I. Condì . Araufic. I. c. 25. 

( 1 ypfaim. 17. Sete, lì. O" Marc, in fin. 
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I X* 


Ss alcuno dirà, ( i ) giuftificarfi I' empio coll» 
fola fede, fioche intenda, non abbilognaie altra c ■; » 
la quale cooperi per acquifere la grazia delia gt 
lfificazione, e da niuna parte eder necenano, cne e~ 
gli fi prepari ,col moro della lua volontà, e 1 1 

fponga ; fia fconiuoicaro. 


CANONE X. 

Se alcuno dirà, (,2) giufiificarfi gli uomini fenza 
la gÌuflÌ2ia di Crifio, per cui ha meriraro a noi, 0 
per eflà medefima formalmente efier giudi ; *ia leo¬ 
ni un icaro . 

Canone xi. 

Se alcuno dirà ,( 3 ) edere giufiificaii gli «omini 
p colla loia imputazione della giudi zia di Crilm , 
o colla loia remiffione de’peccati, elclufe la grazia, 
p la carità, la quale nei loro cuori per k> Spiriti 
$. fi diffonda, e in efTì inerendo. - o ancora efier io m 
lo favore di Dio la grazia, con cut noi fumo gm-* 
Uificati, fu fcomunicaro. 


canpn e x11 * 

Se alcuno dirà, ( 4 ) non edere altro la fede giu* 
fìificante , che la fiducia della divina mifencordia , 
che rimette i peccati per Crifio , o eJder fola quella 
èducia, con cui fiamo giufiificari ; fia fcomunicato. 

p A n on e xiit. 

Se alcuno dirà s ( 5 ) efier nccefiario a ogni uomfi 

per 

{ 1 ) Slip. c. 7. & 8. 

( 2 ) Gaht. 2. O - 3. Epbef, 1. & 4, 

( 3 ) Sup. c. 8, R.oman. 5, 
f 4 / Sup. c * p» 

( $ ) c, ig. 


t 









per acquietare la mmffione de'pereti, che creder, 
ro, e fenza alcuna efitaztone della propria infermiti, 

e ìndiipofìzione, effergli rimeffi i iwc»; . c- t _ 

municato. 


nmefiì i peccatifia fro- 


canone xiv. 

Se alcuno dirà, ( i ) affolverfi 1» uomo da’ pee. 
f! ! ’ Ì P er ciò, perché creda certo efleir 

■ 1 t0 » gì unificato; o ninno «fiere veramente 
giuflincaro, fenon chi creda, fe effere gìuflìficato, e 
con quella fola fede farfi la abluzione, e giuflifica. 
zione i lia fcomunicato* 

Cacone x v. 

Se alcuno dita, ( z ) che l’uomo rinato, e giti- 
Slihcaro e obbligato per la fede a credere, che egli cer¬ 
to c nel numero de’ predetti nati ,■ fia fcomunicato * 

canone XV Io 

Se alcuno di rà, ( 3 ) che egli certo avrà con af¬ 
fo! uta e infallibile certezza, quel gran dono delfa 
perfeverenza fino al fine, fe non avrà ciò faputo per 
Speciale rivelazione „• fia fcomunicato. 

C A N Q fcj. £ XVI I 4 a 

Se l alcuno ( 4 ) che la grazia della giufiìfi, 

cazione non rocca fe non a’ predeftmati alla vita , 
che però rutti gli altri , che fono chiamati, fono 
veramente chiamati , ma non ricevono grazia, come 
predeflinati al male per divina potetti; fia fcomuni¬ 
cato . 


CA- 

( I .) Sup, f. p. 

( 2 ) Sup, c. Me 

( 3 ) $ U P- c - 1 ?* Gaìat, 3 . l&gtb, 18 . Prcvf'/è# 
2 Ó> 

( 4 ) S»p, C* i~t‘ Roman, 11 # 



5 * 


XVI11. 


'S 




canon 


Se alcuno diri, ( I ) «(Te™ imponibili da oflir- 
vam i precetti di Dio , all’ uomo anche Sanificato, 
e con [li tutto in grazia ; fia 1 comunicato . 


CANONE 


X I X, 


Se alcuno diri, ( a ) niente efTere «mandato nel 
Vangelo eccettuata la fede, le altre coti- edere ■ 
ferenti, nè comandate,_ nè proibite, ma lib , 
niente appartenere a’.CrifUani L dieci comandato 1 
fia fcomunicato . 


N 


N 


X X. 


Se alcuno diri, ( j ) c h e 1 * uomo_ ginlhticito , 
ouanto fi voglia perfetto non è obbligato alla oltei- 
vanza de’ comandamenti di Dio , e deila Ctiiefa , 
ma /blamente a credere, quali fia il Vangelo Itinp i 
ce, e alfoluta promeffa della vira eterna con ‘ 

dizione della offervanza de’ comandamenti ; iialcomu- 
nicato. 

C A N • N F. XXI» 

Se alcuno dirà , ( 4 ) effere .flato dato Crilìo Ge¬ 
sù da Dio agli uomini, come Redentore, in cui con¬ 
fidino , non inoltre come legislatore, a cui ubbidiva¬ 
no ; fia fcomunicato, 

CANONE XXIX. 

Se alcuno dirà, ( ; ) poter perfeverare il giufUfi- 
caro nella ricevuta giufiizia o fenza fpeciale ajuto di 
Dìo, o con effo non potere ; fia fcomunicato. 


( i ) Sap. c.~iT• /. Jean», 5. Roman. 15, 
( 2 ) Coment, ad nofirum §. de bare:. 

( 5 ) Sttp. c. 11 . 

( 4 ) Philip . 4. ]oam. 15» 

( S ) Sit fr l 3 - 
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none 


XXIII. 


ie a t cuno dirà-, [i] che l’uomo una volta gìu- 
stiheato non pub peccare più, nè perdere la grazia; 
e perciò non ettere flato mai veramente giufii6eat© 
colui, die cade, e pecca; o all’oppoflo, poter in. 
tutta la vita evitare tutti i peccati ancora veniali , 
te non per i(pedale privilegio di Dio, fìccome della 
Beata Vergine tiene la Cfriefa ; fi* fcomunicato * 


canone xxiv. 

, Se alcuno dirà, [ 2 ] non confervarfi la ricevuta 
giufiizia, e ancora non aumentarli dinanzi a Dio 
per le buòne opere, ma effere le opere flette frutti, 
fola mente, e fegni della acquietata gSufrificazione , 
non già caufa di aumentar la fretta / fia (comunica¬ 
to. 

CANONE XXV. 

Se alcuno dirà, [ 3 ] peccare il giufto almeno ve» 
nialmente in qualunque opera buona, o ( ciò .che è 
più intollerabile) mortalmente, e per quefto meri' 
rare le pene eternet e floamente non ettere condan¬ 
nato per quefto , perchè Iddio non imputi ouefte o- 
pere a dannazione ; fìa (comunicato. 

C A N "O N E XX V I, 


Se alcuno dirà, ( 4 ) non dovere *1 giuftiafpetta* 
re, e (pera re per le buone opere, che faranno fatte 
in Dio, la eterna retribuzione da Dìo per la fua 
miferìcordia, e per i! merito di Gesù Crilto, fe fa¬ 
cendo bene, e ottervando i divini comandamenti per¬ 
severeranno fino al fine, fia fcomunicato. 

C A 


{ I ) Sup. cv 9. 

( 2 ) Sup. c. IC‘ 

( 3 ) Sup. c. 1 1. in fin* 

( 4 ) e * J?» Pfafai, il 3 , 


' * 


XXVII. 



óo 


CANONE 

^ Se alcuno dirà, ( i ) non v* cffer peccato morta* 
le alcuno, fenon d’infedeltà : o non perderli la grs* 
zia, una volta ricevuta; con alcun altro^ peccato , 
quantunque grave ed enorme, fe non fe d’ infedeltà» 
fi a fcomu meato. 

C A N © N E XXVIII. 

* Se alcuno dirà, ( 2 ) che, perduta pel peccato la 
grazia, al tempo fretto Tempre perdefi la Feda, o 
non eflere vera Fede la Fede, che rimane, quantun¬ 
que non fìa viva ; o nou effere Criftiaaio colui, che 
ha la Fede lenza la Carità; fia fcomunicato. 

CANONE XXIX. 

< Se alcuno dirà, ( 5 ) non poter riforgere per I» 
grazia di Dio quegli, che è caduto dopo il Battefi- 
mo: o poter veramente ricuperar la perduta giuftt- 
zia ma con la fola Fede fenza il Sacramento della 
Penitenza , come la Santa Romana , e univerfale 
Chiefa amrriaeftrata da Crifto Signore, e da’Tuoi A- 
pofroli, finora ha profetato, ojervato , e ìnfegnato ; 
fìa fcomunicato. 

CANONE XXX. 

Se alcuno dirà , ( 4 ) che, dopo ricevuta la gra* 
zìa della gìuftificazione in tal guifa fi rimette a 
qualunque.peccatore penitente la colpa, e fi cancel¬ 
la il reato ’della eterna pena, che non refri alcun 
reato da foddisfare di pena temporale o in quefto 
Secolo, o nei futuro in Purgatori®, avanti eh’ pof- 

fa 

( 1 ) Slip* c. 1 j. 

( 1 j Stop, c* 14. 

( 3 ) l»fra Seff. 14, Can. de poemi, 

( 4 ) Infra Seff. 25 . in pùn„ 






cànone x x x i. 


Se alcuno dirà, [ i ] peccare il gluftificato » men¬ 
tre opera bene colla mira della eterna mercede, fìa 

lcoraunicato. I 

CANONE XXXII. 

Se alcuno dirà, rfie le buone opere dell* uomo giti* 

{liticato talmente fono dono di Dio, che non fìeao 
ancora buoni meriri del medeflmo giuftificato, oche 
il inedefimo giuftificaro colle Buone opere, che egli 
fr per Ja grazia di Dio, e il merito di Gesù Gri¬ 
ffo, di cui è membro vivo, non merita veramente 
P aumento della grazia, la vira eterna, e il confe-* 
guìmento delia medefima vita eterna [ fe però morr-à 
in grazia} e ancora l'aumento di gloria; G,a feomu- 
cario. 

CANONE XXX Uh 

Se alcuno dirà, che per quella Dottrina Cattolica 
della giuflifìcaziooe efprefla dal S„ Concìlio con que- 
flo prefente Decreto fi deroga in qualche parte alla 
gloria di Dio, o a’ meriti di Gesti Criflo Signor 
Noftro, e non fi flludra piurteflo la verità della no- 
fìra Fede e finalmente la gloria di Dio , e di Cri-fto 
Gesù t fia feoraunicato^ 


t 


ì l i Suf. c. li. h fin. 
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Decretò dt Rifatto* * 

CAPO 

J Prelati devono risedere nelle loro Chrefe. /-. far #« 
altrimenti ^ ft rinovano contro dt cjji P* 
del Diritto antico, s fe ni decretane, 
di nuove . 

•|L medefimo Sacrofant.o Concilio, ? re ^* 

1 defimi Legati della Apofiottca Sede, • " „ i to 

cingerfi a riftabilire la difcipìina -.eoe ia _ 

decaduta e ad emendare i depravati cofrumi 
ro e Popolo Criftiano, friffb dover pr“ 
quegli, che precedono alle maggiori Chi » P' 
fa integrità de» Prefidenti * U falufe de’ Sudditi . 
Pertanto confidando, che avverrà certamente per jJ 
mifeticordia dfl Signore, e Dio No to, P • 
provvida vigilanza del medefimo Vicario t . , -j* 

Terra, [ i ] che fieno affanti, fecondo i rifpettabiU 
Statuti de’ beati Padri al governo delle Chiefe LP- 
fo veramente formidabile agli omeri Angelui J i " 
eli che fieno ma film amente degni, e a qua* 
reflimònianza la prima vira, e tutta la ita , c,^. 
fanciullezza infìno agli anni maturi lodevolmentepa. 
fata per gli impieghi della Ecclefiaftica^ DiIcipi., 
avvifa, e vuole che fieno avvi fati tutti i Pre ^ " 

ti a qualunque Chiefa Patriarcale* primaziaie * p 
ttopolitana, e Cattedrale con qualfifia nome, t tito¬ 
lo t che attendendo a fe, e a tutto il Gregge f in cu¬ 
lo Spirito Santo gii ha pofti per reggere la Chi©* 
fa di Dio* che acquietò col iuo Sangue, veglino * 
come comanda V Apoftolo , [ a ] travaglino m 
«urte (e cofe, e adempiano il loro minuterò ; ma 
fappiartd che eglino in ni un modo poffono adeni* 

oier- 


[ % ] C* in Sacerdote Ó* C* Eptfcopor* 6i*dift* C> 
fin* 5 ^, difl* Ór infra Se[J„ 24 . de Reform&f* ca P* ** 
[ 2 ] AB* 20. IL Timotb* 4* Joann * io* C\ fi$ 
reBor ^5, dijì. Ce Advctjhas 7- 1* c * nt fì de r?* 

Dune * 





pieriofe abbandonano le Greggie foro commefie 4 
guifa di mercenari; e trascurano affatto la cuflodia 
delle foro pecore, jl cui fangue ricercherà il Supre¬ 
mo Giudice dalle loro mani ; efTendo cerriffìtno non 
ammetterfi la feufa de! Paftore , fe if Lupo mangia 
le pecore, e non lo fa ilPaftore. (1) E nonoflan- 
te, perchè alcuni { lo che recar.deve un dolor forn¬ 
irlo ] fi trovano in quello tempo, i quali dimenti¬ 
chi della propria falute ancora , e anteponendo le 
cefe terrene alle Celefti, e le umane alle divine pa¬ 
gano in diverfe Curie , o fi trattengono occupar) 
nella follecitudme dì negozj temporali, abbandonato 
l’Ovile, e negletta la cura delle pecore loro com¬ 
inelle piacque^ a! Sacrofanto Concilio rinovare gli 
antichi Canoni, promulgati contro i non refidenti, 
ì quali andarono quafi ( z ) in difufo per la ingiu¬ 
ria de’tempi e degli uomini ; ficcome rinova in 
virtù del prefente Decreto ; e di nuovo flabilire e 
decretare in quello modo , che fegue per la più fer¬ 
ma refidenza de’ mede fimi, e. riformare i cofiuriii nel¬ 
la Chiefa , ( ; } Se alcuno per fei meli continui fog- 
giomando fuori della fua Diocefi farà aliente dalla Chie¬ 
fa Patriarcale , Primaziaie ,Metropolitana > o Cattedra¬ 
le, a jui cominella con qualfifia titolo, caufa nome 
o diritto ; di qualunque dignità , grado , e premi- 
neoza egli fia condecorato, non effendevi un impe- 
dimento legittimo, e ragionavo!; caufe, incorra ipf * 
pure nella pena della quarta parte de’frutti d’un an¬ 
no , da applicarli alia fabbrica della Chiefa , e a* 
poveri del luogo da un Superiore Ecclefiaffico. Che 
{e perfevercrà altri fei meli in tale amenza , perda 
so ipfo un’altra quarta parte de’ Trutti da applicarti 
' firn il- 

( i ) E zecb. 3, ASì. 20, Ipbef. 4. 5. difi. c. 1,2, 
3* ?■ I. & infra Scff. 24, c. I. in fin. de Reformat* 
C. pervenit cum multis feej. 6. 7. 7. i, de C Urie, 
non refid. per totum, C. cum ex eo de eleB. in 6t 

(2)C. ex tua ae Cienc, non refid . C, (pitoniarsì 

porro . 

(? ) f»/r« $ e ff> 21. de Re format, c. I, O 1 2. Sejf, 
24. c. 12. de Re format. & Seff. 22. c, 3. de Re for¬ 
ai#!. C. ex fatte de Ci erte. non\ refid. 








fimitraente * Adnwntamtofi però ! * ^ r,f ? 7 a £j r l Di- 
ciocche foggiacela a più fema cenfura < i e S *n [t 

noni, il Metropolitano (otto pena d snterd * 
in gretto nella Chiefa da incorrere eo >pfo ,fi» obbl d " u 
to a denunciare i Vefcovi f ? fl ™8 a r n f l Br ^^; tropo . 
Vefcovo fuffraganeo più antico refidente ^ P. 
Unno attènte dentro tre meli per lettere- ? o n »a» 
ai Romano Pontefice, il quale potrà caligare - 
definii’adenti, fecondócbfc richiederà U maggior », 
minore contumacia di ciafcheduno, e P r ® w ^ e n;. 
medefime Chìefe di Pafiori più utili, ficcome Iti 
s ^ nel Signore * 


CAPO I *. 

/I nettano che hit itfìdenz* per itiate , è lecito h fini 
/ontano, fé non per caufa giujìa eia approvar, t « 
Vefcovo ; il quale allora dei tratta una porzione dei 
frutti fofìimfi* un Vicario per la cura delie am ■ 
me ^ 


I Vefcovi Inferiori che ottengono in tìtolo, Qcom* 
menda, quali fi fieno benefici Ecclefiaftici , che 
eììgono di dritto, o confuet udine refìdenza per fona¬ 
le , fieno corretti a refiedere cogli opportuni rime¬ 
di del Dritto da’ loro Ordinari nel modo che loro 
parrà efpedìenre pel buon governo delle Cbiefe, e 
aumento del culto Divino , confìderaudo la qualità 
de* luoghi , e delle perfone ; e a niuno fuffraghino 
privilegi o indulti perpetui di non refiedere , o di 
godere i frutti Ìn attenda . ( t ) Dovendo però ri¬ 
manere nel fuo vigore le indulgenze , e difpenfe 
temporali fe lame are concedute per vere e ragio¬ 
nevoli caufe , e da provarfì legittimamente dinanzi 
l’Ordinario; (a) ne’quali cafì non ottante, fia do¬ 
vere dc’Vefcovi, come delegati in quetta parte del¬ 
la Sede Apottolìca, provvedere, che in niun [modo 

fia 


( i ) C. fin. de refp. in 6 . 

(2 ) C. cum ex eo de e UH. in 6. C. benefìci arri ds 
regni, eod. lib , & in firn Sejf. 7. c. 5. 6, 4 e R*- 

format, c. 1 . 






Vie"?' d "Ji 1 C ”V ! "' -, »«* depurazione di 

ne di frutti ■ ’ nn a , £ | naz,one d « n a congrua ponti©> 
to a nii<*f>rt 1 110n i u ^ ra o' incio a chiunque, in quatt. 
zione? ft ' qUai ^ Ue P rìvi!e S io > o qualfifia efen- 

capo hi. 

Da/r Ordinario f t corrugano gli ecceffi dei C6i er ta 
eco ari , e Regolari dimoranti fuori del 
Monajìero . 

T J. r * ìatt de!le Chi e fé attendano con prudenza e 
X diligenza a correggere gli eccelli de 1 Sudditi ’ e 
n.un Chierico Secolare, ( i ) col prererto di nJifj' 
voglia pedonale privilegio ; 0 Regolare ‘ 

foor del Monaco , anche colpS ’dfwEK 
eio dei fuo Ordine, (i (limi (icuro di non poter «f 
(et vifitato, punito, e corretto fecondo le Canoni 

™ ÌTp’, fe T** Ml ' binario del C 
go^ come delegato fopra quelìo dalla Sede Apofo. 

capo r v. 

* fr g r l Maggiori vifìtitto qu*~ 

h.nque (Lbtefa ogni qual volta fia accenno ({ an 

ts°d:z. : ■* ci> 

I Capitoli dei le Cattedrali , f ? ) e d’ ,| r „ „„ 
glori C h : eie , e le loro perfone , con neiTmie £ 

Z Z ir\: t giuramenti / ac" 

CO i 7 le quali coL JoUmenre obbligano i toro an 

tori, non pero t Succedi, posano difenderli 
che non pofTauo , e vagliano efTer vietati , correr i 
ed emendati ancora con autorità Apoflolici da* lo¬ 
ro Vefcovi, e da altri maggiori Prelati per fe rn£ 

E deli. 

< l) C Quali ter & quando l. 2 . de accuf. 

Se ft‘ 14- * Reformat, Ca p. r , (y . 

& Se/]. 2 j, cap. 14 - de Regalar. ■ 

( ì ) fnfrx beJJ. alt. de Re formati c. 6 t 





delimi foli, 0 fa quelli che partì a 
lì , fecondo le Canoniche lancio » 
quanta fari med ie ri. 


CAPO 


V. 


N 


J Vefcovi nella Dioceft altrui non s J e ™ ltm ° Pent> ^ 
cali, nè conferìfc ano Ordini » 

ON fia lecito ad alcun . Vefcavo , col pretto 
di qualfivoglia privilegio , eterei! rr. ); ce[T . 
cali nella altrui Diocefi, ( i ) f 000 " 5 e a ( me¬ 
sa dell’Ordinario del luogo, e Iie e r, r ^ a )i* 

defimo Ordinario foggetre folamenre ^^ dall » e fer- 

oppotìo, fieno ipfo fure iofpeh ll v ( | a i|’efecuzio- 
cizio de’ Pontificali, e i così ordinati dall elee 

ne degli Ordini* 

Intimatone della futura Sejfone. 

Piace a voi , che la profuma f utu "‘ no ^berlina 
celebrata il giovedì , Feria quinta dopo> P ■ 

Domenica della fufleguente Quare nua , p* a _ 

giorno tre del Mefe di Marzo • P ’ 
ce. 

SESSIONE VII- 

Celebrata il giorno tre del Mefe di Marzo 

1547 ' 

Decreto de J Sacramenti » 
proemi 0 * 

P ER. finire la falutar Dottrina della giumificazio¬ 
ne , thè Hata promulgata nella precedere 

proffiraa Seffione con uniforme confenlo di tutu t 


( i ) infra Se(f, 14. cap. 2. de Re format. C.cnwes 
utriufef. de paenitenr. & remjjion. C .Sacerdot de peg¬ 
ni t, d/JÌ, 6. C. placait cimi Je'j. 7 . *■ 







Padri, è parlo conforme frarr a re de’ Sanfiffimi Sa 
cratrrènn della Chiefa, pei quali ogni vera giufiizis 
o incommcia, o incominciata s'aumenta, o perduta 
1 : ripara: ( i ) per quello il Sacrofanto, Ecumeni" 
co, e Generale Concilio .di Trento, Hello Spirito 
Samo legittimamente congregato, prefidenti in elfo i. 
médelìmi Legati della Sede Apoftolica , inerendo al¬ 
ia Dottrina delle Saure Scritture, alle Apofioiiche 
tradizioni, e al confenfo d’ altri Concili , e Padri, 
(limò liabili re , e decretare quelli pfefenri Canoni per 
•sbandir gli erro i, ed efiirpar le erede, che a’ rio» 
firi tempi circa i medefirifi Sanriflìmi Sacramenti fi 
fono fufcitare non lolamente dalle erede condannate 
dai Padri notili, ma ancora da altre inventate di 
nuovo , le quali recano un fitrhmo' danno alla putiti 
della Cattolica Chiela, e alla fallire delle anime; ri- 
fervendoli di pubblicare poi gli altri , che refiano, 
coll 1 ajaro dello Spirito Santo, per terminare Pope? 
r* incominciata . 

Dt'Sacramenti in genere. 

CASONE I, 

S E alcuno dirà, (2) eie i -Sacramenti della nuo* 
va legge non fono fiati tutti iiìfliniiti da pesti 
Crifio Signor Noflro, o (diete più, o manco di fet¬ 
te; cioè, Battemmo, Confermazione, Encariflìa, Pe¬ 
nitenza, Eflrema Unzione, Ordine, e Matrimonio, 
o pure che alcuno di quelli Ime non \ veramente e 
propriamente Sacramento; fia leoni unicaro . 

CANONE LI. 

Se alcuno dirà , [ $ ] che quelli medefimi Sacra- 

E a meli" 

[ r ] Condì, Carthag. Jìf. C an. so. Covai, Mòre, 
lian. (IL C. 15. & infra SejJ. 24, de R 0 orm.it, cap, 

2 • 3. 

f i j C. Ad abolentinm de btcr. 

2 ] C. Lì ibi l dt confeci, di lì, 1, cani ftmìl. 











óS „ , 4;verfì eia’ Sacra* 

. menti «Ua nuova legge non ^ no di ver. 

- fjjcnti della antica Legge, leno _ ? - . *. f ìA feonoo* 
ile le cerimonie , e diverti ! u» efett»» 
ni caro. 


CANONE 


X I I* 


* 

Se alcuno dirà (1) che quelli fette 
fono in tal guifa tra loro eguali, eh' • tQ * # 

uno lia pik degno d’un altro; lia c 


N 


N 


X V. 


Se alcuno dirà, che i Sacramenti 
ge non fono neceHarj alla faiute , m P. uom ; n ; 

che lenza di loro , e il deli de rio d _ _ ® l0I , c pt: r 
acquiflano da Dio la grazia della giu ««cellari a 

la loia Fede, quantunque tutti non fieno necellarj * 

pialcheduno ; lia (comunicato . 


C A 


NO NE 


Se alcuno dirà, elTere Jatt jnnitmtique^t^^ 
menti per nutrire la loia Fede; ia 


e a 


none 


v 1. 


Se alcuno diri, <* ) che ‘ 

y*. 

che non pongono oliacelo, quali ^ ei 2” J c n a ein- 
flerni della grafia ricevuta per la FeSe , 0 g 

ftizia, c ceree note della Cnfliaria P r , - , ij 1 da°U 
quali predo gli uomini lì dilcernino i D 

infedeli; fsa fcomunic$lQ* 


CA- 


( 1 ) Supt Sejf. 6. de jufiific. cap. 7 . O r^kl' , 
t z ) Ì F/m-, f4 ZW™ ll - ^ H * 

(et Eccfejta- 










CAC ONE' VII, 

Se ajcuno dirà, non darli grazia prer quelli Sacra'-' 
menri Tempre, e a timi, quanto è da parrediDio, 
quantunque debitamente gli ricevano , ma qualche 
volta, e a certuni; fia {comunicato. 


canone vm. 

Se alcuno dirà, ( r) non conferirli grazia est ape* 
re operato pei medefinìi Sacramenri della nuova leg¬ 
ge, ma badar Sol tanto la Fede della divina promef- 
la per confeguire la grazia ; fia (comunicato. 

camole i ?C, 

Se alcuno dirà:, (2 ) nei' tri Sacramenti , Batte fì 1 - 
mo cioè, Confermazione, e Ordine non imprimerli 
carattere nell’ anima, cioè certo fegno (pirituale, e 
indelebile, onde elfi non poflbno iterarti ; da fcomw 
nicato, 


C a n o W e x. 

Se alcuno dirà, ciré tutti i Cridiam hanno pote¬ 
rà di predicare, e araminifirat tutti i Sacramenti 
Ila {comunicato. 

canone' x i. 

Se alcuno dirà, (3) non abbifognarfi nei Mini-» 

E 3 1M 

( 1 } Sup. Sef). 5 . de peccai. originai. 

( 2 ) C* Confultationi de temp, ordinat. & c, di* 
fphcet 2 > . <7. 4 & c. licite 32, q, J,C. quomodo ante 

medium de confi dijì. 4 . 

(? ) Ia fì a Scfl- M- de peonie, c. 6. c. yiuttx . C„ 
rcmijfion. c, Cbrtjìus currt piar. fequ. 1. q. 1. uh. c. 
ad a boi endum de h/er. Infra Sfff. zz. de oh fervami, h 
celehtat. Mìffar* c, orams dijì, zz ■< f, qua nefriti t. i r, 

difi. 




iì;i Ja intenzione almeno tii far ciò che fa Ja Chis. 
fa , menare fanr.o e couferilcono i Sacramenti j fia 
(comunicato. 


NONE 


X I I. 


Se alcuno diià, che il Mmiftro efillente in pecca¬ 
to mortale, purché abbia oflcrvato tutte le. cole ef¬ 
fe ozia lì , che appartengono a fare o conferire fa- 
cramento, non fa; o conferilce Sacramento, fia co. 
municato, 


canone 


Siili 


Se alcuno dirà, che i tisi ricevuti e approvart 
della Chiefa Cattolica Coliti a praticar fi nella folenne 
am mi ni fi razione de’ Sacramenti , poflono o (prezzari), 
o ( nza p coito ofmnetrerlì da’ Minifin a piacimen¬ 
to 'o mutarli in altri nuovi da qualunque Paflote 
delle Chiefe; fa (comunicato. 

Del Battefimo * 


N 


N 


f ^E alcuno dirà, (i) aver avuto il Battefimo di 
S Giovanni lo fteffo vigore coi Battefimo di Cri- 


Ho i fi» (comunicato 

canon* 


11. 


Se alcuno dirà, (a) non etere di neceffirà^dei 

j}h t cum frteoed, & c. non deca cum midt. fequ. difi. 

lz .’c. aliims & c. <]«iu 14. I. , 

(l )C, Aiiud, 0 - c. non ye ? emah«ntMt de Con. 

d i II 4. ca P' l mn ' Bapiifm. Joam. ?. c ' B >tiS ’ 
r non dubito do Corifee . difì. 4* . , , j 1 

” ( 2 ) C. No» decet iz.d/JÌ, c- ad abolendum ,e <sr. 
c . 2. de Simm. Trinit. c. 1, end. ut. in 6. C urial, 
ium. d. Vr,p. A,m,n. c 5. '■ 
vero tur» a. c. jeq. 1. g. l» C™*' 


éM 




à 







Battemmo P acqua vera , e naturale, e per quello 
quelle parole del Signor Noflro Gesù Cri Ho : fé a!- 
cuno non fari rinato per mezzo dell* acqua, e-dello 
Spinto Santo, torcerà a qualche metafora: fia fco- 
.mu meato * 


CANONE ili. 

Se alcuno dirà, non efTere la vera Dottrina del 
Sacramente del Battefimo nella Chiefa Romana , che 
e la. madre, e irtaefira di rutre le Chiefe; fu feti* 
imi oleato. 


cacone iv. 

Se alcuno dirà, non efTere vero Battefimo il Bat- 
tefimo, che pur fi dà dagli eretici ne! nome del Pa¬ 
dre , e del Figlio, e dello Spirito Santo, con inten¬ 
zione di far quello che fa la Chiefa ; fia {comuni* 
cato . 

canone v. 

Se alcuno dirà, efier libero il Battefìmo, cioènon 
pecetta rio per la falutej fia feemunieato , 

e \ * 

CANONE VI» 

Se alcuno dirà , non potere il Battezzato, quan¬ 
tunque voglia, perder la grazia, e per quanto pec¬ 
chi, le non nel cafo die non voglia credere; fia 
^comunicato, 

.CANONE vii. 

Se alcuno dirà, i Battezzati farfi debitori pel Bat¬ 
tei! mo (letto di conferva! fola mente la fola Fede , 
non già tutta la Legge di Grifto ; fia fconmnicato. 

E 4 c a- 

fa. & C. fi ve b<eret. de Cai. di fi, 4. C. nulla pr*. 

, de Ctn. difl. 4 Jo#n* 3* C, Majores , de Ba- 
ptijm. 







CANONE 


vii r. 


7- 


Se alcuno dirà, edere liberi i Battezzati da tifrt! 
j precerti della Saura Chiefa , ctic o foro ferirti, o 
conf guati, talmente che non fieno obbligar! a ofTer- 
varli, le non nel cal» che voleffero lomnsetrerli loro 
fjpojitan carne n te ; fia fcomunicaro . 

CANONE IX. 

Se alcuno dirà, dover ìn tal guifa richiamarli gli 
uomini alla memoria del Battefimo ricevuto, che 
intendano elTere nulli tutti i voti, che fi fanno do¬ 
po il Barrefim©, in vigore della prometta già fatta 
nel medefitno Battefimo, quali per effi detraggali e 
alla Fede che hanno profetato, e al- mede fimo Bat¬ 
te lìmo ; fia fcsmnnicato. 

CANONE X. 

Se alcuno dirà, colla fola ricordanza e Fede dei 
lìce voto Battefimo rimetterli, o farli Veniab rutti i 
peccati, che fi fanno dopo il Battefimo; ,fia feomu- 
nicato. 

CANONE XX. 

Se alcuno dirà, (l) doverli iterare il vero Batte- 
fimo, e colle lolite formalità conferirò a colui, che 
prefio gli infedeli avrà negato la vera Fede di' Cri- 
fio, quando fi converte a penitenza; fia feomuni- 
cate. 


CA- 

( r ) C.-Quod' quidam i. q. I. & c. /*»- extr. de 

Sacrarne/!, non iter and. c. bis de qui bus c . rebapazar , 
c. cum itacque de Confec. di fi, 4. & c. diShtm efì 
de con/ dì fi- 3 ■ c. fin. de Baptif.&tot. tit.de Sacrarti, 
non iter and. c. 2. ad fin. de Summ. Trinit. & C/sm. 
Xjn'ic. §. fi eod. tìt.c, Majores de Baptifmo . Sup.Sejf. 
5. de peccai, ori gin. in med. 







7 .? 


c A N o W K 


xi r. 


5n nttaif- R efTuno doverli Battezzare fenow 

m J r ,l eri1 » 111 cui Crifìo fu Battezzato, o nei. 
edefìmo articolo di morte; fia fcòmunicaro. 


C A N OH E X r 11. 

/lemio diri, non doverfi computare tra i fède* 
i .i fanciulli , ricevuto il Battefime , perché non 
ai.no ' arto diTredere, e per ciò doverli tornare a 
battezzare, quando faranno giunti agli anni di di- 
erezione, o elTer megiio ommetterfi il loro Battefì- 
T7.0 che e fiere età battezzati nella fola Fede della 
^Oiefa rum credendo con atra proprio ; fia feomuni- 

canone xiv. 

Se alcuno diri, doverli interrogare quelli fanciulli 
Battezzati , quando crefceranno,, fe vogliano confer* 
irare ciò che hanno p tome fio i Padrini a nome lo-' 
ro , quando fi Battezzavano, e fe ridonderanno non 
volere, doverfi abbandonare al loro arbitrio, nè do- 
verbi intanto obbligare con altra pena alla vita Cri* 
Piana, le non che fieno rimofTì dalla percezione del. 
Ja Eucanfiia, e degl! altri Sacramenti, finché fi rav¬ 
veggano ; fia fcomunicato . 


Della Ce'nfewutziont. 
CANONE i, 

S E alcuno dirà, (t) efTere oziofa cerimonia k 
Confermazione de 5 Battezzati, e non piutroflo 
vero e proprio Sacramento, o nuli’ altro efìere fia- 

to 

( i ) C* Nullus mimfirorum de Confecrat * di fi. 4 . c* 
J * curn f e *l- d? Confiecr, difi, 6, c- manus • ConciL To - 
btan* IV, c, $0. C ondi Cartbxg, IL c, ConciL Brac. 
c: omm tempore de confi. difi . 4 . c 9 fi zó, q, 6 . e. 
quanto de Confi Infra 3 e fi. zj, c. de Sacrano* Qrqm* 




tò in altri rempì, che un certo Catechifmo, co} 
quale quelli che erano profTìrni alla adolefcenza efpo* 
ne vano in faccia alla Chiefa la ragione della loto 
Fede; ha (comunicato. 

Canone i i. 

Se alcuno dirà, efTere ingiuriofi allo Spirito San¬ 
to quegli che atrribuìfcono alcuna virtù al Sacro 
Crifma della Confermazione; fia (comunicato. 


canone in* 

Se alcuno dirà, non efTere il folo Vefcovo 1 ! Or* 
dinario Minittro della Santa Confermazione, ma qua- 
lunque (etnplice Sacerdote; fia (comunicato* 


dì RifoYWttf * 

Il medefimo Sacrofanto Concilio, 
e Legati i medefimi , intendendo profegutre,, incorni - 
ciato negozio di refidenza e riforma a o e * 

ed aumento della CrifHana Resone, mmh flyb.U- 
re, come fegue, fai va Tempre in tutte le cofe 1 au 
torità della Sede Apoflolica. 

t 

CAPO 1. 

Chi fia capace del Governo delle Chef e 
Cattedrali. 

N luno fia aflunto al governo delle Chiefe Catte- 
drali, fe non è nato da legittimo matrimonio, 
di età matura, e dotato di gravità^di coflutni, e 
dottrina, fecondo la Conlìituzioned AlefTandro IU -> 
che incomincia, Cum m cunéits , (z) promulgata 
pel Concilio Lateranenfe . 


( j ) Infra Seff. ult. de Reformat, taf. z l. 
.(z) Infra Scff. 22. cap. z. & Stff. ztL. eap. 
i< e format . cap. C'im in CK'iitis de elect. < x * 


li de 
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CAPO II. 

Sl conta *ff* a quelli che tengono piu Cb'tefe Cattedra* 
li , a dimetterle tutte , « riferva di 
tma fola y e fi affcgaa II 
modo il tempo, 

TVriuno , infignito _ ancora di qualunque dignità , 
-L ' grado, o preminenza, prefuma ricevere, e al 
tempo Heflo ritenere mette ChiJe metropolitane , o 
cattedrali, in titolo, o commenda , o con qualun¬ 
que altro nome, contro gli infìiruù de’ Sacri Cano- 
m ( i j: dovendoli (limare affai felice colui, a cui 
toccherà governare bene e frutruofainente una Chic- 
fa, e con lalute delle anime a lui, commefle. Que¬ 
gli pero che ora ritengono molte Chiele contro il 
umore del prefente decreto, conservandone ppa, quel¬ 
la che piu vorranno, fieno obbligati a Iafciare le re- 
danti entro fisi meli, fe appartengano alla libera di- 
(pofizione della Sede Apoflolica, le altre entro un 
anno; altrimenti le medefime Chiefe , eccettuata fo- 
! ardente la ultimamente ottenuta, eo tpjo fi flimino 
vacanti . 

CAPO III, 

1 Boiefxcj fi conferì fermo foltanto a per forte 
idonee. f ' 

T Benefici pcclefiafticì inferiori, principalmente a» 
X venti cura d’anime, fieno conferiti a perfonede¬ 
gne _e abili, e che pollano rifiedere nel luogo, ed 
■efercitare per fe medefime la fteffa cura, fecondo la 
Contili azione d’ AlefTandro III. nel Concìlio Late. 

ra' 

(i ) Cap. cum tn cundh j, §. cum vero cap, fette 
de excef. Pratlafor. Cenai. Cbalcedon, c. io. c. i.& 
z. Cr iz, q. 1. c. SanSlorum 70, difì. c. unico 1, q, 
q. c, quia in tantum . C, ad h.ec , & C. de Predenti, 
c, quia nonnulh , §. dè mag. c, curii fìngiti, de Prie* 
trend. in 6 , 




ranenfe, che incomincia, Quia nonnulli , e altra di 
Gregorio X. nel generale Concilia di Lione pubbli¬ 
cata, 1» quale incomincia, Licer Canon.: (r) altri¬ 
menti 1* fatta collazione, o provinone (ia intiera¬ 
mente abolita; e l’Ordinario collature iappia , ette 
incorrerà nelle pene della ConttìruziOne del Concilio 
generale, che incomincia, Grave nimis , 

CAPO IV. 

C hi ritiene molti BeneHcf coatra t Canoni , 
ne viene privato. 

C Htunqoe In avvenire prefumerà ricevere e al 
rempo flelTo ritenere molti Benefici Eccìeliattici 
con cura <Tanime, o d’ altra forte incompatibili, o 
per vis di untone tu vita, © dì commenda perpetui, 
o con qualunque altro nome o titolo, contro la for¬ 
ni* de 5 Sacri Canoni, e principalmente della Coatti- 
ruzione d* Innocenzo III. che incomincia, De mul¬ 
tai ( 2 ) retti privato ipJo fare, anche in vigore del 
prefente Canone, de’ medefimi benefici, fecondo la 
difpofjzioiie della medefmta Contticuzione. 

CAPO V. • 

Quelli che ottengono molti Beneficj Carati , prefetti m • 
- /„ l or o Difpenfe aW Ordinario , il quafe prò- 

' veda le Cbiefe di Vicario , a (fogna tu una 
conveniente porzione de frutti, 

I 

G LI Ordinari de’luoghi rigorofamente cofìringano 
tutti quelli, che ottengono molti Benefizi curati, 
e d’ altra forte incompatibili Benefici Ecclefia/lici a 

ma- 

fi ) C. Esecrabili s §. qui vero , in extrav com. de 
Prie (end. ' & infra Seff. 14 Cap. 17. de Refwm.Clcm. 
Quia Regni aree de fupplend. neglig. Frati al or. c. quia 
ninna IH dt Cler non refident. c.ltcet . C. de e isti, in 
6. c. grave nimis de Prathend, 

(2 ) Sap, cap. 2. ds multa, de Prabend. 



mani fetta re le loro dirperrfe, e altrimenti, proceda* 
no econdo U Conttituzione di Gregorio X. nel ge» 
nerale Concilio di .Lione pubblicata, che ìnconfin- 
cia , Ordinarti, ( i ) la quale il medelimo S. Con* 
cuio lama dover, rìnovarfi; e la rinova: aggjonet;»- 
o inoltre, che i medefìmi Ordinar; dei rutto prov¬ 
vedano, anche per depurazione, e adeguamento di 
congrua porzione dì frutti, che la cura delle anime 
in ni un. modo fi trafcuri, e che non fi defraudino i 
Tiiedefimi benefici de* dovuti ottequj; fenza che quan¬ 
to alle cole. premette fuffraghino a nettuno le appel¬ 
lazioni, privilegi, attenzioni quali fi fieno, anche 
con depurazione di Giudici (pedali, e le loro ini¬ 
bizioni , [ 2 ] f 

c A P O VI. 

Quell Unioni di Benefitj fieno riputate valide* 

L E unioni perpetue, fatte da XL. anni *in qua , 

C Z J pollano elfere daminate dagli Ordinar) , 
come delegati dalla Sede Apofielica: e fieno dichia¬ 
rate nulle quelle , che fieno fiate orrenure per furre. 
zione, o orrezione. Quelle però, che concedute da 
detto tempo in qua non hanno ancora o in tutto 
o in parte avuro il loro effetto, e quelle che poi 
faranno fatte ad inttanza di chi fifia, fe non fiama¬ 
nnello effère (late fatte quelle per legittime , o al- 
tri nienti ragionevoli caule da verificarfi dinanzi 1* 
Ordinario , chiamati coloro , a quali importa, fi 
pmumano ottenute per furrezione : e per tanto non 
abbiano neffun vigore, fe altrimenti »on farà dichia¬ 
rato dalia Sede Apofìoiica. 


CA- 

( 1 ) Infra $ e g* 24 ' Gap, 17. c. Ordinarli deOf • 
fin. Ordinar * in 6. 

( O W r - Gap. 7. & Sup. Seg é. de Re firmai. 
Gap. 1, in fin, 

( 2 ) Infra Seg, 24, de Preformai. cnp. i^.Ù'Scg, 
5 ?. de Reformat, Cap. p, infra Seg, 24. cap, p, 
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VII, 


/ Benef.cj Ecdefiafiici urtici fieno vifitati fia efetcttr. ■ 
tit la loro cura da ’/.carj anche perpetui', fa de- 
' puf azione de' quali fi faccia Con porzione da 
affégnarfi irne he fopra cofa certa ■ 

t Benefici Ere le fi atti ci curati, ( t ) che fr trovano 
oeroetuanterrte urtiti, e anneffi a Cattedrali, 
ìeaiate, o altre Chìefe, o Monater;, benefiej, o 
collegi , o a qual fi fia luogo pio ; tìafcun anno fie¬ 
ro vifitati dagli Ordinari rfc’luogi,, i Ì««>* ( ° *“!“; 
mente procurino provvedere, che fi dei citi lo.fevo 
mente la cura delle anime per idonei V icarj anc 

perpetui, fe non patri convenire divariamele a • 

deli mi Ordinari, pel buon governo delle C. eie, 
che debbono etere depurati da efii quivi col .a p»' 
20ne , che deve ategnarfi lopra cola certa, delia 
ima parte de’ frutti, o maggiore, o minore ad ar 
5 S, de» medefimi Ordina^ f * ) 
quanto alle cofe premete .pprilaz.om , pnv* K> , 
etenzioni, ancora con deputazione de giudici, 
inibizioni quali fi fieno . 


C 


O 


.Vili. 


Le Cbiefe fieno rifiatate : la cura delle anime fin 
sfercitata con diligenza. 

/^U Ordinar] de” luoghi fieno obbligati a vifitar 
Cj ciafcun anno con Apofioiica autorità quali fi 
fono Chìefe, in qualunque modo denti, ( 

/ x ) Infra Seff. 14- M Re forra, Cap. 9. 

( 2 j Sup, cap, 5 . Infra Seff. ult. de Reforma c. 

Cap. ih. Pius V. in Bulla qua incipit ad esequen. 

d V; ) infra Seff. 74. de Reform. cap. 9. & $e[f. 

zi. cap. 8. Condì. Tdetan. IV. c. ;j. twi/. A'*- 

iat* c> 17* É^cernmìus * c t Epìfcop» O* c. p/acmt 

tJfd* I v 


* 



provvedere con opporr uni rimedi del Drirro , che 
re e H- ud,e ’ c ^ e fogni no di riparazio¬ 

ni* fiTf/m ien ° defra[ldare ^ia cura delie ni- 
-j- ’ - f? e ^ e n ® fi* addogata alcuna, e eP altri 

r S 9 : 1 ';'^' 0 f fdufe le applicai, privi- 
r»fmJ a h 1 .f uetu j ,ni » anche preferìrr? d 2 rem p 0 P j m . 
zioni? bl e ’ de P UUzioni d ‘ girici, 2 loro Uibi- 


C A $ O IX.. 

Afon Jìa differita la Confe cranione,. 

1 Pr ® mo,T l a maggiori Chiefe [ E ] ricevano la 
J confecrazione entro ii tempo fiatino dal Dritto, 
feì* 1 "r Un ° l, fi ra S”‘ no I 0 proroghe concedute olrtc 


CAPÒ X. 

In tempo di' Sede vacante i Capitoli non concedano a 
-veruno lettere dimtfforìe , fe non fard vincolato da 
■Veneficio ricevuto , o da ricever fi ; di ver [e pene con - 
tro i trafgreffori . * 

X TÒN fia lecito a’ Capitoli delle Chiefe, i n teW- 
1\) po di fede vacante, ( 2 ) entro V anno dal 
giorno della vacanza, concedere la facoltà di f ^ e . 
vere Ordini, o lettere dimifTorie, o R* V erend* co 
ine alcuni le chiamano, tanfo per difpofizione del 
Dnrto comune, come ancora per vigore di oual (ì 
voglia privilegio, o confuetudine * ■ àd alcuno che 
non farà vincolato per occhione d 5 alcun beneficio 
ecclefiafìtco ricevuto,’ o da riceverli: Se fi farà ai¬ 
rri memi , c ? > il Capitolo contravemenre fo^^Lccià 
air eccjcfiaftico interdetto; l i c os: Ordinati T fe fif 
ranno confluiti in ordini minori, di neflun privi¬ 
legio 

( i ) c. Quo»! am quidam di fi, 100. Ct infra Self, 

2 j. de Re format, Cap. f 

( 2 ) e. Curri nullus de temp. Ordina*, in 0 -, 

C 3 ) f n f ra Se ff* Z J- de Reformat, , Cap. . ». 





ì f#1 io chiericale godano principalmente nelle cote cri. 
rfuriali : fé in maggiori, fieno ipfo j u *f forpefi dalla 
efecuzione degli Oidi ni f \ a beneplacito del futuro 
Prelato. 

CAPO XI. 

L; facoltà di cjfcr promoffo non fuffragktno a neffuno , 
fé non vi fi a legittima caufa . 

L E facoltà dì CtTere promoffo da chiunque nanfuf- 
fraghino, fe non a quelli che hanno leggirima 
caufa, da efprimerfì in lettere, per la quale non 
pollano efler ordinati da’ propri Velcovi; e allora 
non fieno ordinati, fe non dal Ye(covo> che rifiede 
nella fua Diocefì, o da chi «farciti per lui i ponti* 
ficali, e previo un diligente efame. { i )• 

CAPO XII. 

La facoltà di non effer promoffo non oltrepaffi 
P anno . 

L E facoltà di non efTere promoflì fuor che nei 
cafi afpreffi dal Dritto, l'uffraghino per un folo 
anno, ( a ) 

C A P O XI IT. 

1 P re feritati’ da chiunque } non fi ano injliiuiti fenz* P 
efamée P approvazione dell 1 Ordinario , 
eccettuati alcuni . 

I Prefentati, o eletti, o nominati da qual voligli» 
perfana ecclefiaftiea, ancora Nuncj della Sede A- 
pofìolica, a qualunque beneficio ecclefìafUco , non 

fie- 


( l ) Cap, Licei Canon, & c. cum ex co de tlcB* 


tn ^. 


i } l/ifui Seff. 14, cap, 13. de Reformat. 





no, 


Si 


, nò confermati , ( i ) nò ammetti 

dine l°U: U ? 0 f ^ flfia o ZZI 

’ a ^ r preferì tra da tempo immemorabile, (e 
p ima non faranno eia minati dagli Ordinar; de’ luo- 
b 5 et iti ovati idonei. E ni uno poffa difenderli Der 

l^annelLVn^ igat ° ad e . faminarfi '» coi rimedio’del- 
ia appellazione; eccertuatt però ì prefenrari eletti 

nommaa dalle Univerfirà , o CoHegi di Stadi V 


C A P O XIV. 

Le cnttfe Chili de] Chierici Secolari , e Regolari di. 
irroranti fuori del Monafìero , fi giudichino 
dai Vej'covi . 

A TElle catife degli efenri, fi offervi la Conflitti, 
f; ?lone d’Innocenzo HI. , la quale incomincia, 
l olente*, ( 2 ) pubblicata nel Concilio generale di 
Lione i la quale il medefimo S. Concilio fìimò do- 
verfi rinovare, e nuova; aggiungendo inoltre, che 
nelle caufe civili di mercedi, e miferabili perfone , 
i Chierici fecolari, o regolari, che dimorano fuori 
del MonafterOjin qualunque modo efentì, quantun¬ 
que abbiano certo giudice in partibu.s deputato dalla 
Sede Apottolica ; in altre però fe non avranno il me¬ 
ri efimo giudice; pollano effere citati innanzi gli Or¬ 
dinar; de’ luogt , come delegati in quello dalla fletta 
Sede, ed ettere obbligati , e corretti jure medio a pa¬ 
gare il debito; nè varranno privilegi, efenzi.oni, de¬ 
putazioni di Confervatori , e loro inibizioni eontro 
le cofe premette. 


F CA- 


( t ) Infra Se#. 2J. cap, p. de Reformat, 
( z ) Cap. 2 . de privile’g. in 6. 
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X V. 


CU Ordinar) procurino , che tutù gli Spedali y anche 
gli efenti , fieno governait fedelmente dai 
loro Amminijìratort • 

T"\Rociitino gli Ordinari, C r 1 che. j 
1 J diligentemente fieno governati gli .Sp.dali tnm 
da’ loro Anumniiiratorr , con qualunque nome effi 
fieno chiamati, e in qualunque modo efenti, ode ■ 

vaia ancora la forma della Contenzione de Conci . 

Viennenfe che incomincia, fi** ’J 4 

Conlìituzione il tnedeiimo S. Concilio «imo dover 
rinovarfi, e rifwva, colle derogazioni contenute iti 

dia. 

Intimazione della futura Sefiien. . 
fcilfechfabb^^ f?r la l ptoS futura* fefflon^ 

USE ’ultt - 

no 1547* 

Bolla di facoltà di traslatore il Concilio 

b Pa F° G^-M^U e ^c. de pren?nLa‘ e%S 

rab- r. ciio. iviana » <■ r _„» Gerufa em- 

Marcello Prete del titolo di S. Croce in 

Ja Sede Apoflolica, falure e apoftoltca b * I ? edlZ ‘°^ 
Prefidenti al governo della Chtefa universe ,■ b-ndi 
con meriti non furienti , dirponendofo i.i & b note> > 

Penfiaoio efe proprio «JjD 
fì abili rii a cagione della RcP«D*>l ic* cn_ H 
cofa grave, efeguirla non folamente^^ ^ 
portano , ma ancora in luogo ‘ _ deputati 

Avendo noi, poco, tempo, %, co^imti P # . 

l t. ) Srjf, 1$. O®, t, rff Riformar* 


i 




Voi nel Concilio Hi Tret’tn r ^ 

delia Annlloli,-, * lreij -® Legati nofìn a latere-, a 

cs: ba i rs 

n ne m diverfe noftre lettere di fopra ferme dono 
che avevamo tolto, e rimolTb C on ? pari cónfi g lio ? e 
a.,enfo i la fofpenfione della celebrazione del f ac ?o E- 
'™£; J n ^--ral e Concilio, in altra <*&« 

Trenm 4 confi 5 ll ° e aiTenfo per noi nella Città di 
Trento intimato per caufe allora efpreffe, fatta la 
detta (al penilo ne con egual configlio ed afcnìb per 
ailche al,ora efpretfe caufe, fino ad al ira 
2"P lu ?PP°. r . tun « e «modo che dove*. manife- 
■ rv'/v n “*,“ dl « 1 * P ace conciliata tra i tariffimi 
A \ ° fj |!* n0 ^i, Carlo Iniper* de* Rom- ferra, 
pre Aug. e Francefco Re di Francia Ci iliianiTimo , 
non potendo noi inedefimi , allora legittimamente 
impediti, venire perfonalmente alla roetiefima Città, 
e a m Et ere al medelimo Concilio, e volendo prov^de- 
°PP° r , tullan >^ acciocché non fia impedita, o 
più del dovere differita per la incomodità dei luogo 
o per altra cagione in qualunque modo così Tanta 
opera della celebrazione di quello Concilio ; ™rw 
proprio, e con certa pienezza d‘ apoffotica potefìà , 
e con pan con figlio e afTenfo, a voi infime, 0 a 
due di voi ! altro intrattenuto da legittimo impedì- 
mento, o indi forfè adenteconcediamo piena e li¬ 
bera potetti, e facoltà con apofìolica autorità a te. 
nore delle preferiti, di trattare e mutare, aitando 
vi parrà, li predetto Concilia dalla mede-fi ma Città 
di Trento a qualunque altra Città piu comoda e 
opportuna, o più ficura, che parrà ancora a voi, 
e quello, (opprimere, e ifcioglierne nella medefim* 
Cini dì Trento * e ancora di proibire a* Preìari e 
altre Perfone di quello Concilio, che non procedano 
iu Nicole ulteriori nella detta Città di Trento, 
anco fot» Benfare e pene ecclefi,(fiche, e continua- 
re, e celebrare i medefim* Concilio in a l fra ta l e 
Città, alla quale faccederà trasferirlo, e mutarlo e 
di convocare ad efTo i Prelari, e altre Perire dei 
medefimo Concilio di Trento anco forco J* n-nedef 
1» fptrgiuro, c altre efpr e ffe „,H e J e . ;er , 

F * jiW 




zinne di'queRo Concilio, e dì prefiedere ad e Ho Con* 
cillo così traspaio e mutato, col nome, e autori¬ 
tà p. «dette, e di procedere in effo , e fare, (labili* 
re, ordinare , elcguire le altre cofe come nelle pre- 
mc!le, e circa quelle le cofe necefTarie e opportune , 
fecondo 'I contenuto, e tenore delie prime lettere in 
ahra occalione a voi dirette, confermando noi , e 
avendo grato, quanto da voi nella «ole premeffe fa* 
rà fatto* ftatuiro, ordinato, efeguiro; e faremo col 
divino aiuto che quello fia etteivato inviolabilmente: 
Kon ottaniÌ le con flit uzioni, e ordinazioni apollo, 
lìche, e tutte le altre quali fi fieno cofe contrarie . 
A ni uno adunque affitto degli uomini fia lecitorom- 
nove ffluefla pagina della noilra concezione ( oopporli 
a tei con temeraria audacia. Se alcuno peto intentar 
queilo prefum-.rà,, iappia, che egli incorrerà nella 
indegnazione dell’ Onnipotente Signore e de Erari 
Pietro, e Paolo fuoi Apolìoli. 

Dat. in Roma in S. Pietro, l’anno dell’Incarna- 
itone del Signore 1547* * M* Marzo, del ne- 
fìro Pontificato l’anno yadecimo. 

Tab. Vef. Sfi!. 

B. Motta, 


SESSIONE Vili. 
Celebrata il giorno n* Marzo 1547. 


DEC 


E T 


Della trans!azione del Corte ìlio. 

T^Iace a voi decretare e dichiarare, eller cosi evi* 
r dente quelle morbo per le cole premeffe e altre 
allegare, che ì Prelati non pedano dimorarejn que* 
fta Città lenza pericolo della vita, e per ciò in e- 
fa contro la loro volontà non pattano nb debbano 
trattenerli? E ancora attefa la partenza di motti 
Prelati dopo la profuma pacata. Se filone , e: attefe le 
p rotelle di molti altri Prelati fatte ne.^e Congrega» 
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Zioni generali, che vogliono dì qua certamente par¬ 
tire per timore del mede fimo morbo, i quali giu T 
fìamente non poffono «attenerli , e per la cui par¬ 
tenza il Concilio o fi difciorrcbbe, o per la fcarfez- 
za di Prelati il buon progreflo s* impedirebbe ; e at- 
tefo ancora l’imminente pericolo della vira, e 1’al¬ 
tre eaufe allegate per alcuni de’ Padri nelle medefi- 
me Congregazioni, ficcome notoriamente vere e ja- 
gittime ; piace a voi fimiliPìente decretare , e dichia¬ 
rare , per la cortfervazione, e profcguìmemo del me- 
defiino Conciligi, e ficurezza della vita de* medefimi 
Prelati, che ii mede fimo Concilio abbia a trasUrarfi 
per alcun tempo, e d’ora fia rraslatato alla Cirri 
di Bologna, come a luogo più difpofto , falubre, e 
idoneo, e ivi doverli celebrare la fefilone già inti¬ 
mata nel giorno Inabilito 21. Aprile, e dover pro¬ 
cederli fuccedivamente a cofe ulteriori , finche Om¬ 
brerà efpediente al Santiffimo Signor nofìro, e al Sa¬ 
cro Concìlio , acciocché pOffa e debba ridurfi lo Hel¬ 
lo Concilio in quello o in altro luogo , comunicata 
ancora la deliberazione coll 1 invittiffìrno Celare., il 
Re Crifiianiffimo , e altri Re, e Principi Cristiani F 
. Rifpofero, Piace. 

SESSIONE IX. 

Celebrata in Bologna il giamo 2t. Aprile 1547. 

/ " 

fi E C R. E T * 

Di proroga della Soffione , 

Q Uefio Sacrofanro, Ecumenico, e generai Conci» 
Uo, ì! quale pel paTato era congregato nella 
Città di Trento , ora legittimamente congre¬ 
gato nello Spirito Sanro in Bologna, prefidenti in 
elio a nome del Sannffinao in Criflo Padre, e Si¬ 
gnor nofiro, Signor Paolo, per divina Provvidenza 
Papa HI, t medefimi Reverenti. Signori, Sig. Gio: 
Marta dei Mante, Vefcovo Preneftino, e Marcello 
Prete del titolo di S. Croce in Gerufalemme, di S. 
R. C. Cardinali, e apoftolici Legati a latore., confi¬ 
deranno, che il giorno it. d^l Mele di Marzo, de* 

F $ pre- 


/ ' 

prefitte anno, nella generale pubblica SefTìone, nel- 
Ta rnecffcfima Città di Trento celebrata, e nel luo. 
go iofito, e fatte fecondo la confuetudine tutte le 
co ( 'e che hanno a farli , decretò, e ordinò per cali- 
fé allora ìnflanri , urgenti , e legittime , intervenen¬ 
do ancora l’autpmà della S. Sede Apoflollca , an* 
che foecialmente conceduta a’ medefimi reverendi (Timi 
Trefidemi , doverfi ttafporta’-e il Concilio da qud 
luogo a quella Città , fiecome trafportò ; e ancora 
doverfi celebrare in quella medefima Città di Bolo» 
ona la Se (Tiene tolà intimata pel prefente giorno 21. 
Spille, acciocchì: fi flabiliffero e prormilgaffero cano¬ 
ni nelle materie de’Sacramenti e riforma, delle qua¬ 
li aveva prooofio dover fi trattare ; e confideranno , 
che alcuni de’ Padri, che furono lediti inrervenire a 
quello Concilio, occupati nelle proprie Chicle quefii 
pafian giorni della fetrirràr.a fanta , e della folenni» 
rà di Pafqua j altri ancoia intrattenuti da altri im¬ 
pedimenti , qua non fono giunti ancora, ì quali in 
breve però li può fperare che vi faranno, e perone- 
fio e (Tene accaduto, il non poter efammarfi e difeu- 
terfi le medefime materie dei Sacramenti, e riforma 
con quella frequenza di Prelati, che defidemva il S. 
Concilio ,• perchè il tutto fia fatto con maturo cou 
fiolio, colla dovuta dignità, e gravità; Himò e fìi- 
ma buono, opportuno, e fpcdier.te, che la piedetta 
Seffrone, che doveva celebrarli in quello medefimo 
Giorno, come fi dichiara, deliba differirti , e prom- 
Jarfi , come differitee , e proroga al giovedì fra Por. 
rava di Pemecolle proiTÌinamente futura, in quanto 
a j| a fpedizione delle medefime materie; il qual gior¬ 
no giudicò, e giudica affai opportuno per trattar la 
cofa ', e molto comodo a’ Padri principalmente affen- 
li; aggiunto queflo però, che poffa e vaglia pure in 
privata Congregazione ràffi tenere, e accorciare. il me- 
dirfimo Concilio Io Beffo termine, a fuo arbitrio e 
yolomà; come filmerà efpcdìente alfe cofe del Cor? 
cilio - 


$E$» 
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SESSIONE & 
telebratti in Bologna il giorno 2. Giugno 1547, 
desueto 
Vi proroga 'della Sezione. 

Q uantunque quefto facrofanto , ecumenico, e gè* 
nerale Concilio abbia decretare differire, e pro- 
"rogare a quello prefente giorno per alcune eau. 
fe, e principalmente per l’aflenZa d’alcuni Padri , 
che in breve fpeTava che vi follerò , la Seffione , 
che doveva celebrarli il zi. Aprile prolfimamenre 
pattato, in quella inclita Città di Bologna fopra le 
materie dei Sacramenti e riforma, per decreto pro¬ 
mulgato nella Città dì Trento, in pubblica SelTia- 
ne , il dì xi. Marzo ; volendo pure trattar 
benignamente con quelli, che non vennero, il me* 
defimo Sacrofanto Concilio nello Spirito S. legitti¬ 
mamente congregato, prendenti in e(To i medelimi 
Card, della S. R. C. e Legati della Sede apoflolica, 
fìabilifce, e decreta , dover differirli e prorogarli , 
fìceome differifee e proroga , la medelìma Seffione , 
che aveva decretato celebrare in quefio giorno 7» 
Giugno 1547., infino .ai giovedì dopo la fella della 
Natività della B. Maria Vergine , che farà li 15. 
Settembre prolTìmo futuro, in quanto alia efpedi- 
zione delle anzidetto, e altre materie: in tal guìfa 
però, che il profeguimento della tfifculfione, ed efa- 
me tanto di quelle cole, che appartengono al do* 
■gma, quanto di quell* che appartengono alla rifor¬ 
ma-, in tanto non fi ommetta, e il medefimo S.Con* 
diio a fuo arbitrio, e volontà liberamente polla e 
vaglia abbreviare, e prorogare ancora ìn privata Con¬ 
gregazione il medefimo termine-, 

li giorno 14. Settembre 1547. nella Congregazio- 
»e generale fu prorogata la fellone in Bologna, che 
doveva ettere il giorno feguenre , a piacimento dei 
Sacro Concilio e 
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Molla per riaffxmere il Concilio T ridenti}# . 

r 

SOTTO 

GIULIO HI. 

Pont. MafT. 

G luìio Vefeovo, Servo de’Servi di Dio, a futu¬ 
ra memoria delia cola. Parendo buono , op< 
portuno, ed efpedieHte per togliere le difleolioni ili 
noftra Religione, che fono Ilare in vigore nella Ger¬ 
mania per lungo tempo non lenza perturbazione, e 
Icandalo di tutto il Mondo cri diano ; ficcome arco- 
ra il cari (Timo in Grido Figlio nolìro Carlo Inpe- 
rador de’Roman! Tempre Aogufio ne fece lignificare 
per i ftioi fogli e Nunzi, che il Sacro, ecumenico, 
Generale Concilio intimato pel nofiro predecefibre 
Paolo III. di felice ricordanza > e per mi allora 
condecorari del Cardinalato , e a nome del. meedi- 
mo predeceflore, infieme con altri due Cardinali del¬ 
ia S. R. C. al mede fimo Concilio predenti, meo- 
mìrtciaro* ordinato» e conrinuato » in cui fi !ono 
avute moire pubbliche, e. folennì Sezioni , e moni 
decreti promulgati tanto in caufa di fede , quanto 
dì riforma ; e moire cole ancora efaminate , e dijcu.- 
fe appartenenti all’una e l’altra caufa, fta ridotto 
alia Città di Trento: Noi, a cui, e a’Sommi l'oo- 
tefici prò tempore afpetta intimare , e dirigere i Con- 
cìli Generali, per procurare la pace della Chiela , 
e l’aumento della fede Crifiiana, e della religione 
Ortodofia a lode e gloria dell 5 Onnipoflerite Iddio , 
e per avere un paterno riguardo , quanto pofiutilo 
averlo , alla tranquillità della fìelTa Germania , la 
aual provincia certamente ne’ pattati tempi oon fìl 
mai inferior a nefiuna provincia de’ Crifliani nell» 
vera religione, e in coltivar la dottrina de’ Sacri 
Concili , e SS. PP. e nel moflrar la dovuta ubbi. 
dienza, e venerazione a Sommi Pontefici, Vicarj in 
Terra di Crtflo Rsdentor nofiro, fperando, che ac- 
caderà per la grazia e benignità del medefimo Iddio, 
che tutti i Re , e Principi C rifilarsi co ri difendano, in 
ousila cola , favovifeano ; ? affilano a’voti nofiri gufiti e 
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pii, effluiamo, ricerchiamo', e avvitiamo per le vi* 
fcere della miferìcordia del Signor Noflro Gesì) Cri- 
flo i venerabili fratelli Patriarchi, Areivtfcovi, Ve- 
(covi, e i diletti Figli Abbati, e tutti gli altri , 
e ognuno in particolare, che per dritto, o confile- 
tudine, o privilegio debbono intervenire a 1 Conci* 
!j Generali , e quelli che il medefimo Predccefiore 
nofiro nelle fue intimazioni, e altre lettere dì fo- 
pra pubblicate, volle che intervenifTero al Conci¬ 
lio, che il proflìmo futuro plimo giorno di Mag¬ 
gio, vogliano venire, e congregarti nella medefima 
Città di Trento v celando legittimo impedimento , 
e con ogni follecirudine dar opera alia oontinuazio- 
ne del medetìmo Concilio , il qual giorno ftabitia- 
mo, decretiamo, e dichiariamo, previa matura de¬ 
liberazione, e di nofira certa fetenza, e di pienez. 
sa di Apofìolica autorità, e col configlio e affen- 
fo de’ Venerabili fratelli nofiri Cardinali della S, R- 
C. Noi adunque procureremo con diligenza, che al 
medefimo tempo nella medefima Città vi fie*o cer¬ 
tamente preferiti i nofiri Legati, per mezzo dei qua¬ 
li ( fe per fon al mente non potremo efiere noi pre¬ 
feriti a cagione della nofira età, faltfte, e bifognì 
della Sede Apofioiica ) coll' affittanza dello Spiri¬ 
to Santo, noi ««definii prefiederemo al Concilio , 
non ottante qualfifia traslazione del medefimo Con¬ 
cilio, e fofpenfione, e rune le altre coti quali fie¬ 
no contrarie, e principalmente quelle, che il me¬ 
de fimo nofiro PredecetTore volle che non ofiaffero 
nelle fue> predette lettere, le quali vogliamo e de¬ 
cretiamo che perfifiàno nel loro vigore, e quanta 
fia neceffario , rinoviamo con tutte le claufole e 
Decreti e ciafcheduna in particolare in effe contenu¬ 
te; decretando non ottante nullo e vano, quanto 
farà attentato fopra quefle cofe da chiunque con 
qualunque autorità fetentemente, o ignorantemente. 
A ni uno adunque affatto degli uomini fia lecito 
rompere , o con ardir temerario oppflrfi a quelle 
pagine de’ noflri Decreti, efortazìone, requìlizione , 
ammonizione , dichiarazione , innovazione , e vo¬ 
lontà . Se alcuno perb prefumerà attentar queflo , 
fappia , che incorrerà nella indegnazion.O di' Dio 

Ontii. * 



Onnipotente, è de’ Beiti Pietro, e Paolo, fuoi A* 
jpoftoli-. 

■ Dafo in Rowa in S. Pietro 1 ’ anno della locar, 
rt'àzione del Signore 1548* il primo Deeembre > del 
Pontificato noftro 1 ’ anno primo. 





M, Cardinale Cref tetti 
Rem. Amafeo. 


5 , R % S I O N E XI. 


CHE fc* Li PRIMA. SOTTO 

GIULIO IH. 

PONT. MASS. 
Celebrata il primo Maggio T 5 5 r 0 
' decreto di rUffumere il Concilio » 


P iace a voi, che U Sacro , Ecumenico, e Genera. 

le Concilio di Trento debba riaffiline rfi, e che 
s’ abbia a procedere a cofe ulteriori fecondo la forma 
e tenore delle Lettere del SatmffiwoSignor Noflro, 
- i 0 de e gloria della Santa, e individua Trinità, 
Padre, e Figlio, e Spirito Santo, d-«mento ed 
efaltazione della Fede, e Religione Cnrtiana. Ri po* 
fero. Piace. 


intimazione della futura Sejfme, 

Piace a voi, cihe la futura proffima Seflione abbia 
a farli e celebrarli' nel futuro primo giorno di Set¬ 
tèmbre? Rifpofdro, Piace. 


SE S. 
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SESSIONE XII. 

CHE E* LA SECONDA SOTTO 

G I U L V O Ili, 

■r A’’ 

PONT. MASS. 

CeleèzAta il primo Settembre 1 5 5 1 ‘ 

Decreto di proroga della Seflìone, 

I L Sacrofanto, Ecumenico, e Generale Concilio dì 
Trento, legittimamente congregato nello Spirito 
Santo, prefidenti in effo i medefìmì Legato, e Nun* 
cj della $, Sede Apoltoìica, il ^uale aveva decreta¬ 
to nella proflima paffat* SefTione dover^ oggi farti 
quella feguente, e procederti a cofe ulteriori, aven¬ 
do differito finora il procedere per P aflenza^ dell’In¬ 
clita Germanica Nazione, a cagione di cut princi¬ 
palmente fi fa , e ancora per lo fcarfo numero de¬ 
gli altri Padri, efultando nel Signore per la venuti 
in quello giorno medefimo de 1 Venerabili frarei li i* 
Crifto , e figli fuot Arcivefcovì Maguntino e Trevi- 
renfe, e Principi Elettori del Sacro Romano Impe¬ 
ro, e molti altri Vefcovt della mede lima, e d’ al¬ 
tre Provincie, e ringraziando degnamente il mede- 
fimo Onnipoffenre Iddio, e concependo ferma fpe- 
ranza, cbe prefio verranno molti altri Prelati tan¬ 
to della medefima Germania, quanto d’ altre Na¬ 
zioni , moffi e dal debito del loro officio, e da qua- 
ilo efemp'io , intima la futura Seffione pel giorno 
quaramefinio i che farà 1 * imdecimo di Ottobre prof- 
lìmo venturo e ptoteguendo il medefimo Concilio 
nello flato in cui fi ritrova, «(Tendo {lato definito 
nelle pattate SefTìoni fopra i Sette Sacramenti dell* 
nuova legge generalmente, e fpecialmente del Battefi- 
tno, e Confermazione, flabilifce e decreta, doverii 
trattare del San ri (Timo Sacramento della E uc a ridi a 
e ancora. In quel cbe appartiene alla riforma, delie 
altre cofe cbe appartengono alla più facile, e co 
moda teUdènza de’Prelati; e avvita, ed eforta tutta 

5 Pre- 
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i Padri, che frattanto, ad eferapia del Signor No» 
fìro Gesti Crifio, (i) quanto perb il permetterà 1 ’ 
umana fragilità, s’impieghino in orazione digiu. 
ni, acciocchì; finalmente placato Iddio, cte fia bene- 
detto ne 5 Secoli, iì degni ridurre i cuori degli uo- 
mini al conofcimento della ina vera fede, e alla 
unità della Sama Madre Cbkfa, e ad una retta con. 
dotta di vita « * 

SESSIONE XI II. 
che e’ la terza sotto 
G % I U L 1 O III. 

PONT» MASS. 


Ct librata lì ir. Ottobre : 5 5 r * 

Decreto dei Santifllmo Sacramento della 
Eucarifiia. 

tL Sacrofanto, Ecumenico, e Generale Concilio di 
1 Trento, legittimamente congregato nello Spirito 
Santo, prefi denti in eflo i medefimi Legato e Nun- 
ci quantunque fi fia radunata per quello fine, noi 
fenza patticolar guida e di restose dello Spinto San. 

oer efporre la vera e antica dottrina della Fede 
e Sacramenti ; e per recar rimedio a tutte le erefie, 
altri gravitimi incomodi, con cui ia Cluefa di 
Dio ora meramente viene agitata, e in moire e 
varie parte vieti lacerata, quello principalmente de- 
tìfierb «ià da principio, efiirpare radicalmente la zi* 
InL di efecrabili afrori e fcifmi, ( 2 ) che l’inimi. 
co uomo in quelli a offri tempi calami lofi (oprale- 
minò nella Dottrina della Fede, ulo, e culto deb 
U Sacrofanta Eucarifiia, la quale per altro il No- 
ftro Salvator# lafciò nella fua Chtefa come Simoolo 

(z) Matti. ij. f. i. de $ dirotti Tnmt. Ejtbtf, 
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della ft& insiti , e carità » con cui volle, che rutti t 
Crifiiarn foffero tra fe congiunti ed uniti , Perran- 
to il medelìmo Sacrofanto Concilio infegnando quel¬ 
la fana e fìncera Dottrina di quello Venerabile e Di¬ 
vino Sacramento della Eucarifìia, la quale Tempre la 
Chiefa Cattolica inflruita dal roedefimo ‘Gesù Crifio 
Signor Nofiro , e Tuoi ApoOoIi , e amroaefirata dal¬ 
lo Spirito Santo , che a lei l'uggerifce di dì in dì 
ogni verità, ( i ) ha confervato , e conferverà fino 
alla fine dei Secoli ; proibifee a tutti i fedeli di 
Crìfio, che non ardifeano nell’avvenire credere , ir<- 
fegnare , o predicare fopra la SanrifTìma Eucarifiìa 
diverfamente da quello , che è fpiegaro , e definite 
in quello prefente decreto. 

CAPO I. 

* 

Della viale prtfenza dì Nofiro Signore Gesù Grifi* 
nel Santijfime Sacramento della Euiarifìta. 

P Rimieramente infegna il Santo Concilio , e apLT 
tarsiente e fin cera mente confetta , che fi contiene 
nel Santo Sacramento della Santa Eucarifìia , dppo 
la confeerazione del pane, e vino , ( 2 ) il Signore 
Nofiro Gesù Crìfio, vero Di», e uomo , veramen¬ 
te, realmente , e fofianzialmente fotto la fpecie di 
quelle cofe Tenfibili . Nè quelle cole ripugnano tra 
fe, che il medefimo Salvatore nofiro Tempre feggs 
alla delira del Padre nei Cieli fecondo il modo na- 1 

turale di elìdere, ( 3 ) e che non ofiante fiia prefen¬ 
te a noi colla Tua fofianza Sacramenti mente in mol¬ 
ti altri luoghi, con quella ragione d’efifiere, laqua¬ 
le quantunque appena polliamo efprimere con paro¬ 
le , pure eTTer polfibìle a Dio polliamo capir colla 

men- 

(1 ) Lue. 22. c. 1. vtrf, Ugo prò te 21. dijì t & 
infra Scff, zi. c. (, & fup. Scff. 5. 

( 2 ) Joann. 1, 

( 5 ) C. 1. de Summ. Trinit. Sup. Sejf,$. ìrtSymh • 
Lphef, 1. Pfalm. 5. & u>p. Marc. iz. & s 6. in 
fin. Kebraor. io. A&cr, 7, Cohjf, 3. Matth. 9. Lo.c. 
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niente illuminar* per la Fede, e dobbiamo credere 
cofhntiflìRiamente * Così t urti i nodri Maggiori , 
quanti furono nella vera Gliela di Grido , i quali 
hanno trattato di quedo SantìfiiniQ Sacramento, han* 
no apertìfiimamente confettato, che quedo così am* 
mirabile Sacramento inflituì il Nodro Redentore 
nella ultima cena, (i) quando con chiare e mani- 
fede parole tedificò dopo la benedizione del pane, e del 
vino, che egli dava loro il fuo dedb carpo ,s il fuo 
fangue: le quali parole rammentate da’ Santi Evan¬ 
geli di , e poi ripetute da S. Paolo , ( 2 ) manifeOan* 
do chiaramente quella propria, e aperti dima fignifi- 
eazioae, fecondo la quale fono date intefe da’ Pa¬ 
dri i è veramente una indigni dima malvagità » che 
da certi uomini contenzìofi e malvagi deno rivolte 
a immaginari tropi, con cui fi niega la verità della 
Carne, e Sangue di Crido, contro P univerfale feri¬ 
ti memo della Chiefa; la quale come colonna e fir¬ 
mamento della verità , ( * ) ha defedato quede fin¬ 
zioni inventate da uomini empì > come diaboliche , 
•rammentando femore coi^ animo grato e memore 

quefio «ccellentiffimo beneficio di Crido. 

CAPO I I* 

Bella, ragione della infìituziene di quejlo SantiJJimo . 

Sacramente « 

* Dunque il Salvator Nodro, dovendo partire d* 
quefio Mondo per andare al Padre , indirai 
auedo Sacramento , nel quale diS'ufe le ricchezze 
del fuo divino amore vetfo gli uomini, facendo me¬ 
moria delle fue cofe ammirabili .* e comandò , chi 
noi nel riceverlo facciamo' meajpria di lui e annun¬ 
ciamo la fua morte, finché egli venga a giudicare il 

mon* 

^ ) C lem* urne, de Rtlìy. & Verter, San&. & c ' 
curri Martha de celehr. Miff. . 

£2) Matth * 26* Marc. 14. Lue. 22, I , Lmntfa 

* 1 ( j ) fh Tìmttb, -> 






«tondo.O ) V’oli® perb, che fi riceva queflo Sacra» 
mento » .come cibo fpi rituale delie anime r con cui 
fi alimentino, e confortino vivendo nella vita di lui » 
eh? ditte : Chi mangia me , vivrà per me : (a) e 
come antidoto » con cui ci liberiamo dalle colpe co» 
ridiane, e fiamo prefervati da peccati mortali . Per 
cib volle, che ette fotte pegno di nofira futura glo» 
ria, e perpetua felicità: e per cib fimbolo di quell** 
unico corpo, di cui egli fu Capo, ( j } e acui vol¬ 
le che noi fofiìmo uniti .con unione flrertiffima df 
Fede , Speranza , e Carità , come membri , perchb 
tutti dicefiìmo il medefimo , ab foflero fcìfmi io 
uoì. (4) 

CAPO III. 

Sfila eccellenza del Sacramento della Sucarìjlie 
/opra gli alni Sacramenti . 

Q Ueflo veramente e comune alla Santiffima Eu* 
cariftia con gli altri Sacramenti , etter Sìmbo- 
’ lo d* una cofa Sacra ,(5)6 forma vifibile d s 
Una grazia inviabile : ma quello fi ritrova in effe ec¬ 
cellente e fingo lare , che gli altri Sacramenti ( 6 > 
allora primieramente hanno virtù di fantificare » 
quando alcuno ne fa ufo ma nella Eucarifiia lo 
lletto autore della Santità vi è avanti dell’ufo: poi¬ 
ché non avevano ancora ricevuto gli Apofioii la Eu¬ 
carifiia dalla mano del Signore , ( 7 ) quando egli 
veramente affermava , effere fuo corpo , quello eh* 
dava ; e fernpre vi fu quella Fede nella Chiefa dì 
Dio, che fubito dopo la confecrazione , ( 8 ) 

il 

( I ) Pfalm. no. Lue. 2*. e. Iteratuì de C enfi, 
dijì. l. I, Corintò. Ji. Matti). 3 <S. 

( z ) Joam. 6 . 

(3) /. Corinti, xz. Ephef. y„ Roman, iz. 

(.4) 1 . Corinti. 5. 

( s ) c. Sacrifìci km de Qotff. difi. <a» 

(j>) C. Multi 1. 7. 1,' 

( 7 ) Matti. 26. Ma#. 14 * 

(S) Infra Cap, ■»' 
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il vero corpo di Nodro Signore, e il fao Sangue 
fotto !a fpecie di pane, e di vino infieme colla lua, 
anima e Divinità; ina veramente il Corpo fotto u 
specie di pane, e il Sangue fotto la fpecie di vino 
per virtù delie parole j lo delio Corpo però fotto 
la fpecie di vino, e il Sangue fotto la fpecie di pa¬ 
ne, e l’anima fotto tutte e due, per virtù di quel¬ 
la naturale connefdone , e concomitanza , colla qua¬ 
le fi unilcono tra fe le parti di Grido Signore, che 
già rifufcirò da morte, per non morire più » ( i ) 
IfL divinità veramente per quella ammirabile ipoda- 
ttca unione di effe col Corpo, e coll’Anima. 0 *de 
veriflìmo è altrettanto contenerli lotto una delle due 
fpecie, e fotto tutte e due .* poiché tutto intiero Cri- 
fio efifle fotto U fpecie dr pane , e fotto qualunque 
parte della medefima fpecie , tutto. ancora fotto la 
fpecie di vino, e fotto le lue parti. 

CAPO IV. 

Leila Tranfuflanziazione . 

M A poiché Grido Redenror Nodro difTe vera. 

mente edere fuo corpo quello che offriva fot* 
to la fpecie di pane; (2) per ciò fu perpetua per- 
fuafione nella Chiefa di Dio , e ciò ora di nuovo 
quedo S. Concilio dichiara, che per la confecrazio* 
ne del pane, e del vino , fi fa la converdone di rut¬ 
ta la fodanza di pane nella fodanza del Corpo di 
Grido Signor Nodro, (?) e di tutta la fodanza di 
vino nella fodanza dei fuo Sangue: la qyal conWt* 
fione convenevolmente , e propriamente è .chiamata 
Tranfudan2ÌazÌone dalia Santa Cattolica Chiefa, 

C A. 

* 

( 1 ) Rom. 6. c. Semel Cbrijlus c. iter at tir a 
5 iuguli ^ & c. manducai de Coaf. difì. 2. infra 
e, 3. Seff. 2i. c. 3. Vid, Homil. 5. de Pafcb, >»■ 
ter eas qua Rufebio Rrnijf. adferibuntur , ^ de Gonfi 
dì fi. 2. c. 35. ubi pars eft. 

( 2) Lue. 22. Joann. 6, i. corirttb. li. 

( 3 ) Gap. Panie de Confi difì. 2. Gap, Cum Maf 
tha de celebr. Miff. Infra Cari, 2. 
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CAPO V. 

Del Culto , e venerazione , che dee dar fi a queflo 
Satixìffimo Sacramento . 

N ON reffa adunque luogo alcuno di dubitare, (i) 
che t-ut ti i fedeli Cri Ulani facondo il coftume 
feiupre ricevuto nella Chiefa Cattolica , diano vene* 
■/ione a quello Santi (Timo Sacramento col culto di 
Latria, eh 5 è dovuto al folo vero Dìo . Nè perciò 
deve meno adorati! , perchè lift flato iniìmmo da 
Criflo Signore, (2) acciò fìa ricevuto ; perchè cre¬ 
diamo e (fervi prefente in e(fo quel medefimo Iddìo , 
cui il Padre Eterno introducendo nel mondo , di¬ 
ce ; E lui adorino rutti gli Angioli di Dio ; cui i 
Magi proflrandofi adorarono ; cui finalmente reflìfica 
la Scrittura effe-re flato' adorato dagli Apofloli in 
Galilea . ( 3 ) Dichiara inoltre il S. Concilio effere 
flato introdotto affai piamente , e religiofamenre 
nella G-hiefa dì Dio quello eoflume , ( 4 ) che cia- 
fchedun anno in certo giorno particolare , e fefiivo 
quello Eccelli (fimo, e Venetabile Sacramento fia o- 
noraro con Angolare Venerazione , e jlolennità , e 
che fìa portato nelle proceffioni riverentemente , e 
onorificamente per le firade, e luoghi pubblici. im¬ 
perciocché fu convenientiffìmo lo uabilire Sacri al¬ 
cuni giorni , in cui tutti i Crifriaui moflrino eoa 
una (ingoiare e rara dìmoflrazione gli animi grati # 
e memori verfo il comune Signore, e Redentore pet 
tanto ineffabile, e divino beneficio, col quale fi rap- 
prefeatano la vittoria e trionfo della fua morte , 
(5) e veramente convenne, che trioufaffe la virici- 
trìce verità delia menzogna , ed erefia in tal goffa , 

G che 


( 1 ) Infra Cam 6. 

[ z ] Mattò. 2 6. 

( 1 ) Pfalm. 96. Hefiraor, 1. Mattò, z, & 2®. 
Lue. 24» 

[ 4 ] Urbanus Papa eli. in dentear, unte, de 
Hq. O* Venerai. SanSior. Infra C. 6, 

[ 5 ] L C orinib. 15. Hebrasor* i, 
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in tante allegrezze di tutta la. Oliera, o debilitati, 
e abbattuti fi attriflino, o arto fitti econfufi finalmente 
fi ravveggano. 


CAPO VI. 


Del cttjìodire il Sacramento della EucarijUa , e del 
portarlo agli ammalati , 


A confuetudìne di cuflodire nel (agrario !a Sy 



i_j Eucariftia , ì così antica , che la conobbe an. 
cora il Secolo del Concilio Nieeno . ( 1 ) Il portarli 
poi la medefima Sacra EucarifUa agli infermi , e 
quello ulo diligentemente confervarfi nelle Cfiiele , 
oirre di efTer conforme' non folament'e alla foni ma 
equità , e ragione ,■ ancora fi ritrova comandato in 
molti Concili , ( 2 ) e fi fe olTervatoper anticbilTìmo 
coftóme della Chiefa Cattolica. Onde quello Samo 
Concilio flabilifce, dover confervarfi del tutto que¬ 
llo falutare, e neceffario co&ume. 


capo vir. 


Della preparazione che deve farft per ricevere 


degnamente la Sacra EucarifUa, 

E non è cofa decente efie alcuno fi appreflì 


S E non e cofa decente erte alcuno fi apprefii a 
qualunque Sacra funzione fe non tantamente ; 
certo quanto e più nota all’ uomo Crifiiano la San¬ 
tità , e Divinità di quello Ceiefie Sacramento , con 
tanta maggior diligenza deve egli evitare lo appref- 
farli a liceverlo' lenza graia riverenza e fantità , 
principalmente leggendo noi preflo I’ Apoftolo quel¬ 
le 

( 1 ) Infra c. 7. c. Sane de edebr. Mijfar. c, 
Pretbyt. de Conf. di fi. 2. 

( 2 } Condì. Rbemenj• c. 2, Condì. Lateran. fub 
Innocentio III. c. 26. c. prafente 93. difì. Condì. 
Ancyran, c. 6. Condì. Carihugn.. IV. c . 77, & 78. 
Condì. Agath. c. iy. 
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la formidabili parole; ( i ) Chi mangia , e beve in¬ 
degnamente ,• fi mangia e beve il giudicio , non bert 
giudicando il Corpo del Signore « Onde chi voglia 
ricever P Eucariftia deve richiamare'alla memoria il 
dì luì precetto ; Provi fe Hello 1 uomo ■ La ecclesìa- 
dica confuetudine dichiara, efler necetràrìaquella pro¬ 
va, perchè ni uno con feto a fe HelTo di peccato mat¬ 
tale .quantunque a lui fembri elfer contrito , f 2 ) 
debba accoflarfì alia Sacra Eucariflìa non premetta la 
Sacramentale ConfefTione ; la qual cofa quelli» S. 
Concilio decretò dover offervarfi perpetuamente da 
rurtj ì CriOiani, ancora da quei Sacerdoti , 1 quala 
per ufficio dovranno «eìebrare , purché non manchi 
loro- confelTore : eHe fe per urgente naceffita il Sa> 
cerdote avrà celebrato fewza previa confelfione , u 
confidili quanto prima, 

CAPO Vili* 


Del? ufo di queflo ammirabile Sacramento . 


I M quanto all’ ufo però 1 padri noflri ( ? ) tetra¬ 
mente e fapieìuemenre difiinfero tre modi di ri¬ 
cevere quefìo Santo Sacramento : infegnartmo , che 
certuni lo ricevono fottanto Sacramentalmente , co* 
me i peccatori: alrri foto fpiri tual mente, quelli cioè 
che mangiando col dsfìderio quel celefìe pane pro¬ 
dotto , fentono il fuo frutto , e utilità , colla viva 
Fede, che opera per amore: ì tersi facramenralmen* 
te infìeme e fpiritUilmente; e quelli fono coloro , i 
quali in tal guìfa fi provalo avanti , e difpongono 

G 2 che 


( I ) jf. Corinti). 11, Cap. Quid ejì , c . Sicut Ju' 
das, & c. timore de Conf. dìjl . 2 - c, qui [celerà' 
te , c. quoti dìe , & c. panem eie cmfecr. dijl. z, c, 
or/mis qui, cum feq. de posnit. dijl. 1. 

( 2 ) Infra Can. 1 j. 

( 5 ) C. quid e fi cum feq. c. dupli ci ter & c. i» 
ilio , de Conf. d/fi- 2. Augufìinus centra Danatifl.it f-t- 
pe. Profper. in Libr. Ssmentìnr . Calai. 5. Infra ; • 
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clic veftiti della velie nuziale ( i ) $■’ apprettano a 
quella divina menfa , Nella I unzione Sacamenrale 
femore vi fu collume nella Gliela di Dio, che t 
Laici ricevelfero la comunione da’ .Sacerdoti, i Sa? 
cerdoti perì) celebrando comunica (fero fe (lelfi , (2) 
il qual coflume , come proveniente per tradizione 
Apolìolica , { 3 ) con ragione , e meritamente deve 
coniervarfi . Final me tue con paterno alièno avvi fa 
il S. Concilio, esorta, prega , e fcongìura per levi¬ 
terà d.lla mifericordi.a del Signor Nolìro , che tutti, 
e ciafcheduno, che (1 pregiano del nome crifiiano , 
finalmente convengano e li accordino in quello fe r 
gno di unità , in quello vincolo di carità , in que¬ 
llo firn bolo di concordia , e memori di tanta mag¬ 
lia, e di un amor così efimio di Gesù Grillo Si¬ 
gnor Nolìro, (4)1! quale diede a noi a mangiare 
la fua carne, e in prezzo di nolìra falute la l'uà di¬ 
letta anima,'credano , e venerino quelli Sacri Mi. 
fieri del fuo Corpo e Sangue con tal coflanza e fer- 
prezza di Fede , con tal divozione ci 5 animo , eoa 
tale pietà, e culto, che pollano frequentemente ri¬ 
cevere quel pane fovrafofìanziale, ed efTo veramente 
a loro fia vita dell’anima, e perpetua fatiti di men¬ 
te: col cui vigore confortati pollano pervenire alla 
Ceielle Patria dal viaggio dì quella mifera peregri¬ 
nazione , per mangiate , fen2a alcun velo, lo lìefF<> 
pane degli Angioli, [5 ] che ora mangiano l'otto di 

Sacri Veli - , 

Ma perchè non balìa dire la verità , fe non lì 
fcuoprono , e ribattono gli errori ; piacque al S 
Concilio aggiungere quelli Canoni, acciocché tutti , 
cpnofeiura già ia jCattolica Dottrina , intendano 
inoltre , quali erelìe debbano evitarli, e fthivarfi da 
e iTl ; 


Dei 

( j ) Matth. 2;. 

( 2 ) Cap. Relaturn , de Confi dijì » 2, Can. igl 
( 3 ) Hebraor, 5. & 7. 

( 4 ) Joann. 6 ■ c. prima de Conftcr. di fi. 2. 

( 5 ) Pjaim, 77, e. Re ver a de Conpcr. eiijì, 2. 
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&el S aerofari to Sacramento dell* Eucarijìia 
CANONE I, 

S E alcuno dirà ; ( i ) che nel Sacramente deliri 
San ti filma Eucari'Oia tfon fi con tiene veramente , 
realmente, e foflanzial mente il Corpo e S'angue del 
Signor Noflro G^-su Crifio i'nfieme coll* anima e Di¬ 
viniti, e pertanto' tutto Crifio'; Ma dirà, folranto 
edere in effo . come in regno, o' figura, o virtù ; fìjt 
fcomunicato. 

canone II. 

Se' alcuno dirà , ( z } che rimane net Sacrofanto 
Sacramento' della E'utari'fìia la fórtanzat del pane e 
del vino^ tnfieme col Corpo, e Sangue del Signor 
Noflro Gesù Crifio; e negherà quella mirabile, e 
fìngotir converdóne di’ tutta fa fóftatiza di pane nel 
corpo, e di tutta la fofìanza di vino nel fangue , 
rimanendo' fola'menie le fpecie di pane e di Vino , 
la quale conver/ione la Chiefa Cattolica' proprii(Ti- 
mamente chiama TranfuflanziaziOne ;' ( j ) fìa feci- 
tunicato. 

C A N 0 N É I I I. 

Se alcuno dirà', ( 4 ) non contenerfi tutto Criflo : 
nel Venerabile Sacramento della E uhmfri a fólto l’ 
una, e l’altra 'fpecie , e fono ciafche<jbna parte di 
qua! fi dì a delie due fpecie, fatta l'a fepa razione; fi a 
Icomuuicato. 

G 5 C A- 

( I ) Supra c. Condì, Confìantienf. 

( 2 ) Idem Concilium damnans articulos Joann. Vi - 

c!e f- 

( j ) Supra e, y. 

( 4 y Conci lì unì F lorsnùnum in Deere?. Eugenii ad 
Armenos . Supra c, ?, C? Infra Sei]', zi, c. i» de 
C ommun. 
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canone IV. 

Se alcuno dirà , che dopo -fatta la contrazione 
non vi è il Corpo, e Sangue del Noftro Signor 
Gesti Grifìo nell’ammirabile Sacramento della buca- 
rifHa , ma (blamente nell’ufo , mentre fi riceve , son 
però avanti, o dopo; ( i ) e che nelle 0(1 ie, e Par- 
ficole Confecrate, che fi rifervano, o referto dopo 
ìa comunione, non rimane il vero Corpo del Si¬ 
gnore; fia feomunieato. 

canone V, 

Se alcuno dirà, ( 2 ) che il principi frutto della 
Santini ma Eucariflia, è la reminone de _ peccati, 0 
che da e(T* non provvengono altri frutti ; fia ico- 
munìcato . 

£ 1 a- > 

^canone VI. 

Se alcuno dirà, che nel Santo Sacramento della 
Eucariflia non deve adorarfi 1 ’ Unigenito figlio «? 
Dio con culto di latria, ( 5 ) ancheefterno ^e per¬ 
ciò nè venerarli con fediva peculiare celebrità ; ne 
portar fi (biennemente nelle Pioceffioni fecondo il lo¬ 
devole , e universale rito , e confuetudine _ della San¬ 
ta Chìefa; o che pon deve efporfi pubblicamente al 
popolo , per e (fere adorato, e che i fuoi adoratoli 
fono idolatri ; fia feomunieato . 

y 

£ A N O W £ VII. 

Se alcuno dirà , non efiere lecito rifer^arfì la Sa¬ 
cra Eucariflia ne! Sacrario, ( 4 ) pia doverli neceffa- 
riamente diflribuire a quei che fono prefenti toflo 
dopo la Confecrazione; 0 non e (fere lecito , por-, 
• ' r ■" ' ' 1 ‘ tarfi 

( 1 ) Supra c. 5 . 

} 2 ) Conci L floreminum iéid, Sttpra c. 2. 

( Z ) Sli P ra Ct *>- 

( 4 ) Sttpra c, 6 . 
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t'arfi onorifìcatnente agli infermi / fia fcprnunica- 
to 


CANONE Vili, 

Se alcuno dirà, mangiarli foto fpirirualmente Cn- 
fio darò nella EucarUlia, e non ancora SacramemaJ- 
jmente e Talmente ; ( i ) Ila icoiminicato . 

C A -N O N E I X, 

Se alcuno dirà, ( 2 ) non edere obbligati tutti gii 
anni almeno per Palqua a comunicarli, fecondo il 
precetto di Santa Madre Chiefa, tutti eciafcheduno 
Ffidel Crìniano dell’uno e l’altro fedo , quando giuri- 
gétranno agii anni didifcrezione; fia fcomuBÌcato „ 

CANONE X. 

1 

Se alcuno dirà » C ? ) non effer lecito al Sacerdo* 
te celebrante comunicate fe Aedo,- fia fcomutucato . 

canone XI, 

/* 

Se alcuno dirà (< ( .4 ) eder la Fede fola fufficiente 
pTepa razione per ricevere j! Sacramento della Santi fi. 
lima Eucarifìia ; fia fco.munìcato. E perchè non fi 
riceva così grande Sacramento indegnamente, e per» 
tanto in morte, e .condannazione, fiabiiifce e di¬ 
chiara il medefimo S. Concilio, che debbono necef- 
fariamente premettere la Co’nfedìone Sacramentale 
coloro, cui gravi la «Scienza di peccato morrale , 
quantunque penfino d’edere contriti, fe podono a- 
vere Confettare. Se alcuno pero prefumerà infegna. 
re, predicare, o pertinacemente aderire, 0 ancoia , 
pubblicamente difputando, difendere il contrario, ei> 
ipfo fia fcotrmnicato. 

* G 4 £>?* 

( I ) Supft T, c. & 

( 2 ) Infra , $ off- 14* 8, 4 e pcen'tt. 

( 5 ) Suj/vrt , c. 8 * 

( 4 ) Supra, c. 7* 




'Dtcttto di Riforma. 

CAPO I. 


! 


l Ve{<cóvi fieno vigilanti con prudenza circa P enfia 
dei cofìumi-; non fi appelli dalla loro 
correzione . 

I L medefiriìo Sacrofanto Concìlio dì Trento, pre. 

fidenti in effo i medefimi Legato, e Nunq della 
S. Sede Apoftolica,» volendo ffabilìre alcune cofe, 
che appartengono alla giurifdmone de’Vefcovi, per¬ 
chè eglino, fecondo il decreto della prò filma Senio- i 
ìie, tanto più volentieri rifiedano nelle C h i e fé loro 
conimene, quanto più facilmente, e più comoda¬ 
mente potranno reggere i loro fuddiri , e contenerli 
nella oneftà di vira, e coturni: (lima che prima fie¬ 
no avvilati, che fi ricordino effer effi pallori, non 
percuffori, ( t ) e, che conviene, che in tal modo 
governino i loro fudditì-, che non dominino (oprar 
di effi, ina gli amino come figli) e fratelli, e fati¬ 
chino, per ri moverli dalle cofe illecite dottandogli, 
e avviandogli, per non effer coffretti a frenarli col¬ 
le dovute pene, quando falliranno: ì quaiì perù, 
fe accader!! peccare in qualche cola per umana fragi¬ 
lità , debbono offervare quel comandamento dell’ À* 
poftolo, ( z ) corregerli , pregarli , riprenderli con 
Muta bontà, e pazienza ; giovando fpefìo preffoquei 
«he hanio da effer corretti più l’amore che 1’ au- 
flerirà, (?) più la esortazione, che la minaccia ; 
più la c-trità, che il-potere. Se perù per la-gravità 
del delitto s’abbilognerà la verga allora deve ado- 
prarfi il rigore con la manfuerudine ; il giudici® 
colla rai Serico rdia ; la Severità colia Soavità: accioc¬ 
ché 

( i> ) Tit. X, L Tim 3. L Petr, 1. Difì . 45. tre 
prìnc. difì. t?4- Cap. uh. dì fi, pj, cap. È fio fabie¬ 
tta? , 

( 1 ) H. Tìmotb. 4 , 

( 3 ) f. 23. q. 4, c. qttod Cbrifh*? 5, difi. 2, C, 

lÀcet nonna mqtarm. 








cnè fenza Pafprezza fi confervì ìa dlfeìplìna falera- 
re , e necefiaria a Popoli, e fi emendino coloro che 
faranno corretti, o fe non vorranno ravvederfi , gii 
altri fi attengano dV vizi coli’ efempio fa'! mare del 
ìoro cafiigo: efiendo officio d’ un palio d diligente e 
pio al tempo fteffò,' primieramente applicare blandi 
fomenti a* morbi delle pecore, poi, quando così lo 
efìgerà la gravezza del morbo, { i )verrire arìmedj 
più gravi, e più acri; e fe neppur quali ferviranno 
per i imoverli -• liberare le altre pecore almeno da! pe¬ 
ricolo del contagio. Poiché fingendo (pedo ì reiqu*. 
reìe e molefiìe per evirare le pene de’delirri, efehì- 
vare Ì gkrdicj de’ Velcovi , e impedendo il procedo 
del giudice col ricorfo della appellazione, perchénoa 
abufìno a difefa della iniquità d’ un rimedio indimi- 
to per prefidìo della innocenza , ( 2 ) e per ovviare 
a quella alluzia , e tergtverfazione dì loro medefimi ; 
così fiabilì, e decretò: nelle caule di vifira, e cor¬ 
rezione, ( 3 ) 0 di abilità, e inabilità, e ancora 
nelle caufe criminali, non fi appelli da! Vefcovo, 0 
dal fuo Vicario Generale nelle cofe fpiritnali, avan¬ 
ti ja fe’ntenza definitiva, dalla interlocutoria, o da 
qualunque altra molefiia : né il Vefcovo, o Vicario 
debba cedere a quella appellazione , come frivola ; 
ma non oliarne quella, e qualunque inibizione ema¬ 
nata da! giudice d'appellazione, e ancora non oran¬ 
te ogni fìile, e conluetudine contraria, anco imme¬ 
morabile , polla procedere a cofe ulteriori ; fé non 
in calo che non po0a ripararli una tal molefiia ( 4 ) 
p*r definitiva fentenza, 0 appellarli dalla medefima 
definitiva; nei quali cali permiano illibati gli flati»? 
de 1 ìacri e amichi canoni. 


C A- 

( 1 ) Cap. refectind*) Cd c. Cor ri pi a tur 34, q. 1, 
( 2 ) cap, Cam /pedali) §, Porro c. ad nojìram . 
C. StiggejÌMm de appellata 

( 3 ) Infra , Se/]'. 22. cap. 1, de Refcrmat.C?Sejf. 
24. cap, 20. de Reformat , 

( 4 )\£Ap> ut debit um , de appellar, cap. Sfinii. 





Quando /’ appellazione dal Ve favo nelle eofe frìrftU 
nati fi debba commettere a/ Metropolitano , 
o ad uno de ’ più vicini , 

N Elie cofe criminali la caufa d’ appellazione dal¬ 
la ferirenza del Vefcovo, ( i ) o del fuo Vica¬ 
rio Generale, quando vi farà luogo di appellazione, 
fe ac c ad era commetterla per Àpoftolica autorità in 
partibus , fi commetta al Metropolitano, o anche il 
fuo Vicario generale nelle cofe fpirituali; o fe elio 
per qualche motivo fotte fofpetto, o diflante olrre 
due legali diere, ( 2 ) 0 fe appellato ft farà da lui, 
fi commerra a uno dei Vefcovi più vicini, o a’ lo¬ 
ro Vic^rj, non già a’giudici inferiori. 

CAPO III. 

Gli atti della prima ifianza dentro trenta giorni 
fi diano gratis al reo che appella . 

I L reo appellante in caufa criminale dal Vefcovo» 
o dal fuo Vicario Generale nelle cofe fpiriruali » 
produca interamente gli atti della prima inflanza di¬ 
nanzi il Giudice, a cui appellò : e il giudice in niun 
modo ptoceda alla fua adduzione, fe non veduti 
quelli. Quegli però, da cui fi farà appellato, den¬ 
tro di 50. giorni dia gratis j medefimi atti al fup- 
licante: 'altrimenti fenza di effi fia terminata la cau- 
fa dì tale appellazione, fecondo che pervaderà' M 
^iuftizia„ 


CA< 

( I ) cap. 2. de Confuetud. 

( 2 ) cap* -'StSigimi , de Refcriptis , in 6 * 
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capo i y . 

In qual modo i Chierici per gravi delitti 
j’ abbiano a degradare. 

E $fendo però qualche volta così gravi ì delitrj 
( I ) commeffi da perfone ecclefialliche, che per 
!a loro atrocità debbano degradarli da’ facri Órdini t 
e confegnarfì aila curia fecoiare, nel quale affare fe» 
condo i facri canoni vi fi richiede un serro numero 
di Vefcovi ; (2) i quali tutti fé fotte difficile unir¬ 
li , fi differirebbe ia dovuta efecuzione dei dritto; le 
qualche volta però potettero intervenire, la loro te¬ 
ndenza fi interromperebbe.* per quello (Ubili, e de¬ 
cretò, che polla i! Vefcovo per le, o pel Ino Vica¬ 
rio Generale nelk cole fpirituali procedere contro il 
Chierico, conflituìto ancora nei facri Ordini del 
presbiterato, anche alla dì lui condannazione, e an¬ 
che verbale depofìziqne ; e per le medefimo ancora 
alla attuale, e (bienne degradazione, da’medefìmi Or¬ 
dini , e gradì ecclefiafìiei nei cali, in cui U preferi¬ 
ta di alni Vefcovi è necettaria nel numero definito 
da’ canoni, anco fenza di quelli: chiamati però, e 
in qnetto affittenti altrettatsti Abbati , aventi P ufo 
della mitra, e Incoio per privilegio Apofiolico , le 
pollano ritrovarli nella Cittì o Diocelì, e comoda¬ 
mente intervenire: airrimenti alrre perfone conflirui- 
re in dignità ecdefiafiiea, che fieno gravi per iaerà, 
e commerciabili per la l&ienza del Dritrq. 


CA~ 

( l ) C. sleggero 0 1$. q. 7. cap. Fe¬ 

lix Epifcopus. 

( 2 ) Condì . //• Hifpalenf. c. 6, c. Sì quis cum 
f e q, i 5. q, 7, c. fiegretdatto de peemt. in -6. 
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6 A P Ò v. 

1 / Vefcovtt giudichi fimmariamenti dì quelli 
grazie , colle quali fi rimette il de¬ 
litto , o la pena . 

T? perchè alle volte accade, che certuni per caule 
“ hnte, che però fembrand (ufficientemente proba. 
° ! 11 cavino per forza certe grazie, per le quali | e 
pene loro impelle per !a giuda feverirà de’ Vefco* 
Vl » ° ^ rimettono affatto, o fi minorano: non do- 
vendo tollerarli, che la menzogna, la quale ranto 
empiacela Dio, non folo redi impunita, (i) ma 
inoltre impetri al mentitore il perdono d’ altro de. 
liffor perciò OabilJ, e decretò, come fegue: Il Ve¬ 
scovo refidenre nella fua Chie'a , per le mede fimo , 
come delegato della Sede Apoftolica, anche fomma- 
riamente conofca f 2) della furrezione , e orrezione 
de,la grafia, che s’impetra con falle preghiere fopra 
1 affoluziona^ d’alcun publico delitro, dei quale egli 
aveva incominciato a indagare, o /opra la remi!'* 
l'ione della pena, alla quale il delinquette farà fla¬ 
to condannato da lui: e non ammetra la medefìma 
grazia , dopo che farà legittima meri re ma ni fello , 
che fi è ottenuta per aver detto il fallo, 0 taci uro 
il vero . 

CAPO VI. 

Il Vefcovo non fi a citato per finalmente che a 
cagione di depofiztone , 0 di privazione . 

P oiché 1 Sudditi del Vefcovo, (7) quantunque 
grutrajjienre fieno corretti, ciò non ofìante fo* 

glio* 

(1) Levi e. 1 p. Prove? fr. 6 . 8. 12. & 

l 6 . cap. Si quts dixerit cani fiq, & c . Nemo perito■ 
fum 11, q m 1, tmpctratut , 

■ (z) Gap. Super linerie & c . cum dileBa. de re - 
forme. 

(?) Smt mnnulli 2. q. 7. 


I 


ÉM 


li 



I 


ghono odiarlo affai, e come fe fodero flati ingiu¬ 
riati , imputarli falli delitti, per dargli moleffia in 
qualunque modo poffano ; il timor della qua! vena¬ 
zione fpelTo lo rende tardo a indagare e punire i io. 
ro delitti: per quello, acciocché èffo non fiacolìret^ 
to con grande fuo incomodo e della Chiefa ad ab¬ 
bandonare il gregge affidato a lui , e Sd andar va¬ 
gando non fen2a difcapiro della dignità Vefcoviie , 
così fiabilì, e decretò: (r) il Yefeovo, fe non per 
caufa di lua degradazione , o privazione, quantun¬ 
que fi proceda ex officio, o per inquifizione, o de¬ 
nunzia, o accufa, o in qualunque altra maniera, io 
ni un modo fia cìrato o avyìfato perché comparire* 
perfonalmente. 


O 


VII. 


Ss deferivano li qualità dei tefiimonj contro 
il Ftfcovo * 

0?>I fieno ricevuti 1 tefiimonj in caufa crimi¬ 
nale ( 2 ) per informazione, o Ìndie;, o in 
altro modo in caufa principale contro il Vefcovo 
fenon contefii , di buona condotta , riputazione 
e fama; e fieno puniti con gravi pene, fe depor-! 
ranno qualche cofa per odio t temerità , 0 pupi- 
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ffigia 
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Vili, 


Li Caufa gravi dei Ve [covi frano giudicate 
dal Sommo Pontefice. 

L E caufe de’Vefcovi, quando dovranno compari¬ 
re per la qualità dell’imputato delitto, fi trat» 

tino 

( l) Infra, Seff. 24. c. 1. de Reformat, 

(2) Cap. Accufa fio quoque. Cap. Accufa: io Epi, 
feoperum. Cap. Tejìes 2. q, 7. & c. uh. 2, q. J. 
Conci li um R firn ameni fub S Uve firn I. juxta Anacleti. 
Papié epifi. 2. & Canbaginsnfe IL c. 6. Et Cariba, 
gìnsafe !'/. <?, <j6u C> Sjxtus IH. epifi. -, c , 
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tino innanzi il Pontefici MafTìmo , ( 1 ) e da lui 
fieno terminate. 

Decreto di prorogo della definizione de quattro articoli 
Dei Sacramento della Eucarijha , e di dar 
Saivo&ìndotto a 9 Protejìanti . 

Il medefimo S. Concilio defideramto l'vellere dal 
campo del Signore tutti gii errori, che (ovra quello 
SS. Sacramento ripullularono come unne, e procu¬ 
rar la Mute di tutti i fedéli, pregando ogni di pia¬ 
mente il Signore, tr* gli altri Articoli appartener 
ti- a quello Sacramento, con dlligennmma indaga?.!* 
ne della cattolica verità trattati , narrava ancora 
quelli, avendo fatte molrifTirne, e dillgentiffime di 
leuffiohi fecondo la gravità delie cole, iute e ancora 
je Sentenze di eccellemiffìmi Teologi : fe ■* ne ' e , 
rio alla eterna falure, e comandato per P i| t ° 11,1 
no, che tutti f fedeli crifiiani ricevano fotrol una, 
e l’altra fpecie lo Hello venerabile Sacramente>. t. 
& meno riceva chi fi comunica fotto una, che chi 
fot» tutte e due } E: ft abbia errato la S. Madre 
Chtefa, comunicando i Enei, e t Sacerdoti no» ^ • 
lebranti lolamente fotto la specie . t P ane ' ’ p,, 

fanciulli ancora abbiano a comunicarli ? * )*■* 

perchè quegli che chiamatilii Proiettanti <e ■ ■ 1 

fi ma Provincia Germanica defiderano d e Ile re 
tati dal S. Concilio fopra quelli medefim. Amali, 
avanti che fieno definiti > e per quefia cagione *'■ 
dimandato al Concilio una fede pubblica, acciocché 
pollano elfi venire qua ficuramenre , e foggiala 
in quella Città, e liberamente parlare in _ preienza 
del Concilio, e proporre i loro fen ti menti, e P° 
partirfene a loro piacimento! il S. Concilio, quan 
tunque abbia afpettato con gran delìderio. meiti me 
fi avanti la loro venuta : pure, come^ pia Ma re, 
che geme, e partorifee, deaerando ciò fotnmam 

( i ) Concilium Sardicenfe c, j, Cap. ad abolendum , 
de beerei. & infra Seff. 24 cap. 5 . de diefirmaU 
(z) Infra , Se fi. zi. c. I, curri feq. infra 
in Decrei, Infra Se fi zi. c. 4, & c, uh. 
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ip , e affaticando y perché in coloro, che fono chia¬ 
mati Criftiani, non fieno fcifmi, ma ficcome rutti 
conoscono il medefimo Iddio, e Redentore, così di¬ 
cano, credano, e Tentano il medefimo,, confidando 
nella mifericordiadi Dio, e fperando, che eglino li 
riducano alla fantiffima, e faiutare concordia d 5 una 
fede, (paranza, e carità ,■ condifcendendo volentieri 
con loro in quefio particolare, diede, e accordò la 
fìcurezza , e fede pubblica , come avevano dimanda¬ 
to , che chiamano Salvocondorto , per quanto appar¬ 
tiene a fe, del tenore infrafcritro, e per loro cagio¬ 
ne differì la definizione di quegli Articoli alta fe¬ 
conda SefTìone ; là quaie intimò, acciocchì; elfi co¬ 
modamente pollano affilierà, pel giorno felìivo della 
converfione dì S. Paolo, che fari il dì z$.di Gen¬ 
naro dell* anno venturo : inoltre fiabijì, che fi trat 
ti, nella medefima Silfione, del Sacrifizio delia Mef- 
fa, per la grande conneffione dell’una, e l’altra co 
fa : dovendoli trattare in tanto nella proffimaSefTìo¬ 
ne de’Sacramenti deliaf oenitenzà, ed efìretna unzio¬ 
ne; quella poi decreto farli nel giorno fefìivo di S. 
Caterina Vergine, e Martire, che farà li 25. No¬ 
vembre, e al tempo ftefiò, che fi proleguifca in luf¬ 
fe e due la materia di riforma. 

Salvacondotto dato a‘ Proteftantì . 

lì Sacrofarcto, e Generale Concilio di Trento, le- 
gimrmmente congregato nello Spirito Santo, prefi¬ 
denti in elTo ì medefifm Legato, e Nmicj della San- 
fà Sede Àpofiolic-a, concede pubblica fi;de, e piena 
fieureZza, chiamata Salvocondotto , con tutte le clau- 
faie, e decreti necefTan, e opportuni, quantunque 
dovettero efpri merli fpecialmente, e non per genera¬ 
li parole , le quali volle abbianfi come efprcfle , per 
quanto afpfitta ai medefimo ConciMo, a tutte le per¬ 
fine di tutta la Germania Ecckiìafiiche, o Secolari 
di qualunque grado, fiato, condizione e qualità, 
che vorranno venire a quello Ecumenico, e Generale 
Ccvicilio , acciocché pollano e vagliano con rutta li¬ 
bertà conferire, proporre, e trattare di quelle cofe , 
che debbono trattarli nel medefimo Concilio, e pre- 
fenrarfi liberamente e ficuramiate avanti il medefimo 

Con- 
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Concilio, e recare in etto, e trattenerli, e preferii*. 

e propone quanti Articoli fembrerà loro o in 
l'critro, o in voce, e conferire co’ Padri, o con 
quelli, che la ranno fcieltì dal medefimo CorcìIìo, t 
depurare, lenza ingiurie però nè contumelie, e an« 
cora partire a loro piacere. Piacque oltracciò al S, 
Concilio, che, (e per maggior loro fìcnrezza, e li¬ 
bertà defiderano, che loro fieno deputati certi Giu¬ 
dici tanto pti commeflì delitti da eflì, quanto per 
quelli che commetteranno, eglino nominino quelli , 
eh* loro fieno benevoli, ‘quantunque i delitti Ceno 
enormi, e di erelia, 

SESSIONE XIV. 

Che è la 1 !/. fotta Giulio Ul. Pont, Maff, Celebrali 
il ài 25, Novembre 1551. 

DOTTRINA 

De’ SS, Sacramenti della Penitenza, ed Eflrema 
Unzione, 

I L Sacrosanto, Ecumenico , e General Concilin e!! 

. Trento legittimamente congregato nello Spirito 
S. prefidenti in elio i medefìmi Legato, e Nuncj 
della Santa Sede Apofiolica, quantunque re! decreto 
della Giullificazione, (r) per una certa ragione in* 
difpenfabìle fi fia ragionato affai del Sacramento del¬ 
la penitenza, per la conneflìone delle circofìanze j 
tuttavia tanti fono e sì diverfi gli errori intorno ad 
elio a’rtoftri tempi, che farà grande la pubblica “fi* 
Htà, dando del mede fimo una piò efatta, e diffola 
fpiegazione ; nella qual:, dimoilrati, e fvelti coll 
njuft) dello Spirito S. rutti gli errori, renderai pid 
chiara, e illufire la cattolica verità, la quale ora li 
S. Concilio propone da offervarfi collantemente da 
tutti i Crifiiani. 


( 1 ) Su fra } Seff, 6 , c. 14 . de jujìific, 

, 
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Capo i. 


uj 


'Della neCeffuà j e infiituzione del Sacramento della 
Penitenza . 

S E fotte tale la gratitudine Verfo Iddio in tutti ì 
rigenerati , che cofiantemenre confervattero la 
giufiizia ricevuta nel Batrefimo per fuo beneficio e 
grazia, non farebbe fiato necettario inflituire un altro 
Sacramento dopo il Battefimo per la remiifione de’ 
peccati, Ma perchè iddio’, ricco in mifericordia , (r) 
conobbe la nofira fragilità; diede ancora un rimedio 
di vita a coloro, che dopo quello pattattero volonta¬ 
riamente nella (chiaviti! del peccato, e fotto la po* 
tefià del Demonio; cioè il Sacramento della Peniten¬ 
za , con cui a’caduti dopo il Battemmo s’applica il 
beneficio della morte di Crilìo. Fu veramente la pe¬ 
nitenza necettaria in qualunque tempo , (2) per con¬ 
seguire la grazia e la giuÉfzia a tutti gli uomini , 
che fi macchiarono con qualche peccato mortale, an¬ 
che a coloro, che avefiero chieflo d’ettere battezza¬ 
li, acciocché, emendati, rimoflì dalla pervertita, de* 
tefiattero così grande offèfa di Dio coll 1 odio dei pec¬ 
cato, e col pio dolore dell’anima. Onde dice il Pro¬ 
feta : (5 ) Convertitevi, e fate penitenza di tutte le 
vofire iniquità, e non vi farà di rovina la iniquità. 
Ditte ancora il Signore. (4) Se non farete peniten¬ 
za, tutti parimenti perirete. E il Principe degli A- 
pofioli Pietro raccomandando la penitenza a' peccato¬ 
ri , che dovevano battezzarfi, diceva: ( 5 ; Fate pe¬ 
nitenza, e fia battezzato ciafcuno di voi. Veramente 
avanti la venuta di Crifio la penitenza eraSacra- 
w euto, nè dopo la Sua venuta lo è a chiunque a* 

H vanti 

( l) Infra ,’ C. T. de ppnit. Pfalm, 102, Ppbef. 

1. 

(2) Supina, Se[f. 6 , c. 14. de jufìificat. Conci lium 
'Cabilonenfe fub Fi tal inno li, c. 8 . 

( 3 ) Pzecb. 18. 

( 4 ) Lue. 1 3. 

( 5 ) A ci. 2. c. agmi , c. proprie de C onf. difi. 4. 
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vanti il Battemmo. Ma il Signore aljora principal¬ 
mente inflitti! il Sac ratti e nro &l!a Penitenza, quando 
rìfufcitato da morte, fortib ne’ funi Difcepoh , dicen- 
do.- (x) Ricevere lo Spirito S. i p«jjpn eh quelli 
che rimetterete, fono loro ri me (Ti ; e i peccati c i que¬ 
gli che riterrete, fono ritenuti. Col qual fatto cosi 
infìgne, e parole cosi chiare il contento eh rutti i 
Padri tempre fu, efTerfì comunicata agli. Apofìoli , 
e loro legittimi Succeflbri la poterti di rimettere , e 
ritenere i peccati per reconciliare i Cddi cac un • 
no ii Battefimo .‘E con fomma ragione la Chi e fa 
Cattolica difcaccib, e condannò come reTlcl 1 * ' 
vaziani, ( 2 ) che in altri tempi pertinacemente ne¬ 
gavano la potetti di. rimettere. Onde qae. 0 ■ 

cilio approvando, e ricevendo q#o fenf ° v ? ", to 
di quelle parole del Signore, condanna le f I e 
te rp re razioni di coloro , che conno a 1 ^ 1 , 

quetto Sacramento torcono falfamente que ^ p 
alla peretta di predicare U parola eh Dio, e tli a * 
.n unci a re il Vangelo di Crido . 

CAPO II* 

Della diverjttà del Sacramento delia Penitenza , 

e del E atteftfflQ * 

Q UeOo Sacramento (?) P er <> s’intende effer di¬ 
verto per molte ragioni da! Battefimo, poid- 
" ohrecch'e è affai diverto nella materia e forma, 
dalle quali fi confliruifce la efTenza del Sacramento I 
è certamente nianifetto, non effere neccffano , _ c 
fia Giudice il mini tiro del Battefimo, non eferciran; 
do la Chiefa giudicio contro nefTuno , che a vani 
in effa non fia entrato per la porta del Batte fimo * 


r l ) Joan, 1 ®. Matth. 16. Cap. Ut confittUcretu 
<0 di lì. & infra c. 8. in fin. & c. 

fa) Ettfeè. Ctefar. Hijìor. Ecckfìafì. Uh. 6 . t C*P' 
28 . Cvprian. cantra my«t. ... 

5 f j ) Sapra Sejf. 6, de j ufi ficai, c, 14. ,n i ' 

c. 2 . 
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Come petto Io giudicare, (dice I’Aportolo) ( t ) 
coloro, che fono fuori? Al contrario è de’do me (li et 
della fede, cui Grido Signore col Bar' Timo (z) fe¬ 
ce una volta membri del Aio corpo . poiché volle 
che fi prefentafTV-ro , come rei innanzi quello Tribu¬ 
nale, fe dopo fi faranno macchia ri con qualche col¬ 
pa, (non già a mondarli, replicando il Barrefimo , 
non sdendo quello lecito nella Chi Tt cartolici in 
modo alcuno ) acciocché portano edere liberati per 
la fentenza de’ Sacerdoti da' peccati commetti, non una 
volta, ma quante ricorreranno Penitenti aquitto Tri» 
banale. Oltre di che altro ò il frutto drl Battettmo, 
altro delia penitenza; poiché pel Battemmo verten¬ 
doci di Crido, (j) damo fatti interamente in etto 
lui una nuova Creatura , acquittando una piena cin¬ 
terà remirtìone di tu’ti i peccati: alla quale novità, 
e integrità in ni un modo portiamo pervenire pel Sa¬ 
cramento della Penitenza fenza nottri grandi piant : , 
e fatiche , eligendo quello la divina giuttizia ; talché 
meritamente fìt chiamata da SS. PP, la Penitenza un 
Battelimo faticofo. E’ poi querto Sacramento delta 
Penitenza neceffario per la eterna falute a'cadmi do¬ 
no il Battemmo , ficcome il Battelimo a quelli che 
ancora non fono rigenerati. 

CAPO III. 

Delle parti, e frutto di quefto Sacramento . 

I Nfegna in oltre il S. Concilio, conflttere la for¬ 
ma della Penitenza, in cui principalmente ttì 
il fuo vigore, in quelle parole d:l mtnirtro : Epa te 
alrfolvo ec. : alle quali lodevolmente A aggiungono 
certe prect per costume della S* Chieta j non appar¬ 
tengono però alla effenza della medefima forma in 
modo alcuno , nò fono necettarie per la amminittra- 
zìone del medefimo f ammonto . Sono quali mate* 

H a ria 

(i) L Corimb. $• c. multi 2. q. 1. c . gaudeftux 
dv dìvosths . 

(2)!. Corimb. 3 . c. ver bum de pgnit, dift, 2, 

(j ) Gaiat, 2- 



3 rte dì queflo Sacramento gli atri del medefimo pé. 
virente, ( t ) cioh, contrizione» confìffione, e fod* 
ali sfazione . I quali in quanto per Divina infìjruzio* 
ne fi richiedono nei penitente per la integrità del 
Sacramento, e p ; ena, e perfetta remiflìone de’pec. 
eati, oer quefla ragione diconfi parti della peniten¬ 
za. Veramente la cofa, e l’effetto dì queflo Sacra¬ 
mento , in quanto appartiene a! Tuo vigore , ed ef¬ 
ficacia , ^ la reconcili azione con Dio, alla quale fuo- 
le luccedere alle volte nelle perfone pie , e che ri¬ 
cevono devotamente queflo Sacramento, la pace del; 
la cofctenea » e ferenità con fomma confolazione di 
fpiiito. Dichiarando quelle cole il S. Concilio delle 
parti, ed effetto di queflo Sacramento, al tempo fle'f* 
fo condanna le fentenze di coloro, che pretendono , 
Ja fede e i terrori im predi nella cofcienza effere pan 
gì della penitenza. 


CAPÒ IV. 

Della Contrizione. 


A Contrizione, (2) che ha il primo 4 luogo tri 
i detti atti del penitente, e un dolore, e dere¬ 



flazione dell’anima-, del peccato commefTo, con pro¬ 
ponimento di non peccar pili. Fu neceffarìo in qua* 
funque tempo .queflo moto di contrizione per impe* 
trare il perdono d?’ peccati ; e finalmente in tal mo* 
^0 nell 5 uorno caduto'dopo il Bartefìmo difpone alla 
remi'ftìone de’ peccati fe è unito colla fiducia nella 
Divina mi fe ricord la , e proponimento di efeguire le 
altre 'cofe , che fi richiedono per ricevere a dovere 
queflo Sacramento Dichiara adunque tl S. Conci'* 
1,0 , ( 3 ) ohe contiene quefla contrizione non fola- 
'mente la cefìazione da’peccati e il proponimento* 


- r 7 r -r 

principio di nuova Vira; ma l’odio ancora della 

■'an- 


'( 1 ) ! ’Suprjt-, \SeJf. 6. 'de Jufìificar. 14. '& 
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antica, fecondo quello : (t) Dìfcacciate da voi rut-, 
te le vofire iniquità, nelle quali avete prevaricato s 
;e—fefevi ui\ cuor nuovo, e uno l'pirito nuovo . 
veramente, chi confidererà quei clamori de’ Santi s 
Contro te folo peccai , e ho oprato male in tua pre¬ 
senza : Faticai nel mio gemito, bagnerò ogni notte 
il mio lerro : Riand.rò col penfiero innanzi a te 
tutti i miei anni nell’ amarezza dell’ anima mia ; 
( z ) e altri di quello genere: facilmente capirà , 
efTere etti derivaci da un certo odio veemente delia 
vita pafTata, e da una grande decedanone de’ pecca¬ 
ti, Infegna inoltre , che quantunque accade edere qual¬ 
che volta quella contrizione perfetta carità, e recon¬ 
ciliare l’ uomo con Dìo, avanti che attualmente fi 
liceva quello Sacramento, non ofìante non doverli 
attribuire la fleda reconciliazione alla medefima con¬ 
trizione fenza il proponimento di ricevere il Sacra¬ 
mento, che li include in elfa. Ma quella contrizione 
imperfetta, che chiamali attrizione, perché comune¬ 
mente fi concepifce dalla confiderazione della turpitu¬ 
dine del peccato, o dal timore drll* inferno, e dille 
pene, le efclude la volontà di peccare, colla speranza 
del perdono; dichiara, che non fidamente non. fa P 
uomo ipocrita}, e più peccatore, ma edere ancora 
dono di Dio , e impulfo dello Spirito Santo , non 
ancora veramente abitante, ma fido movente , dal 
quale il, penitente aiutato li prepara la via per la 
giufiizìa , E quantunque lenza il Sacramento della pe¬ 
nitenza non polla per fe condurre il peccatore alla 
giulìificazione , pure lo difpone a impefare la gra¬ 
zia di Dio nd Sacramento della penitenza. Da que¬ 
llo timore utilmente commollì i Nini viti alla pre* 
(Reazione di Giona, ( j ) fecero una penitenza pie¬ 
na di terrori e impetrarono mi feri cordia da Dìo «. 
pec la qual cola falfamenre certuni caluniano \ Cat- 
" ' H 5 to- 

( l ) Ez,ecb* 18 . 

( z ) Pfalm. 50 , Cap. & veniste dep<xnìtent, dì fi- 
1 . eap. Tota 173 , de pcenit, difì. j, Pfalm , 6. IfaieC 

58. 

(?) 3' Matth. li. Iti f(? t u, eajp, Quamtr 

krm de poeyittnT, dijì, 1 , 
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telici Scrirtori, quali abbiano in legnato, cbe il Sa¬ 
cramento delia penitenza conferire la grazia lenza il 
buon moto di quegli che lo ricevono; la qual cofa 
aon ha infegnaio, nè tentilo mai la Chiefa di Dio; 
e perb fallamene in legnano, e fiere la contrizione 
eftorta, e sforzata , non libera, e volontaria. 

CAPO V. 

Della Con fedone . 

D A Ha inflit azione ( r ) del Sacramento delia pe* 
nitenza già fpiegata, Tempre ha in telo rutta la 
Chiefa, effere ancora fiata infiituìta dal Signore la 
intiera Confefiione dtp peccati , ed efTere necefiariapet 
dritto divino a tutti i caduti dopo il Battei!m.o ; 
perchè il Signor Nofiro Gesù Crifio, ( 2 ) doven¬ 
do faiirs da que-fio Mondo al Cielo, lafcib i Sacer¬ 
doti Vicari di fe medesimo , come Prefidenti, e;Giu- 
dici, a cui fieno denunziati tutti ì peccati mortali, 
ite’quali faranno caduti i Grifiiani : i quali per la 
podefià de-le Chiavi pronuncino la fentenza della re* 
mifTìone , 0 retenzione de* peccati.( .3 ) Impercioc¬ 
ché è nianifefìo, non aver potuto efercitare 1 Sacer¬ 
doti quefio giudido a caufa ron conofcìuta,^ nè a- 
ver potuto "veramente efli ferbare la equità nello 
imporre le pene, fe eglino avellerò dichiariti \ loro 
peccati { 4 ) fole generalmente , e non anzi fpe* 
eia!mente e particolarmente. Onde ne fegue, ( 5 ) ( 

dovere ì penitenti raccontare nella Ceti fellone tutti 

ì pec- 

( s ) Lue. 5. & 17. Jacob, j, I. Joam. j. infra > 

>S. 6. 

( 2 ) Joann. 20, Ma;ih, 1 6. cap. Verbum de pve- 
sili. (Ufi. 1. cap. Adhuc eie p ceni leni, difi, I. 

( 5 ) Hìeronymus Expònens iiUtd . Si mordasi fer» j 
pens in filtrino. 

( 4 ) Se per lettera , 0 col mezzo d’ interprete, 
vedi la Eolia di Clemente Vili, che incomincia . 
SjàriBiJfmus , delP anno lé 02,, 

( -5 ) Infra Qan, 


jl nir" ^ 

- 







— ^ 


*: — • 













{ peccati mortali, che dopo un diligente e fame del¬ 
la propria co.fc.ie ri za, fanno aver commeffi , quan¬ 
tunque fieno occulti filmi;, e commetti fidamente con* 
no ì due ultimi precetti del Decalogo, ( i ) i quali 
peccati più gravemente alcune volte psegano 1 ani¬ 
ma, e fono più pencolefiche quelli , che fi com¬ 
mettono palefiemenre ; poiché i veniali, pei quali 
flou fianco eficlufi dalia grazia di Dio , (2 ) e net 
quali più frequentemente cadiamo, quantunque ret- 
tarnerue e Utiìmente , e fuori ci 5 ogni prefunzione fi 
dicano nella Confezione, loeehè dimoi tra l’ufo di uomi¬ 
ni pii, pure poflono tacerli lènza colpa, ed efpiarfì 
con molti altri rimedii. Ma, rendendo tutti i pec- 
Ott i mortali, anche di penfiero , ( ? ) gli uomini fi¬ 
nii d’ira, e nemici di Dio; è Decedano cfnedere a 
Dio p-rdono di tutti, con aperta, e modefia Con¬ 
finone’. Onde quando i Fedeli procurano ConfefT?.- 
re tutti ì peccati , che occorrono alta memoria , 
fenza dubbio gli efpon|ono tutti per palelarli alla di¬ 
vina mifericordia ; quegli però che fanno alPoppoflo , 
e feisntemente ne ritengono alcuni, nnlla propongono 
alla divina bontà dà perdonare per mezzo dei Sacerdote, 
lai perciocché (4 ) fe a r rolli ice P infermo di feoprire la 
pia«a al medico, U medicina non guari'ce quello 
che° non (a . Oltre a ciò ne fiegue, doverli ancora 
fpiegare nella Confezione quelle circofianze , che 
cangiano la fjpecie del peccato, perchè fenza di que- 
fì e nè Ì medefìmi peccati fi efipongono intierameute 
da’ penitenti, nè noti fono a’Giudici , e non pub 
farli f che pofiano rettamente giudicare delia gravez¬ 
za de’peccati, e per efli imporre a’ penitenti la pe¬ 
na, che conviene. Onde è cofa aliena da ragione , 
irifegnare , che queZe circoZanze fono fiate peniate 
da uomini ozi oli ; o doverli Confefiare una foia cir- 
cofianza, cioè, aver peccato contro il fratello . E 
nero è una cofa empia chiamare imponìbile la Con- 
v H 4 fefi- 

( 1 ) Deutevon, 5 * 

( 2 ) S'upra , Seff- Cì. c. ìj. Cap. Adirne , & Cap, 
X)s quotidianis , de pcenit. di fi . 2 > - 

( ì •) Epbef. z. 

( 4 ) Hi erony ratti di 8 . he. 



fe fìttone , che fi comanda fare in quello modo , q 
chiamarla carnificina delle cofcienze . Poiché Ì! ma. 
nifeflo , non efigerfi altro nella Chiefa da’ penìten. 
ti , fenoli che, dopo eflerfì ognuno diligentemente 
efaminato, e ricercato tutti i leni e nafcondigli del¬ 
la propria cofcìenza , confettar quei peccati , co’ 
quali lì ricorderà aver oflfefo mortalmente il fuo Si- 
gnore Iddio.' gli altri peccati poi, che non occorro¬ 
no alla mente di chi perda diligentemente, s’inten- 
dono ì medettmi incitili nella Confeffione, pei quali 
fedelmente diciamo col Profeta: [ i ] Mondami,, o 
Signore de’ miei peccati occulti. La difficoltà d ! u- 
na tai Confeffione, e il rottore di fcuoprire i pec¬ 
cati veramente potrebbe fembrar grave , fe non (i 
alievìatte con tanti, e sì grandi comodi, e confala- 
2ÌonÌ, le quali ce ràffi marciente fi conferifcono per li 
adduzione , a tutti quei, che s’apprettano degna¬ 
mente a quello Sacramento. Ma, in quanto al mo¬ 
do di Confettarli in fecreto col folo Sacerdote, ben¬ 
ché Criflo non abbia proibito, che potta Confettare 
alcuno Ì funi peccati pubblicamente in vendetta delle 
proprie colpe , e per fua umiliazione, non folo ad al¬ 
trui efempio, ma ancora ad edificazione della Chiela 
offefa : pure quetto non è comandato per divino pre¬ 
cetto , ne con Efficiente prudenza fi comanderebbe 
per alcuna umana Legge , che i delitti , principal¬ 
mente- fecreti , dovettero manifettarfi con pubblica 
Confeffione . Onde ettendo Hata Tempre raccomandata 
da’Santiffimi, e antichiffimt Padri ( 2 ) con grande, 
e unanime confenfo la fecreta Confeffione Sacramen¬ 
tale , la quale ha ufato S. Chiefa da principio , e 
prefentemente ancora ufa ; manifettamente fi ribatte 
la vana calunnia di coloro, che non arroffifcono in* 
fegnare , edere aliena da divino Comandamento , 
effere umana invenzione , e aver avuto princìpio da 
Padri congregati nel Cpncilio Lateranenfe . ( ? ) 

[ . * Im- \ 

( i ). Pfaìm. 18. 

( 2 ) Conci Ultra Cabìknsnfe y c, 2?. 

( ’ ) Infra , c. 8. Ù 14, Conci lì um Laterancnfe 
fub Innocenti0 IV. c. 21, C ap.Omnìt utriufque f(X« s > 
de panitene* Ù‘ rcrniff. 
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Imperciocché per il Concilio Lateranenfe ( i ) U 
Chiefa non {labili che i CMflianr fi ConfefTaffero, lo 
che fapeva efiere neceffario, e iflituito per Dritto 
divino,- ma che s” ofiérvjfe il precetto delia Con¬ 
fezione almeno una volta all’ anno da tutti, quan 
do giungeflero alla età della difcrezinne, Onde già 
in tutta la Chiefa con grande frutto deite anime de’ 
Fedeli fi ofierva quel caftume falurare dì Confettar^ 
ìn quel tempo facro, e /'ottimamente accettabile del¬ 
la, Quarefi ma : il qual coflume quello S.Concilio ap¬ 
prova affai , e abbraccia, come pio , e da ritenerli, 
meritamente. 

capo vr. 

Del minierò di queflo Sacramento , e dclff 
affo!azione. 

R Apporto al mmiflro dì queflo Sacramento di¬ 
chiara tl S. Concilio, efier falfe, e affatto alie¬ 
ne dalla verità del Vangelo tutte le Dottrine, (2) 
che perniciofamente efiendono il mi rutterò- delle chia¬ 
vi a qualunque altro uomo che i Vefcovr, e- Sacer¬ 
doti : penfando che quelle parole del Signore : ( j ) 
Qualunque cofa legherete fopra la terra, farà legata, 
nel Cielo .* e qualunque cofa fciorrete fopra la terra r 
farà fcioira nel Cielo: e; (4) I peccati di quelli y 
che rimetterete, fono loro rimetti : e di quelli, che 
riterrete, fono ritenuti: fieno (late elette in ral gru¬ 
fa a tutti i Crifiìani indifferentemente , e promifeua- 
mente (?) eontra la infiituzioste di queflo Sacra¬ 
mento, che qualunque abbia potefià di rimettere ì 
peccati, i pubblici per correzione, fe il corretto fi 
piegherà ; t fecrerì poi per ifpontanea. Confefilone 
fatta a chiunque . Infegna inoltre che i Sacerdoti , 
ancorché peccatori, come Mìnifiri di Critto eferci- 

tano 

( 1 ) Vide infra, c. 20* 

( 2 ) Infra , can. 1 o. 

( 5 ) Matti). 1 6. & 18 . 

{ 4 ) Joann. 20. 

(5) Supra , Sejf, 7. de Sacramente Gay» io» 
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tano il mìni fiero di rimettere i peccati, per virtù 
dello Spirito Santo, conferita nell’Ordine, e che 
penfano mate coloro, che pretendono non eCfereque- 
fta poteft?ì ne’ cattivi Sacerdoti. ( i ) Quantunque 
la a Abluzione del Sacerdote fia una d’ifpenfazione di 
alieno beneficio, pure non è foltanto un tempi ice 
minifievo, o d’ annunziare il Vangelo, o di dichia¬ 
rare edere rimetti i peccati : ma a guifa d’ atto giu- 
dici al e, ( 2 ) nel quale da lui., come da giudice li 
pronuncia la Temènza ; e perciò non deve U peni¬ 
tènte lufingarfi tanto della Tua rr.edefinia Fede , che 
quantunque egli non abbia contrizione alcuna , 0 
manchi al Sacerdote F animo ferio d’ oprare, e di 
veramente affo! vere ; pentì però edere allo Ito vera¬ 
mente , e innanzi Iddio per la fua fola^ Fede ; poi¬ 
ché nè la Fede lenza la penitenza può dare ajcu> 
Ba reminone de’ peccati ; e farebbe neglìgentiffi- 
mo della propria falute quegli, che conolcendo 1! 
Sacerdote , che alTolve per ifcherzo , non ricercai- 
fe diligentemente un altro , che operaie feria- 
mente . 

C A P O VII. 

Dilla, rifervazione de' cafì, 

P Erchè adunque la natura, e la ragione del giu* 
dicio efige , dar Temenza a’ fudditi folamecite ; 

( 3 ) fu Tempre paluala la Chiefa di Dio, e quello 
Concìlio conferma edere verismo, non dover edere 
d’ alcun valore quella adbluzione, che dì ii^ Sacer¬ 
dote a colui, rapporto al quale non ha giurifdizio* 
ne ordinaria, o f'ud de legata. Penfarono però i San¬ 
ti Padri nottrì, che appartiene aliai alla dilciphu* 
del Popolo 'Cridiano, che certi peccati più atroci, 
e gravi non fieno aiTolti da chiunque, ma foltanto 

da 

(1) Cap. Secundum 'Ecclefue 19. dijì, & f* ^ oti 

nocet 1 . q- $• 

( 2 ) Infra , C art. 9, 

(3) Cap. Si Epifcopus de pccnitcnt, m 6 . 
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da’” formili Sacerdoti: (i") onde cow ragione i Pon. 
refici Maffimi (2) per la Comma poteflà, loro data 
in tutta la Chiefa, poterono rifervare al loro giudi' 
ciò peculiare alcune caufe piti gravi di peccati. Nè 
dubitarli deve, pofiochè tutte le cofe che provven- 
oono da Dio fono ordinate , ( ; ) che pollano eie- 
««ire quello mede fi ino tutti i Velcovi, (4) ognuno 
nella fua Diocefi , a edificazione pcò, noti a difiru- 
zione., per la autorità data loro verfo i ladini Co¬ 
pra gli altri inferiori Sacerdoti, principalmente in* 
tomo a quelle cofe, alle quali è annefla. la cenfùra 
della fconuinica. E* però conforme alla divina auto¬ 
rità , che quefia rifervazione de’ debiti abbia il fuo 
vigore non Solamente nella eterna polizìa, ma anco¬ 
ratiti nanzi Iddio. Ma con Comma pietà fi è pratica¬ 
to femore nella Chiefa di Dio, (5 ) che non vi fk 
neffona rifervazione nell’ articolo di morte, accioc¬ 
ché ni uno perifca per quella occafione : e per ciò 
tutti i Sacerdoti pedono aflolvere ogni penitente da 
qualunque peccato, e cerilara ; fuori del quale ard¬ 
alo i Sacerdoti, non potendo nulla ne’ cafi riferva- 
f s procurino con ogni efficacia perfuadere a’ perù- 
t tnti, che fi preferitine a’ Superiori, ( 6 ) e legitti¬ 
mi Violici pel beneficio della adduzione, 
m- o r CA . 

dì) Cyprranus in Epifi. qu<e incipit ingemi fcere, 
in Epifc.cujue inìtium Miror, Ori gene s Homi Lio. 
in Cenef. 

( 2 ) Cap. Si quii fuàdènte 17. q. 4. C, Ita quo* 
tm'Jam , de J udrei s. C. conquejh , de fentent, excom* 
manie, c. quicunqui eed. tit. in 6 . C. 2. eod. tu , :n 
Clement. V c. ctfì Dominici de paniiem. in Extra* 
mag. comrn ■ cum firmi. 

( 3 ) Roman 1 }. 

(4 ) Infra , Seff. 24. taf. 6 . de Riformar. 

(5) Cap. Felicis de pocnitent. in 6 . C. pafioralis 

de offe. Ordinar, cap. Cufientes de panie in Clem. cap . 
Intel- canèas , §. Duos de priv. in Exiravag, com . C’av 
lefl, cp. -2. cap. 2. 4; Condì. Canbagm. c. 7 6 . O* 

XI. Toletan, c. 13 . 

(6) Quali cafì pollino 1 Superiori Regolari rifer¬ 
vare, vedi nel Decreto di Clemente VK 1 . che inco¬ 
mincia Santi iffimus, 2é t Maggio ann. 153-?. 







Della necejfìta e frutto della foddisfazione . 

F inalmente in quattromila foddisfazjone, fa quale, 
fra tutte le parti della penitenza, ficcome da' 
notiti Padri fu perpetuamente raccom«anciara al Po* 
poto Criftiano, così fpecial mente a quelli noli ri tem¬ 
pi ù impugnata lotto pretelle di pietà da coloro , 
che hanno apparenza di pietà , ma negato nè hanno 
la fua virtù: dichiara il S. Concilio, edere affatto 
fallo, e alieno dalla parola di Dio, non rimetterli 
giammai dal Signore la colpa, ( t ) lenza perdona¬ 
re ancora tutta la pena: poiché fi trovano chiari, e 
illuffri efempj nelle facre lerrere, ( z ) co 7 quali 
man i felli IH ma me nte fi dilfrugge quefìo errore lenza 
rammentarne la divina tradizione . Veramente fein- 
bra efigere la ragione della gjufiizia di Dio, che di- 
verfamente da iui li ricevano in grazia coloro,! 
quali avanti il Bartefimo avranno mancato per tgno, 
ranza ; e diverfa mente quelli, i quali una volta li¬ 
beri dalla Ichiavitìi del peccato e del Demonio, e 
ricevuto il dono dello Spirito Santo,, non avranno 
temuto feienremente di violare il tempio di Dio, 
(3) e contrifl.iie Io Spirito Santq., (4; Ed è cola 
decente alla divina clemenza, che non ci fieno per¬ 
donati i peccati talmente fenza alcuna foddisfazione, 
che, colta la occafione, riputando, colpe lievi, come 
ingìuriofi,, e conrumeliofi allo Spirito Santo ( 5 ) ca¬ 
diamo in colpe- più gravi , tefoteggiando- la ira nel 
giorno della ira. (6) Senza dubbio, fommamente 
rimuovono dal peccato, e quali con certo freno_rat- 
tengono quefle pen:; fattsfartori* i e fanno i peniten¬ 
ti 

( 1 ) Saprà, Seffl 6 . e,. 14. & tf, 30.. de JuJlifie' 
Infra , cari, 12* 

(2) Gene/, j. II. Reg, 12, Numer. 12, & 2*» 

( 2 ) /. Corìntb . 3 , 

( 4 ) Epbef. 4 . 

( 5 ) Hebnsùt, r®, 

( 6 ) Rma'/h 2 , 







Vi pitj cauti, e vigilanti nel 1* aVfintre; rimediane 
ancora alle reliquie de’ peccati , l tolgono con atti 
contratj di virtù gii abiti vizioù contratti vivendo 
male. ( i) Nè però giammai fu ftimata piùficuraal- 
cuna via nella Chiefa di Dio per fofpender il calti- 
go di Dìo che ci fovrafla, (2) che frequentar con 
vero dolore dell’ ànimo quelle opere di penitenza . 
SÌ aggiunge a quelle cole, che , mentre che patiamo 
pei peccati foddisfacendo , ci facciamo conformi a 
Crifto Gesù, che fcddìsfece pe’noftn peccati, ( 3 ) 
da cui proviene tutta la nofira lufHcienza, ( 4 ) in» 
di avendo ancora certiflìma caparra che fe pariamo 
infieme, ( 5 ) faremo infieme glorificati , Nè però in 
>.tal maniera è nòfìra quella fóci di sfizio ne, che fac¬ 
ciamo pei nollri peccati, che non fi a per Cri fio Ge¬ 
sù : poiché noi, che nulla polliamo da nbi, ( 6 ) 
■come da noi, portiamo tutte le c-ife, cooperando co¬ 
lui, che ne conforta: così l’uomo non,ha ondeglo» 
riarfi, ma tutta la nofira gloria è in òifio, ( 7 } 
in cut viviamo, [ 8 ] meritiamo, foddìsfacciamo , 
facendo frutti degni di penitenza , ( 9 ) che hanno 
virtù da lui; da lui fi offrono al Padre ; e per lui 
fono accettati dal Padre. Debbono adunque i Sacer¬ 
doti de! Signore, quanto fuggerirà lo Spirito, e la 
prudenza, imporre falurari , e convenevoli foddisfa* 
Vieni, perj non renderfi praticipi de’ peccati altrui 

ufati» 


fi] Hzecb. 33. Jona 3. Jcrcm. 3. j8, i%, 

[ 2 ] Ifaja 30. Etcl. i 7. Matth, 3, 4. 11. 18. 

cum firn . 

3 ] Roman. 5 . I. Joann. 2. in prive, 

' 4 ] II Corintb. 3 . 

5 ] Roman. 8. 

\ 6 ] II, Corintb é 3 . Philipp, 4 , 1 , Corintb, 1 , in 
fin. 

[ 7 ] II. Corintb. io, in fin. Gal, 6. 

( 8 ) AB. 17 . 

( '£ ) Mattb. 3. & 4. Lue, [3. io-, 17. cap. Tem¬ 
pora cum multis feq. 26. q, 7, c. de psenit. de Cenf. 
difi, 3. Condì. Gartbag, 111 . c, 31, & Condì. Car- 
thag. IV. c. 74, Comi. 'Cabiloni if. c. 34, O 1 $&» Cm- 

al. Africa t. p. 
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«landò connivenza e indulgenza co’ penitenti, 1 rtv 
giungendo dfuait-lfc leggierilììma opera per gravi (Timi 
delitti. Abbiano predente , che la foddìsfazione, 
che impongono, non lì a folamente per cu fi odia dell* 
nuova vita, o medicina della infermità, ma ancora 
per vendetta e cailigo de’ peccati pa’Tati, poiché an* 
che gli antichi Padri e credono, e infognano, efTere 
fiate concedute le chiavi a’Sacerdoti non folamente 
per ilei or re, ma per legare ancora, ( i ) né per 
quefto giudicarono, effere il Sacramento della peni' 
tenza foro d’ira, odicene ; e, perciò niun Cattolico 
parte ha (limato giammai, olcurarfj, o imminuirli in 
parte la virtù del merito, e delia foddisfazione di 
Noffro Signor Gesù Grillo ( 2 ) per quelle r,olire 
iòddisfazioni : la qual cola non volendo intendere 1 
Novatori, in tal gitila infognano, effere la nuovi 
vita un’ ottima penitenza, che tolgono tutta la vir¬ 
tù, e ufo della foddisfazione. 

CAPO IX. 

B elle opere- rii foddìs fazione . 

Nfegna oltracciò, effer tanta la generolità della di. 
i vina beneficenza, che poffiamo foddishire prei.o 
Iddio Padre per Crillo Gesù non (piamente code pe¬ 
ne fpontaneamenté ricevute da noi in vendetta d<E 
peccato, 0 impofìe ad arbitrio del Sacerdote fi;corr 0 
la grandezza del delitto, ma ancora ( lo che c un 
fornaio argomento d’ amore ) ( 3 ) co 1 temporali 
caliighi (offerti mandati da Iddìo, e da noi pazi^' 
temente (offerti. 


I 


Dote 


( 1 ) Matti*. 16. &' Joann. io. Infra, C. ?» fa 
& infra Can, 3. & alt. de pmit. 

[ 2 J Infra, Qan. 13. 

[ 3 ] Cap. Smt plms in fh, de p&Qpttfh 
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Dottrina del S Acr amento della Efirema 
Unzione. 

E’ fembraro però al S. Concilio aggtughere alla 
precedente Dottrina della penitenza quelle cofe, che 
egnono del Sacramento della Efirema Unzione , il 
qual Sacramento è fiato filmato de 1 PP. confiimarivo 
non foto della penitenza, ma di tutta la vira Cri- 
lìUna, che elfer deve perpetua penitenza. Pertanto 
primi era ménte dichiara e infogna ( i ) circa la fua 
infiituzione, che ìi ClementilTimo .Redentor Nofiro, 
che volle provvedere i Tuoi fervi iti qualunque tem¬ 
po di fallatati riinedj (2) contro tutti i colpi di 
rutti i nemici , ficco me preparò malli mi foccorli in 
altri Sacramenti, con cut pollano i Crifiiani confer*. 
varfi fai vi, mentre vivono, da ogni più grave in¬ 
comodo dello Spirito; così fortificò il fine della vi¬ 
ta col Sacramento della Efirema Unzione, come con 
un certo fernÉfimo fofiegno. Poiché quantunque i[ 
noftro nemico ( 5 ) cerchi occafioni in tutta la vita, 
e fe ne prevalga, per poter divorare le anime noflre 
in qualunque modo: non v’ e_però tempo alcuno, 
in cui con più veemenza egli impieghi tutte le for- 
ze della fua aftu2ia per perderci affatto, e per fard 
difperare della divina mifericordia , (4) fe potsffe, 
come quando vede edere! imminente la mone . 


CA. 

(1) Infra ? Ctm, 1. de Sacramene , Extrem, Un * 
dm. 

( 2 ) Ephef. 6 . 

( ; ) I. Pere. 3. Cap. Nulli dubium 5, q % i, 

(4) Cene/, 3, & infra 3 C f 2. in fin» 


* 
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Della infììtuzìont del Sacramento della 
EJìrcma Unzione 

E > lnHìtuita quella Sacra unzione degli infermi -, 
come vero e proprio Sacramento del nuovo Te- 
fìamento, da Criflo Signor Noflro predo S. Marco 
(r) ìnfinuato, ma per Giacomo Apoftolo, (2) e 
fratello del Signore raccomandato a’ fedeli, e pro¬ 
mulgato . E’ infermo, dice, alcuno di voi? introdu- 
ca a fe i Preti della Chiefa, e facciano orazione fo* 
pra lui, ungendolo 'coll’Olio nel nome del Signore; 
e la Orazione della Fede falverà l’infermo, e lo al¬ 
levierà il Signore; e fe fìa in peccati, gli faranno 
limeflì. Colle quali parole , come ha imparato Ja 
Chiefa da Apolìolica tradizione, ricevuta di mano 
in mano, ìnfegna la materia, forma, proprio mini* 
{irò, ed effetto di quefto falutare Sacramento: poi* 
ehè intefe la Chiefa, efler la materia 1 ’ Olio bene¬ 
detto dal Vefcovo; rapprefentando la unzione attilli* , 
inamente la grazia dello Spirito Santo con cui invi- 
Abilmente s’ unge 1 ’ anima dell’ infermo ; la formi 
■sffere quelle parole, per i[ìam un&ionem , &c. 

CAPO II. 

Dell* effetto ài efuejìo Sacramento, 

L A cofa veramente, e 1 ’ effetto di quefto Sacts* 
mento fi fpìega con quelle parole; e 1’ orazio¬ 
ne della Fede falverà l 5 infermo, ( 5 ) e lo allevierà 
il Signore: e, fe fia in peccati, gli fi rimetteran¬ 
no : quella cofa -adunque è la grafia dello Spirti 

San* 

( r ) Marc* S* 

{z} Jacob* 5. cap, PreshyteYos pp* dìjì, c< ì* §* 11 
de S aera Unzione * Conetlium C abilonevfe c, 4^ ^ 
me* L Eptfl* i, c t S, 





Santo (!) la cui Unzione terge i delitti» fe ve tré 
fono alcuni da efpiare, e le reliquie del peccato, e 
allevia, e conforta l’anima dell’ infermo, eccitando 
rn elfo grande fiducia nella divina mtlericordu, col¬ 
la quale folleva'ro l’infermo (offre mirtort incomodi* 
e travagli di infermità, e pili facilmente refifte alte 
rem azioni' del demonio che tende in lidie al calcagno, 
( 2) e talora acquifla' la fallire del corpo, quando fi 3 
per effere fpediente alla fature dell" anima. 

c a p a ili. 

Del Mittijlre di queflo Sacramento , e del tempo , 
ito cui debba darfi. 

P ER quel che appartiene alta preferitone di colo¬ 
ro, che debbono ricevere, e atomi ni fi rare que- 
flo Sacramento, chiaramente' fu ciò manifefio nelle 
predette parole ; poiché fi mofìra in effe, che fono 1 
pret h della Cht'efa i proprj mini (fri di quello Sacra’* 
inenro, pel cut nome in quello luogo non hanno a 
intendérfi i più attempati, o i principali nel Popo- 
io , ma 0 i Vefcovi, ( ) o i Sacerdoti da l'oro con 
3e foli te formalità ordinari, colla impolizlone delle 
mani del presbiterio 1 . (4) Dichìarafi ancora doverli 
applicare quella Unzione agli inférmi, a quelli però 
principalmenre, che giacciono con tanto rilchìo, che 
pajono in illaro di parrrre da q’uefio mondo: onde 
fi chiama Sacramento di quei che partono. Che fe 
gli infermi rifanei'anno dopo ricevuta quella Unzio¬ 
ne, potranno un’ altra volta effere aflìfliri col fuffi- 
dio di quello Sacramento, quando carieranno in al¬ 
tro fimiìe pericolo delia Vita. Onde in niivn modo 
debbono afcoltarfi quelli, che infegnano, contro sì 

I chitT 

( I ) Infra , va. de Sacrament, Extrem. Un. 

Eliù' 4 . 

( 2 ) Gene/. 5 . 

( ? ) Cap. lltud fuptr/Jìuum pj. dìfì, Ù J infra , Cw- 

uhm, 

( 4 ) 1 . Tìmotb. 4. cap, Ecce ego , §. Presbynn ? 

dijì. 95. 



M c 

.chiara e roani feda Sentenza cieli’ Apoflolo S. Giaco¬ 
mo, [ i ] e/Tere quella Unzione o umana inyenzione, 
o rito da Padre ricevuto, non avendo nè domanda- 
mento divino, nè pr.omefìi di grazia; e .quelli, che 
afferifcono effer già ,effa ceffata , quali doverti fole- 
mente riferh'fi alia grazia dì guarigioni neila primi, 
riva Chìefa; e quelli che dicono, ripugnare alia 
fentenza dì S, Giacomo Apertolo [ * ] il ìito, e 
ufo, che offerva la Santa Romana C.hiela nella ani- 
mimftrazione di queflo Sacramento, e perciò doverli 
commutare in altro ; e finalmente quelli che afferma¬ 
no porerfi (prezzare quella Ertrema Unzione da’ fe* 
deli fenza peccato; poiché tutte quelle cofe ripugna; 
no mani felli (Firn amen te alle fc hi et te parole d’ un sì 
grande Àpoflolo. Nè veramente la Chiefa Romana, 
[ $ ] madre di tutte le altre e rpaertra offerva altra 
cofa in amminirtrar quella Unzione , rifpetto a quel¬ 
le cofe che cofliruifcono ja (ortanza di quello Sacra- 
mento, che quello che preferire il Beato Giacomo. 
Nè infatti potrebbe darfi il deprezzo di così grand! 
Sacramento fenza enorme fcelleratezza, e ingiuria 
dello Spirito Santo. Quelle fono quelle cofe, che 
queflo S. Ecumenico Concìlio con feda e infegna de 
Sacramenti della Penitenza , ed Ertrema Unzione, e 
che propone da' crederfi e tenerfi da tutti i Fedeli , 
infegna 'doverti inviolabilmente offervare t feguenti 
Canoni, e perpetuamente condanna, e anatematiz^ 
quegli che afferifcono 1’ oppolio. 


Dì! 

f i ] JacoL 

[2] Infra, Cari, 3, de Sntralftent. ’Extrsm unti. 
[3 j Crfp. Non decet 12. dijì. cap. 7 . tn fob 
Sitmm- Trinit. & e# fa 4? fa cornar. 






* 5 * 

Pel Santiflimo Sacramento della Penitenza ? 
c a n o n e i. 

S E alcuno dirà , [ i ] non edere nella Chiefa Cat¬ 
tolica la penirenza vero, e proprio Sacramento 
infìiruiro da Crido Signore pei. Fedeli, quantunque 
volte cadono in peccati dopo il Bartefimo, per re- 
eonciliaifi con Dio; da (comunicato. 

CANONE II, 

Se alcuno, confondendo i Sacramenti, [ 2 ] dirà 
il med etimo Battefimo edere il Sacramento deila pe¬ 
nitenza » quali .non fieno dipinti quefli due Sacra- 
menti, e per ci È» non chiamarti con ragione U pe¬ 
nitenza fecqpda tavola dopo il naufragio; [5] 
fcomunicato » 

CANONE III. 

Sfe alcuno dirà, quelle parole del Salvatore; ( 4 ) 
Ricevere lo Spirito Santo , i peccati di quelli eie ri¬ 
metterete fono rimelTì; e di quelli che riterrete, To¬ 
po ritenuti, non doverti intendere della poteflè di 
rimertere , e rirenejre i peccati nel Sacramento della 
penitenza, ficco me la Chiefa Cattolica da principio 
tèmpre ha inrefo ; ma le torcefle contro la in ti ir u- 
zione d) quetio Sacra mento alla autorità di predicare 
il Vangelo; fta fcomunicato, 


I ? ca» 

[1] Supra , c. 1. de panit, 

[2] Supra, e. 1. 

[3] Cap. Seeunda pojì naufragìum, de panitene, 

di^. 1 . 

I"4] Joann. 20 Matti. j6. Supra, c. 1, Se/}, 

é. de JuJìific . C . 24. 
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C A N O N E 
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Se alcuno dH, [i ] che per la intiera e perfetta 
remiffìone de’ peccati non fi richiedano tre atti nel 
penitente, come materia del Sacramento della peni, 
tenza, cioh, contrizione, confezione, e foddisfazio. 
ne, che diconfi tre parti della penitenza; o.dift, 
effere fole due le parti della penitenza, i terrori cioè 
della cofcienza, conofciuto il peccato , e la Ferie 
conceputa dal Vangelo, o dalla a Hai uz ione, colle 
quale‘crede alcun o eiTergll flati rimefii i peccati per 
Caiflo; fia (comunicato* 


canon 


V* 


Se alcuno dirà, [z] che quella contrizione, eh* 
li prepara per la difcuflrone, collezione , e derefiazio; 
ne de’ peccati, con cui alcuno ripenfa i fuot «» 
nella amarezza dell’ anima iua, [3] ponderando \t 
gravezza, moltitudine, e bruttezza de fuoi peccati, 
t la perdita della eterna beatitudine, e 1 effer ij 
corfo nella eterna dannazione, con proponimento ai 
miglior vita-, non e vero e utile dolore, ai p«g 
ja alla grazia, ma fa l’uomo ipocrita, e piu p** 
rote; finalmente effere effa dolore sforzato, < 
libero, e volontario ; fia fcomunicato. 


CANON 


v 1. 


Se alcuno diri, [4] non eftere infhtuita, 
cefiaria alla falute per dritto divino la Con 
Sacramentale ; 0 diri , effere alieno dalla m 
ziene* e comandamento di Crifto, ed effere 
™“'orazione il modo di ConfelTarf. termi *» 1 


1 ] Saprà , cap. 3. de poeniteni. 
f)ra, c. 4. di pmitent. 


r 11 Si> -p r ‘ 

r* J 

[ |] lipra ?c. 5 . de poemi, C temerti ì. i* 
ad Jacob. Cmitkrn Cabi/menfe, c. 8 , 


% 





coi foto .Sacerdote.., Il qual moda la Chiefa cattolica 
da principio fempre ha tenuto e tiene; fi a fisomu^ 
nicato * 

CANONE VII. 

Se alcuno dirà, (i) non ettere necettario nefsa- 
Ctamento deila Penitenza per la reminone de* pec¬ 
cai per Dritto divino confettare tutti i peccati mor¬ 
tali , de’ quali fi ha memoria colla dovuta, e dili¬ 
gente premeditazione, e ancora gli occulti, e che 
fono conrro i due ultimi precetti del Decalogo, (2) 
e le circofianze, che cangiano la fpecie de! peccato; 
ma edere quella confelfione (blamente utile per in- 
firuire, e cotllòlare il penitente, e in altro tempo 
elierfi folo oflervata per imporre una canonica fod- 
dìsfazione: 0 dirà, che quelli, che procurano con¬ 
fettare tutti i peccati, non vogliono laida: cola al¬ 
cuna da perdonare alla divina mifericordU -, o final- 
mente non e(Ter lecito confettare ;i peccati veniali ; 
fia (comunicata. 

CANONE vili. 

Se alcuno dirà, edere imponibile la confettiate di 
tutti i peccati, quale fi tiene dalla Chiefa, ( j ) e 
una tradizione umana da abolirli dalle pedone pie, 
o non ettere obbligati ad fitta tutti i fedeli dell’uno, 
t l’altro Ceffo, fecondo la Con diluzione del gran 
Concilio Lateranenfe, (4) una volta all’anno, e 
per ciò doverfi perfuadere i Crifiianì, a non confaf- 
larfi in tempi) di Quarefima ; fia fcomunicato. 

CANONE IX, 

Se alcuno dirà, (5) non ettere atto gHidis&te 1» 

I % a(» 


( 1 ) fttpra , c. 5 . 

(2) Deutero.n, j. 

(3) Supra, c. ?. 

(4) Vtd* infra XX- 

(5; Supra , c. 6 . in fin. 


la. 





affo lozione del Sacerdote, ma femplice ramifero dì 
pronunciare, e dichiarare edere fiati rimefTì i pecca¬ 
ti a chi fi confetta ; purché folamente creda fui ef- 
fere afsolto; o il Sacerdote non afsolva feriamenre, 
ma per ifcherzo : o dirà, non richiederà la confef- 
fione del penitente, perchè il Sacerdote pof$a afsol* 
verlo; fia feomumcato. 

É' A N O N E X. 

Se alcuno' dirà, non avere i Sacerdoti, che fono 
in peccato mortale, ( r ) poteflà di legare, e di 
fciorre, o non efsere foio i Sacerdoti i Minifìri del. 
la afseluzione, ina efsere fiato detto a tutti i Fedi- 
li : ( 2 ) Qualunque cofa legherete fopra la terra, 
farà legata in Cielo; e qualunque cofa fciorrete fo¬ 
pra la terra ,• farà. fciolta in Cielo ; e ( 3 ) i peccati 
di quelli ,- che rimetterete, fono loró rimefTì; e di 
quelli che riterrete, fono ritenuti.* per virtù delle 
quali parole chiunque pofsa afsolvere i peccati, i 
pubblici fole per correzione, fe Ì) corretto fi pie¬ 
gherà ; 1 fecreti per ifpon canea con fettone ; fu feo- 
municato . 


CANONE xi. 

Se alcuno dirà, non avere iVefcovi diritto di ri- 
ferVarfi t cafi, (4) fenon quanto alia efTerna po/i- 
zia, e per quello la rifervazione de’cafi non proibi¬ 
re, che il Sacerdote- afsolva Meramente da’ rifemd; 
fiS fcom unicato . 


- CA* 

( i ) Sapra , c. 1. & c. 6 . de patiit. 

( 2 ) Matti/, té. & 18. 

( 1 ) Joann. 29. 

f 4 ) Sapra c. 7. cap. Si Epifcopas de panit. tu d. 
c. de calerò, & c. de Matti aliba :, de fentent. £*‘ 
com, cam firn. 













Canon© xu. 

Se alcuno' dirà, rimetterli Tempre da Dio tutta !a 
pena infierire colia colpa, fi] nh la foddisfazione 
edere altra penitenza, che la fede, coti cut appren¬ 
dono, aver Crifio per eflfi fodd i sfatto ; fia fcomuni* 
oaio • 

Canone xifi. 

Se alcuno dirà, [i] che iit nimt modo per i me. 
riti di Crifio fi foddisfa a Iddio pei peccati quanto 
alla pena temporale colle pene mandate da lui, e 
pazientemente fofferte, o impofle dal Sacerdote, ma 
neppure colle fpontaneamente affante, come digiuni, 
orazioni , limofine, o altre opere di pietà, e pet 
queflo la' penitenza ottima efTere folamepte la nuova 
vita, fia Icomuuicaro < 

Canone xiv.. 

Se alcuno dirà, [3J non efTere culto dì Dìo le 
foddisfa2Ìoni con cui ì penitenti per Crifio Gesù re¬ 
dimono i peccati, ma tradizioni di. uomini che oT 
curano la dottrina della grazia, e il vero -culto di 
pio, e il medefimo benefìcio della morte di Ciifto: 
fia fcomunicato. 

» 

Canone tv- 

Se alcuno dirà, [ 4 ] efTere (late confegnate le 
chiavi delia Chiefa loltanro per ilciorre, e non an¬ 
cora per legare; e per quefto i Sacerdoti, quando 
impongono pene a quei che fi confefTano , oprar 
contro il fine delle chiavi ; e contro la infiituzione 
dì Crifio ; ed efTere Ansiose. che , tolta la pena eter- 

I 4 na 

F 1 ] Saprà . C. ?. de poenitent. 

[2] Saprà, C. %. & p. 

[ 5 ] Saprà , C. 8 

f 4] Sapra , C. 1. <? S in fin. de punitene. 



ra virtù delle chta^T, refii per lo più pena rem- 
poia.e da fyddiafare ; fi a i'co rum unicaro » 

Del Sacramenta della Ejlrema Unzione.. 


Canone j. 


Se alcuno dirà, non effere la eflrerru Unzipne ' 
yero e proprio Sacramento infiiruifo da Grido Si¬ 
gnor nofiro. [ i ] e promulgato dal Beato Giacomo 
Apofiolo , ( 2 ) ma folo rito ricevuto da 1 PP. o 
umana invenzione; fia feo in uni caro. 


Canone ii, 


Se alcuno dirà, [ j] non conferir grazia la facr* 
Unzione degli infermi , nè rimettete i peccati , nè 
quafi alleviare gli infermi ; ma e (Ter già ceffate, 
quali foltanto in altro tempo fia fiata grazia di 
guarigionefia fcomupicato. 


Canone iti. 



e oer db dover murarli, e poter dtfp 
Cr'ilUani fenza peccato ; fia fcomunicato . 


£ A N 0 n E IV. 


Ss alcuno dirà, CO n0!1 effer < Sacerdoti ordina¬ 
ti dal Ve.covo i Preti delia Chiefa, quelli che il Bt 
>t • ' • ' Gia- 


[i] Saprai-) 4 S hoc Sacramente; , in principe 


C ‘ [\ ] Marc. 6 . Jacob,. 

r * \ . c\ 2. de hoc Sacramento , 



1 


4 g. 










Giaeomo ciotta aover condurli ad ungere l’infermo, 
ma i più attempati in qualunque Comunità, e per 
ciò non ettere il folo Sacerdote miniftto della elite- 
ma Unzione ; fia Icomunicato.. 1 

Decreto di riforma . « 


PROEMIO. 

E* ufficio del Vefcovo E ammonire i fudditi , fpec'tab 
mente quelli che hanno cura ri’ anime , de* 
proprj doveri. 

E Sfendo propriamente impiego de’ Vefcovi ripren¬ 
dete Ì vizj di tutti i Sudditi, ( i ) dovranno etti 
principalmente procurare , che i Chierici , fp.'cìal- 
mente conllituùi per aver cura d’anime,non fieno vizio- 
fi , e che non vivano una vira diforiefta, diffimutando 
i medefittii Vefcovi; poiché fe permetteranno , che fia. 
no etti di carrivi , e corrotti coftumi ; come ripren¬ 
deranno i Laici de’ioro vizj , ( 2 ) potendo refi a rn e 
convinti da’medefimi con quefie poche parole, cioè 
che e(ìì permettono , che i Chierici fieno peggiori 
di loro ? E con qual libertà potranno i Sacerdoti 
correggere i laici, rìfpondendo quelli tacitamente a 
loro, aver eglino cominelle quelle cole niedefime , 
che riprendono f t 3 ) Avvitiranno pertanto i Ve¬ 
fcovi i loro Chierici , in qualunque Ordine fieno , 
(4) che precedano nel tratto, nei difcorfi, e nella 
lcienza al Popolo di Dio a loro commetto ; .memo¬ 
ri di quello, che è ferino; (5 ) Siate Santi, perchè 

io 

{ 1 ) Stc prafatur fere Conci li uni 1 x, Toletanum , 
Supra , Se[f. 6. de Reformat, Cap. 

/( 2 ) L Corimh. 9. Cap. Quid autem 8. q. j, T 
( 5 ) C. uh. 2 5. dtjì. cap. Una tantum 26, dijì. 
Cap. Si cut ii , V fsiecefje pai. 45. dijì. cap. In Sacer . 
dotifas 6u dip. ©■ cap. Propojuijìi 28. dijì. Levi*. 
1 1. I. Pere, 1. 

£ 4 ) Seff. 22. cap , l, de Reforma t H 

t 5 ) Lsvit . ip. 


K 






io fono Tanto: E fecondo le parole deìP A popolo * 
( i ) A ninno facciano Ingiuria , perche non fia vi¬ 
tuperato il loro minifiero: ma in tutte le cofe fi 
portino, come miniflrì di Dio, perchè non fi adem. 
pia in efii quel detto del Profeta: (2)1 Sacerdoti 
di Dio contaminano le cofe fante, e riprovano la 
legge. E perchè i medefìmi Vefcovì poffano piti li¬ 
beramente efeguir quello , e non pollano filiere im¬ 
pediti con qualche prerefio , il medelimo Sacrofanto, 
Ecumenico , e generale Concilio di Trento , prefi. 
denti in e fio i medefìmi Legato, e Ntincj della Sede 
Apofiolica flitnò flahilire e decretare qtiedi Canoni, 
che feguono. 

CAPO I. 

Se quelli , a* quali è vietato afcendere agli Ordini , 
vi afcendano'y fé gi* interdetti , fe i JofpeJt } 
fieno puniti, 

E Sfendo tofa più oretta, e ficura ad un fuddiro , 
predando la dovuta ubbidienza a’Prelati, d:dK 
carfi A un minifiero inferiore, che con ifcandalo de’ 
Pre|ati, alpirare alla dignità di più alti gradi ; a 
coidi al quale fia datò proibito 1 ’ afcendere a 5 Sacri 
Ordini dal fuo Prelato, p?r qualfifia caufa , anche 
per occulto delitto in qualunque modo anche efha, 
giudicialmente ; o che farà fofpefo da* Tuoi Ordini, 
o gradi, o dignità Ecclefiadiche ) non fuffraghino ad 
etto contro la volontà del medefimo Prelato la i con¬ 
ceduta licenza dì farfi promovere, o il rifiabilimsn- 
io ne’primi ordini, gradi, e dignità, o onori- 


C A- 

( x ) ìi> Cof/ntb. 6 in princìpi 
(2) Eer.gcb. 2?,, Sepbon , 3, 







capo ir. 
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ìe il Vefcovo conferirà qualunque Órdine a chi non è 
fuo fuddito ,febbene gli fi a familiare, fenza /’ efpref- 
fo confenfo del proprio Prelato , amèndue foggine* 
ciano alla pena decretata* 


E Perchè alcuni Vefcovi di Cbiefe , che efifiono 
ì« partì d’infedeli, prive di Clero, e Popolo 
CrifHano , effóndo quafi vagabondi , e non avendo 
una Sede (labile , ricercando non quelle cole , che 
fono di Gesù Crifio, ma le pecore altrui, (pigno¬ 
randolo.il proprio palio re ; Vedendoli vierato da Que¬ 
llo S- Concilio lo efercitare gli uffici pontificali nel, 
la diócelì d’altri, fe non con efprefTa licenza dell’ 
Ordinario del luogo, e Colle perfone foiarrienre fog. 
gette al medéfimo Ordinario , fciefgono in frode e 
difpregìo della legge con temerità una Cattedra qua¬ 
li Vefcovi le in luogodi _ nefluna DioceH, e prefumono 
fregiare col carattere chiericale , e promuovere ancora 
a (acriOrdini delpresbicéraro cjuanti véngonodat lo'ro 7 
quantunque non abbiano lettere comcnendatizie de ? 
loro Vefcovi , e Preiati : Onde accade il più delle 
volte, che effóndo ordinati i meno idonei, e rozzi 
e ignoranti, e quegli che fono flati rigettati dal prò’ 
pno Vefcovo , come inabili , e indegni , nè noffó- 
no efercitare i divini Offici, nè rettamente ammini- 
flrare_ i Sacramenti della Chiefa ; Ninno de’Vdco. 
vinche chiamanfqTitolari , quantunque refiedeflera 
o fi trattenefleto in luogo di ninna Diocefì anche 
elente , o in alcun moqaflero di quaìfìfìa Ordine , 
polla ordinare o_ fìa promovere ad alcuno degli ©r. 
dmi facri, o minori , o prima tonfura , per vigore 
di qualfifia privilegio conceduto a lui di promuova 
re chiunque fe gli prefenti , l’altrui fuddifo , af) . 
che eoa prtnfto di continua familiarità, di fu» corti, 
menfalua , lenza I efpreffb confenfo del f uo proprio 

Pre* 

(O tnfra , C. $. Seff. 6, Càp. de Re - 

ormai. 1 ** 
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Prelato, o lettere di milione . [ t ] Il contrafacìente 
fia fnfpefo ipfo pure per un anno (tali’ efercizio de’ 
pontificali ; quelli poi , che faranno promoffi iti 
queflo modo, fieno parimente fofpefì dall' efercizio 
degli Codini così ricevuti, fecondo che fembrerà al 
loro Prelato. 

CAPO III. 

Il Vefcono fenza previo efame noti ammetta alla (!• 
librazione degli ujficj i /noi Chierici mala¬ 
mente promoffi da un altro . 

I L Vefccvo [ 2 ] pofla fofpendere dall’efercizio degli 
Ordini ricevuti per turto quei tempo che par¬ 
rà a lui, e pofla proibire amminiflrac all’Altare, 
o in alcun Ordine quaìfifìa fuo Chierico , prìncipal- 
mente' confilituito in Sacris , fenza di lui preceden¬ 
te efame , e Jetrere commendatizie promoffo coi 
qualfivoglia autorità, benché approvato come «oile 
da colui , da cui fu ordinato , poflo che lo abbia 
fcoperto meno idoneo, e meno capace per celebrare 
i divini uilìc; , o amiliiniftrare ì facramenti ^ielia 
Chiefa. 

CAPO IV. 

Nejfun Chierico fi a e(ente dalla correzione del Vefwve 
anche fuori della Vifita , 

I Prelati delle Chiefe, [3] 1 quali debbono atten¬ 
dere diligentemente a correggere gli eccefTt de 
Sudditi, e da’quali fecondo gli Statuti di quello S. 
Concilio neflun Chierico col preteflo di quaìfifi* P r1, 

vile* 

[ 1 ] Supra , Seff, 6 . Cap. 5. de Reformat. & ,n ' 
fra , Seff. 23. Cap. 5. 8, & io. de Reformat. Con* 
cìlium Nicanum I. c, 15, Concilium Aurelianenfe /!*• 
C. 13. Concilium VI. Mogunt, 0. 14. c. 1. a*- ?* 
a.-C ap. i. cum feq. de tempor. Ordinai, in 6 . 

[2] Supra , Cap. Prore. O 4 infra , Seff. 23. c *?* 
8. de Reformat. 

[.3] Supra , Cap. 1. & Seff. 6 . de Reformat, cap, 

3. Cap. Irrefragabili , m prìncìp , d? t Offe. Ordinar. 







Vifegio , vieti riputato fi Affo onde no» poter eflers 
vifitato, punito, e corretto a tenore delle canoniche 
Sanzioni ; fé risederanno nelle loro Chiefe abbiano 
facoltà di correggere e caligare quali fi fieno Chie¬ 
rici Secolari , in qual fi fia modo efenti i quali 
per altro foiTero foggetri alla lorogiurifdizione, (i) 
de’ loro ecceffì , e delitti , quante volte , e quando 
farà bi fogno , ancora fuori della Vi fi fa , dome dele¬ 
gati a quello effetto della Sede Apoffolica.: in niun 
modo fiiffragando qual fi fia efen2Ìone , dichiarazto- 
re, confuetridine, Sentenza , giuramenti, accordo [le 
quali cofe folo obblighino i foro autori} a* medefimt 
Chierici, e a’ toro confanguinei , Cappellani , fami¬ 
liari, procuratori, e chiunque altro a cerne impUzio- 
ne e riguardo de* medefimì efenti. 

CAPO V. 

La Giurifdizione de Co »/'ervatori fi racchiude 
entro certi tonfine, 

O ltracciò torcendo a 'lift reprobo fenfo In molte 
cofe contro la mente del concedente le krrerre 
confervatorie certuni , fa) i quali fotte pretefìo 
di venir in varj modi ingiuriati , e malaffari (opri 
ì loro- beni , e cofe, e dritti , ottengono che fieno 
deputati certi Giudici ;per lettere confervatorie , i 
quali gli proteggano, e difendano da tali ingiurie , 
e moleffie , e con fervi no , e qua fi ni an ranghino nel 
pofieffo de’ loro beni , cofe , e dritti' , n > per¬ 
mettano , che foco molefìatì Sopra di effì ; p £r tan¬ 
to a ni uno affatto di qualunque dignità , e condi¬ 
zione tir., quantunque folle Capitolo, le lenereCon- 
fervatorie ( 3 ) con qual fi fieno c la u fu le , o Decre¬ 
ti, deputazione di qualunque Giudice, con qualfi» 

fia 

[j ] Supra , Seff 6, Cap. 4, de Re format, & in- 
fa , Seff. 24. Cap. j. de Reformat . 

[a] Cap . I. Ò' Cap, ult. de offe. De/egat, 

(| ) Paulo ¥• nella Conffitrxzione , la quale in¬ 
comincia Religioforum , dell* anno 1007. dichiara, 
che i Regolari debbono e fiere convenuti dinanzi ai 
loro Superiori, e Con ferva tori. 



fi a altro prefetto, o colore concedute , fuffraghiho t 
acciocché non fi pofia inquirire, e procedere contro 
di e fio , acculare , ed efiere convenuto nelle caule 
Criminali e mifte dinanzi il fuo Vefcoyo , o altro 
Superiore Ordinario ; o perchè fe a lui compererai!, 
no alcuni Dritti per ceffone , non pofia liberamen* 
te fopra quelli pretto il Giudice Ordinario edere 
convenuto anche pelle caule Civili . Se il medefimo 
farà flato Attore , in mun modo fia lecito a lui 
trarre alcuno in giudizio predo i fui Giudici Con* 
fervatoii . Che le in quelle caule , nelle quali egli 
farà reo, accadere, che il Coafervatore eletto da lui 
fi chiami fofpatto dall’Àtrore, o fe nafcer.l qualche 
eontroverfia tra i medefimi Giudici Confervatore,, 
e Ordinario fopra la competenza di Giurifdizione, 
jn ni un modo fi proceda in caufa finche farà giudi¬ 
cato per arbirrt, eletti nella forma del Dritto > l’opra 
il lofpetto, o competenza di Giurifdizione . Ma a’ 
familiari di lui, i quali fogtiono difenderli con que* 
fle lettere Conferyarorie , nulla effe giovino , fuor¬ 
ché a due loiamente : fe però eglino vivranno a 
proprie fpefe di etto. Ninno ancora polla goderedel 
privilegio di quelle lettere oltre cinque anni . Non 
fia lecito inoltre a* Giudici Confervatori tenere eret¬ 
to tribunale alcuno. Nelle caule però di mercedi., 
o di miferabili perlone , rimanga in fuo vigore il 
Decretato fopra di ciò dal S. Concilio, ( x ) Ma le 
tJniverfuà Generali, e i Coliegj di dottori, o Sco¬ 
lari, o ì luoghi Regolari , pd anche gli Spedali , 
che attualmente pflervano la Olpitaìità , e le pedo¬ 
ne delle Univerfirà, de’luoghi, de’ Collegi, 6 di fi¬ 
ntili Spedali non fieno compre le nel prefente Cano? 
ne, ma fieno affatto, e s’intendano «fiere elettri¬ 


ci 

(j) Sufra , Stjf. 7» Cap. 14, de Rìfamah 
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CAPO 


VI. 


57 (labilifce la pena coatto quei (Abietici , / quali 
o confituitt in Sacris, o polendo Berteficj , 
non tifano abito conveniente al 
loro Ordine. 

P Erché poi, ( i ) quantunque |* abito non faccia 
il monaco, conviene però, che i Chierici ( z j 
tempre portino gli abiti convenienti al proprio Or¬ 
dine , acciocché per la decenza dei!’ abito efteriore 
moftrino la interiore qnefià de’ cofiumi; poiché a’dì 
notiti fi é tanto avanzata la temerità di certuni , e 
io. fpvezzo ^della religione, che, ffitnatido poco la pro¬ 
pria dignità, e l’onore Chiericale, ( portano an¬ 
cora pubblicamente abiti Laicali, ponendo i loro pie¬ 
di in cote diverte, 1* uno in cote divine , l’altro in 
carnali; per quefio tutte |e perfone Ecclefiafticbe , 
quantunque eterni, che o faranno in Sacris , o avran¬ 
no dignità, perfonari, qnalfifia officio, o beneficio 
Ecc le li attico, fe dopo che faranno avvifati dal loro 
Vefcpvo. per editto pubblico, noq porteranno un o- 
nefio abito Chiericale, conveniente ai loro ordine , 
e dignità, e fecondo 1’ ordinazione, e comandamen¬ 
to dei Vefcovo OefTo , pofTano e debbano efler cor¬ 
retti colla fofpenfione dagli Ordini, e officio , e be¬ 
neficio, e frutti, rendite, e proventi de’ medefinii 
benefica ; e fe una voira corretti di nuovo manche¬ 
ranno m quefio, ancora colla privazione di tali offici 
e benehcj , fecondo ja Confiiruzione di Clemente V. 
pubblicata ne| Concilio Viennenfe, che incomincia, 
Quoniam ( 4 ) innovando , & ampliando. 

CA- 

datibus P ° rre ^ um ' > ^ ca P'- Éf fW*ì 4 ? Re- 

/ j.) . 1 Maiifcanenfe , c . 5. c «p. ult. 

% ‘ fa Cn f ttutl0 »- Sixti V. Cum Sacrofan- 

vtittTi, Ó 1 Paftoralis ann. 158^, 

4- per tot am, Cencilium Confina- 
tirile, Sefj. 4? . de vita o* bone fi- C lericor. 

C 4 ) Vid. infra XXL 






in ejual maniera debba»» ordinarfi 
gli omicidi caftteli • 

iTNOvemìo anco eflere fvelro dall’ Altare chi ucci' 
I J derà il luo profilino con indufiria, [ i ] o in¬ 
ficile ; c -\ che volontariamente avrà commeffo un 
omicidio, ( 2 ) benché quelle/ delitto non (ia pro¬ 
vato con ordine giudicano [ g ], né pubblico per 
altra ragione, ma fia occulto, non pofia effer prò- 
jnoffo mai a 1 Sacri Ordini, ns lìa lecito conferirgli 
beneficio alcuno Ecclefiaffico, quantunque non abbi* 
cura d 5 Anime, ma perpetuamente (ia pdvo d’ ogni 
ordine, officio, e beneficio Ecclefiaffico e fe però (i 
dirà non effere flato commeffo I’ omicidio apportata- 
adente, ma a calo, o pet neceffaria difefa, (4) Pf r 
liberarli dalla’ morte, per ia qual caufa ancora ia 
cerro modo abbifoguandofi dì Dritto fla dilpeniapd 
Minifìero de’ Sacri Ordini, e dell’ Alta e , * P M 
qualunque beneficio, e dignità , fi commetta all Or¬ 
dinario del luogo, o ( effendovi _cau ( a ) al Metro- 
politane, 0 al VefcrVo più vicino, il quale non 
poffa difpenfare, fe non con cognizione di caxia, e 
dopo provate le cofe chiefie, e narrate, e non di- 
vetfamente, 


CA* 


( 1 ) Èxod. 21. cap. i. de bomicid. 

( 2 ) Ette»dii illud ad abwtum procurantes Ba f 
Siati V* Effrenatam am. 1588, quarti ad fatturi " m ‘ 
matura nflrinxit Cregorius XIV. per Btdlam Sedes A- 
poflolica, am. ijyi. 

( 5 ) cap. Inqutfiticnis , de accuf. & cap. Cum non 



! ; è 1 cap. Significa]}', ^ 


( 4 ) cap, fiudeat 50 , di]}; 
bomjetd. 




jt nsffuno è lecito per privilegio punire i 
Onerici altrui . 


I NoItre, ( i ) perché certuni , alcuni anche det 
quali fono veri Pallori , e hanno proprie peco¬ 
re , cercano di governare le pecore altrui , e qual¬ 
che volra agli altrui fuddiri arrendono cosi , che 
trascurano la cura de 5 propri : chiunque , fregiato 
ancora di Ve/covile dignità , che avrà privilegio di 
punire i fudditi altrui , in ni un modo debba proce¬ 
dere contro i Chierici non fuddiri Tuoi , [2] prin¬ 
cipalmente confiiruiti in Sacri*, rei ancora di qual- 
fifia atroce delitto , fe non colla intervenzione del 
proprio Vefcovo de’medefimi Chierici , fé rifodera 
nella Chiefa, o d’ una perfona , che deve cieputarG 
dal medefim® Vefcovo : altrimenti i proceda , e lo¬ 
ro confeguenze non abbiano alcun vigore. 


CAPO IX. 


I Beneficj una Dtoceji con nejfun pretelle 


fimo uniti a quelli d* un' altra . 


E Perche, co a fotti ma glufìizia [3 J fono Hate di. 

finite le Diocefì e Parrocchie , e afognato il 
proprio Pallore ad ogni Gregge , e i Superiori alle 
Chiefe inferiori , ove abbia ciafcheduuo cura delle 
fue pecore, acciocché non fi confonda l’Ordine Ec 
clefiafiico ; e una fola Chiefa non fia di due Diocefi 
in certo modo, non lenza grave incomodo di colo. 












ro, che faranno i fuoì fudditi ; quindi t Ibeneficj <1 
una Dtoeefi, benché fieno Chiefe Parrocchiali , Vi* 
earie perpetue , o Temprici benefici , o prefliiaonj ( 
o porzioni prefiimeniali , anche per motivo d ac. 
creicere il culto Divino, o il numero de beneficia- 
ti, o per qualunque altro motivo , non fi umIcario 
ad un beneficio d’altra Diocefi , o ad un Monade. 
Zp, o Collegio, o luogo ancora pio P er P etu °-' y 1 
dichiarando in quefto il Decreto di quello S. Con¬ 
cilio fopra tali unioni. 

CAPO X. 

1 Benefic) Regolari fieno conferiti ai 
Regolari. 

f Benefici regolari (2) folìti a conferirli in tìtolo 
J. a 5 Profeffi Regolari, quando faranno vacanti per 
morte di colui che gli ha in titolo , 0 per rebgaa- 
zione , o in altro modo , 4 fiéno conferi ti lo lamento 
a’ Religiofì di quell’ Ordine , o a quelli , che im¬ 
mancabilmente fono obbligati a prendere 1 abito, e 
profetare, e non ad ajtfj , acciò non vcfiano 
tedino dì Uno e lana'. ( 3 ) 


CA* 


[ 1 ] Supra Se fi. 7 . c. 6. & 7* & in f r * » St ^ 
24. de Reformat. Cap. t{. & 15* . , & 

( 2 ) Cap. cani de Beneficio de praèend. iei • 
infra , Seff. ult. cap. SI. circa medium , de * 

& Mon. i „ q, 

(3} Deuteron. zi. cap, Bum caufant de eleo» 
top, quidam de apojì, capo In wvs 16. 7 ° 




CAPO XI. 


* 4 ? 


(futili che fono paffàti ad un altro Ordìm , 
rimangano nel Chiotto [òtto P ubbìdien* 
za } e fi ano incapaci dii Beneficf 
Sscolar i , 

P Erchs poi i Regolari ( i ) pattati da imo ad 
akro Ordine, facilmente foglioso oc tenera dal 
loro Superiore la facoltà di flar fuori del Monafte* 
ro; per la qua! cofa fi dà oceafione dì vagare , e 
apofiatare ; niun Prelato o Superiore di quatfilia Ór* 
dine, ( z ) in vigore di qualunque facoltà , polla 
ammettere alcuno all’ abito e profeffione , fe noti 
per rimanere perpetuamente in Chioflro nel medefi- 
nio Ordine , a cui palla , l'otto la obbedienza del 
fuo Superiore ; e chi in tal guifa farà rraslatato 
*rfcor che fia de’ Canonici Regolari , fia affatto in* 
capace di benefici Secolari, anche Curati. 

CAPO XII. 

Negano ottenga gìufpadronato fe non per 
fondazione , * dotazione. 

■RTluno ancora di qualfìlìa dignità EcclefialUea , o 
l\ Secolare, ($) per qualunque ragione poffa o 
de va impetrare o ottenere il giufpadronaro ( 4 ) fe 
11011 avrà fondato di nuovo e fabbricato Chitfa, be¬ 
neficio, 0 Cappella, 0 la già eretta , che però non 
avrà fufficiente dorè , avrà dotato competentemente 
co 5 beni fuor proprj e patrimoniali . Nel calo per® 
dì fondazione, 0 dotazione , quella indieu'ione fia 
rifervata al Vefcovo , e non ad altro inferiore. 

K z CA- 

(l) Addino ad cap. 27 Concilii Agathtnfis . 

[2] \ dulia & privilegia buie cap, adverfaittia art* 
tìquat Ptus , Confi,tut, Quiecumque ann. ijdp* 

£ 3 ] Seff. 25. cap. f). de Reformat. 
t 4 ] Cap. Pire matris eum feq. 16. q, j, & cap . 
filobis de far. Patmnat. & infra, Seg, uh, Cap. p, 
de Reformài. in prmeip. 


-i 
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CAPO XIII, 


La Prcfentazione fa fatta alP Ordinario; 
altrimenti Jia nulla P infili azione, 

On fìa lecito inoltre al Padrone f i ) col pfe- 



1\ refìo dì qualfifia privilegio in qualunque modo 
prefentare alcuno a’ benefici del fuo giufpadronarn , 
{e non al Vdcovo Ordinario del luogo, a cui, cef* 
{andò (I privilegio, di Drirro apparterebbe la indi, 
lozione del medelimo beneficio ; altrimenti la indi' 
tuzione e pvefenrazione, ferie flguite , fieno , e t* 
intendano e (Te re nulle. 


CAPO XIV. 


Si dove dipoi trattare della Mi fifa , delP 
. Ordine , e della Riforma. 

D ichiara ancora i! S. Concilio , dover trattarli 
del Sacramento dell’ Ordine , e infietne dd fa- 
criiScio della meda , e profeguirfi la materia di ri* 
forma, nella Tegnente Seffione, che ha decretato gii 
doverli fare il Gennaro deli’ anno legate 

1552, 


SES- 


[ 1 ] infra Seff, 25 , de Re format, taf. 9. caf.iU 
lud , O* cap. Re!atut» de Jur. Patronat. Conciliunt 
tempore Atnulpbi c. 4 , cmilium Saligli*fi*' 
diente c. 13. f 
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Sessione x v. 

CHE E* IA QUINTA SOTTO 

GIULIO III. 

PONT. MASS. 

€»Jrèrata il giorno 25 . G innato 1552 . 

Decreto di proroga della Seflìone. 

A V^ndo quefio S. e univerfal Concilio ; fecondo 
db che è fiato decretato nelle profittile Seflio. 
sii, trattato ìri quefii giorni con fomma cura e dì- 
licenza quelle cofe che apparterò no al Santi fiimo Sa¬ 
crifìcio della Mefiti, e al Sacramento dell* Ordine , 
ri ferva»dòli a pubblicare nella Sefiione d’ oggi , (le¬ 
ccume lo Spirito Santo fuggeriro aveffe, ì Decreti ft| 
quelle materie ; e quattro articoli ancora apparte¬ 
resti al Sacramento della Santiflìma Eucàriftia , dif<* 
feriti a quella Sefiìone .• e penfatido , che afiìfiereb* 
bero a quefio Sacrofanto Concilio quegli , che chia* 
manfì Prorefianri, per motivo de’quali aveva difTe- 
yito la pubblicazione di quelli articoli, e perchè li¬ 
beramente e fenza dilazione qui giiingefièro , avevi 
loro conceduto fa pubblica fede ; 0 fàlvocondotto i 
(t ) pure, non efiendo efiì ancora giunti, ed efiendofì 
fuppìicato a nome loro a quefio S. Concilio, che fi 
differìfca alla feguenre Sefitone la pubblicazione, che 
oggi far fi dovea , dando certa fperanza, che efiì ri- 

C 5ro t0 ilk tant0 M fàlvocondotto di più ampia forma; 
affinerebbero molto puma di quella Sefiìone ; il mede! 
limo >. Concilio legittimamente congregato nello Spi¬ 
nto Santo prendenti ì medimi Legato, e Nuncj; 
menre^defiGerando p,ì l y quanto !o eilirpare tutte le 
01 Hen fiont , e /cifnn intorno alla Religióne nella 
confpicua Nazione Germanica , e procurare la fu* 
quiete , pace > e tranquillità , difpofio a riceverli 

K 5 trina' 

CO Supra, Sejf. i|» 





M* 

umanamente, e benignamente «dirli , fe verranno ; 
e fperando , che efiì giungeranno non con defiejerie 
d* impugnare pertinacemente la Fede Cattolica , ma 
di conofeere la verità; e [ ficco me conviene a’ clefide- 
refi della Evangelica verità ) che finalmente fi pie¬ 
gheranno a’ decreti e di'ciplina della Santa Madre 
Chiefa, differì la feguente SefTrone , per produrrei 
pubblicare quelle cofe, che fopra fono fiate rammen¬ 
tate, al giorno fedivo di San Gtufeppe, che fatali 
jp. Marzo, acciocché eglino abbiano(ufficiente tem 1 
po non folamentc per venire-, ma ancora 1 per pro¬ 
porre quelle cofe, che vorranno, avanti che giunga 
quello giorno. A quali, per. torre ogni cagione di 
maggiore tardanza, volentieri dà, e concede la pub* 
blica Fede , e Salvocondotto di quel tenore e finti'! 
mento, che fi efporrà. In tanto fiabilifce e decreta 
sella medefima Sefilone , oltre la pubblicazione de* 
fuperiori decreti, doverli trattare, e definire fopra il 
Sacramento del Matrimonio ; e doverli proleguire li 
prateria della Riforma. 

Salvacondotto dato a Protrjìanti , 

lì Sacrofanto , Ecumenico , e Generale Conci* 
lio di Trenro nello Spirito Santo legitmnamentt 
congregato , prefiderui in e(To i medefirai Legato , 
e Nuncj della Santa Sede Apofiohca , inerendo al 
Saivocondorto dato nella penultima Sefilone , e am¬ 
pliandolo fecondo il tenore infrafcritto , fa Fede % 
tutti , che dà , e concede affatto a tutti e cialcbe- 
duno Sacerdote , Elettori , Principi , Duchi , Mar- 
cheli, Conti, Baroni , Nobili, Militari, Popolati, 
e a qualunqe altro uomo di qualfifia fiato , e con 1 
dizione , e qualità , delia Provìncia , e Nazioni 
Germanica, alle Città , e altri luoghi della medefi 1 
ma , e a tutti gli altri Ecclefiafiici , e Secolari per* 
Pone , principalmente della Confeffione Augufìana , 
i quali , o le quali infieme con efiì verranno 
a quefio Generale Concilio Tridentino , o faranno 
mandati, o fono per venire, o fono venuti finera,! 
con qualunque nome fi chiamino c poffano ^chia¬ 
marli , per teucre delle prefenti pubblica Fede , e! 
pieni Hi in a j e veriflìma ficu.tzza, che chiamano Sai* 

va* 
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Vocondotfo, per venir liberamente a quella Città di 
Trento, e quivi reftare , dimorare , proporre , par¬ 
lare trattareinfieme col medefimo Concilio diqualfi- 
fia negozio, efamìnar, difcutere , e prefentare libe¬ 
ramente tutte le soffi che piacerà a loro, e qualfìfia 
artìcolo tanto in ileritto, quanto a voce, propalare, 
e dichiararlo colle Sacre Scritture, e colle Temenze, e 
ragioni e parole de’BB. Padri, affermare, pervadere, e 
fé farà bifogno, rifpondere ancoraagli objetti delGotj* 
ciiìo Generale , e depurare erifiianamente , e cari¬ 
tativamente con quelli, che faranno Eletti dal Con¬ 
cilio, conferire fenza neffuno impedimento , efdufi 
affatto gii obbrobri , ingiurie, e contumelie , e fe- 
gnàlatamente , che fieno trattate le caufe controrer- 
fe ( i ) nel predetto Concilio Tridentino fecondo la 
Sacra Scrittura , e Tradizioni Apoftoliche , Concili 
approvati , e confenfo delia Chiefa Cattolica , e 
autorità de 1 Santi Padri ; aggiunto inoltre che non 
fieno caligati con pretefto di Religione dei delitti 
circa effe commeffi , o che fi commetteranno : cosà 
pure , che per la prefenza loro non ceffino in mo¬ 
do alcuno i Divini Offici in viaggio , o in qualfi- 
fìa luogo, andando, rimanendo , e ritornando , nè 
nella Biedefima Città dì Trento , e perchè posano 
a loro piacimento liberamente , e fieramente ritor¬ 
nare , cangiata opinione , finite , o non finite que- 
fìe cofe , quando piacerà loro , o defidereranno ri¬ 
tornare a’propri paefi per ordine, e affenfo de’ loro 
maggiori, fe alcuno di loro ciò defìdererà ; fubito 
fenza alcuna renitenza e occafione , o dimora , fal- 
ve le cofe loro , e parimente il loro onore e perfo* 
ne , in tal eafo , rapendolo i Depurati dal medefimo 
Concilio fi provveda opportunamente alla loro ficu- 
rezza fenza inganno , o frode , Vuole ancora il Sa¬ 
cro Concilio , che in quefia pubblica Fede , e Sal¬ 
vocondotto fieno inclufe, e contenute , e che s’ ab¬ 
biano per inclufe quali fi fieno claufule , che faran¬ 
no opportune, e neceflarie per la piena , efficace, e 
fufficiente ficurezza nell’andare , ftare , e ritornare - 
Efprìmendo ancora queffo per maggiore ficurezza , e 
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bene delia pace , e conciliazione ; che fe alcuno, o 
alcuni di elTì, o in viaggio venendo a Trento , o 
quivi dimorando,o ritornando, coni me t tenero alcuna 
coni enorme, ( ìocchè non accada mai ) per la qual 
cofa potefle anr.ulìarfi , o abolirfi il beneficio loro 
conceduto di quella Fede pubblica , e Scurezza , vuole, 
e concede , che colti in quello delitto , follo fieno 
da efli fola mente puniti , e non da altri , con un ■ 
cafligo condegno , odia emenda fufficienre , da ap- 
provarli!, e Jodarfi meritamente per parte del tue. 
delimo Concilio rimanendo affatto illibate la for¬ 
ma della loro (ìcurezza , le condizioni , e i modi . 
Parimenti vuole ancora , che , le alcuno , o alcuni 
del mede fimo Concilio , o nel viaggio , o refìando , 
o ritornando conifisetteflero alcuna cola enorme , 

( locete non accada mai ) colla quale potefle vio¬ 
larli, o in alcun modo toglierli il beneficio di que¬ 
lla Fede pubblica , e Scurezza ; colti in quello de¬ 
litto , Cubito fieno puni.fi fidamente da quello Con¬ 
cilio , e non da altri con un cafligo condegno , e 
colla emenda fuffjciente , da lodarli meritamente e 
approvarli per patte de 3 Signori Germani della Augii- 
Sana Confezione qui preferiti , refìando affatto illi¬ 
bate la preferite forma di Scurezza , condizioni , e 
modi - Vuole inoltre il medefimo Concilio , che da 
lecito a’medefimi Ambafciadori , a tutti j e cistiche» 
duno in particolare , tante volte quante Uri oppor¬ 
tuno , 0 meceSarto , ufeire dalla Città di Trento a 
pigliar aria , e ritornare alla mede lima , e mandare 
o defiinare ancora liberamente il Nlincio , o i toro 
Nunci a qualunque luogo per metter ordine ai loro 
necetfarj negozi , e ricevere quante volte parrà loro 
efoedienre i me defi mi mandati , e desinati , o man- 
dato, e desinato : talmente che fi unificano alcuni^ 
o alcuno da quelli che faranno deputati dal Conci¬ 
lio, i quali provvedano , o provveda alia loro u« 
curezza ; it quale Salvocondotto debba Sa re, e dura*; 
re da! tempo , e pel tempo , in cui faranno San 
pi eli in protezione dal medefimo Concilio , e «a 
fuai , s faranno fiati condotti infino a Trento- , ; s 
in tutto il tempo della loro permanenza quivi , e 
poi do.no avuta la fufiìciente udienza_ , premetto o 

Spazio di ve mi gloriir, quando eflì dimanderanno la 
* 







partenza, o il Concilio avuta tale udienza gliela da* 
nunzierà, redimendoli col divino aiuto e feuza alcun 
inganno e frode da Trento in fino al luogo ficuro 
4he ognuno fi fciegtieri. 

Le quali cele tutte promette co» bona Fede , che 
faranno inviolabilmente offervate rapporto a tutti i 
fedeli, a tutti i Principi , sì Eccledaliici, come feco- 
lari, e a tutte le altre perfone Ecclefiafliche e feco* 
lari , dì qualunque fiato e condizione fieno , o con 
qualunque nome fi chiamino. 

Oltracciò efclufi ogni inganno è frode promette 
con vera, e buona Fede , che il medefimo Concilio 
non ricercherà o mani fellamente o occultamente oc«e. 
fione alcuna, o uferà in modo alcuno , o permette- 
là, che alcuno ufi d’alcuna autorità , potere , dirit¬ 
to, o naturo, privilegio di Leggi, o Canoni , o di 
qualunque Concilio , principalmente Coftanzienfe 
( i ) e Senefe in qualunque forma di parole fieno 
efpreffi , in pregiudicio alcuno dì quella Fede pub¬ 
blica, e pienifTìma Acutezza, e pubblica e libera u* 
dienza , loro pel medefimo Concilio conceduta : alle 
quali cole per quella volta deroga in quella parte ^ 
Che fe ii Concilio , o alcuno di etto , o de’ fuor 
di qualunque flato , condizione , o preminenza che 
fia, violerà in qualunque punto , o claufula la fot* 
ma e modo della prefcritta fìcurezza e Salvocondot¬ 
to C lacchè ceffi Iddio , die accada ) e fubito inora 
ieguirà la fufìiciente emenda da approvarli merita¬ 
mente a loro arbìtrio, e lodarli , credano ( e ’l po¬ 
tranno' ben credere ) , che il medefimo Concilio è 
incorlo in tutte le pene, nelle quali incorere poffo* 
no per dritto divino , e umano , o confuetudine i 
violatori di tali Salvicondotti , feuza fcufa alcuna o 
qualunque contradiatone in quella parte 
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SESSIONE XVI. 

Che e’ la fifa e ttltima fotta 

GIULIO III. 

Pontef. Ma(T, 

Celebrata li 28. Aprile 1552. 

Dscteto di fofpenfione del Concilio. 

I L Sacrofanto Ecumenico, e Generale CokiIio il 
Trento legittimamente Congregato nello Spinto 
Santo, prefidenti in etto i Reverendi^ Signori Seba- 
filano Arcivefcovo di Siponto, e Luigi Vefcovo il 
Verona Nuncj Apofìolici, tanto a nome proprio, 
Guanto dei Reverendi. e < Itluftnfe. Sign. Marcello 
Crefcenzi Cardinale del Titolo di S Marce lo Le¬ 
gato delta S. R. C. afsente per una fua gravifliW 
infermità, non dubitando efser mamfefto a tutti 1 
Crifliani l* etere flato convocato e congregato 4» 
fio Concìlio di Trenta primieramente da Isole ài 
felice memoria, pofeìa effere flato nflabilito dal San- 
tifs. Sìe. Noflro Giulio III. chiedendolo Carlo V., 
Augufliffitno Imperatore, per quella cagione prin¬ 
cipalmente , per reflituire ai fuo antico flato Ur 
lìeione, tifilerabiltnente diflratta in diverfe opinion» 
ìn molte parti del mondo: e principalmente in Ger¬ 
mania ; per emendare gli abufi, e i corrDTifTirru co* 
fiumi de’Crifliani; e per trattar quefla cote, eneo- 
do prontamente concorfi da diverfe Ragioni molti 
Padri, non avendo alcun riguardo a travagli e pe- 
ricoli« c procedendo la cofà felicemente con gran 
concorfo de’ fedeli, ed eflendovi non lieve fperanza , 
che verrebbero al Concilio quei Germani, cne a e 
vane motfò quelle novità , difpofli ad aderire uni¬ 
formemente alle vere ragioni della Chiefa ; P a _ J?, 
finalmente che apparile un raggio di luce ... j 

clan do ad alzare il capo la Repubblica Crifiia P 
pattato abbatuta ed afflitta , di repente fi mO|« 
tali tumulti, e tali guerre per aftuzia del nemic^ 








'prnSn genere, che il Concilio fu corrette quafi ad 
arrefkrfi , e a interrompere il fuo corfo con grave 
incomodo, e tolta ogni fperanza si* ulteriore progref- 
fo in quello tempo: ed era tanto difficile il potere 
i! S. Concilio rimediare ai mali e incomodi de’Cri- 
fliani, che anzi che placare, irritava piuttofìo, con- 
tro la fua intenzione, gli animi di molti. Vedendo 
adunque il S. Concilio, che da per tutto ardevano 
le guerre, e principalmente nella Germania, e che 
quafi tutti i Ve'coviGermani, principalmenteì Prin¬ 
cipi Elettori, erano partiti dal Concilio per affiftete 
alle loro Chiefe, fiirriò di non refiflere a tanta ne* 
ceffi ti-, e rimettere le cofe a migliori rempi, accioc¬ 
ché i Padri, ciò che ora non pofibno fare, poreife- 
ro ritornare alle [oro Chiefe ad affifiere alle loro 
pecore, perché non refiino logorati piti lungamente 
da un ozio inutile nell* uno, e nell’altro luogo. E 
così, poiché tale é la condizione de’tempi, decreta, 
che h3 da fofpenderfi per due anni il ' pregreffo di 
quefio Ecumenico Concilio Tridentino, come fo- 
fpende col prefente decreto; con quella Legge però, 
che, fe avanti la cofa fari calmata, e ritornerà 1 ’ 
antica tranquillità, Iocché fpera che accaderà per 
beneficio di Dio Ottimo Maffimo forfè in breve, fi 
fìimi avere nel medefimo tempo la loro virtù, fer¬ 
mezza, e vigore i progredì del medefimo Concilio. 
Se pelò ( tocche Iddio non voglia ) trafcoifi i due 
anni, ì predarti legittimi impedimenti non faranno 
rimoffi; tofìo che cefferanno, tale fofpenfione so ipfo 
fi intenda effer finita, e refiituiro al Concilio il fuo 
vigore e forza, fenza altra nuova convocazione , 
congiungendofi con quello decreto il confenfo, e au¬ 
torità di Sua Santità , e della Santa Sede Apofio- 
lica. 

intanto il medefimo Santo Concilio eforta furti i 
Principi Crifiiani, e tutti i Prelati, che offervì no , 
e refpettivamente , in quanto loro afpetra, facciano 
offervare ne’loro Regni, Domisi » e Chiefe tutte le 
cofe, che fono fiate finora fiabilite e decretate da 
quefio Sacro Ecumenico Consilio * 
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DI CELIE RAZIONE DEL CONt. TAID-r SOTTO 1 

PIO IV. 

t O » T. M A S 5.- 

Pio yefcovo Servo de* Servi dì Die a perpetua 
memoria della cofa. 

k 

C Hiamatì al governo delia Chiefà ( quantunqu* 
inl'ufficienti a tanto pefo ) per fola degnazione 
di Dio, fubiro volgendo gli occhi della mente} 
Tutte le patri della Repubblica Crittianà, e vedendo 
non feaza grande orrore quanto fi fia eflefa la pe- 
ile delle Érefie, e Io f'cifma, e di quanta correzìo. 
ne abbifognino' i colìumi del Popolo Ciìfitano; in¬ 
corni nciammo pe! dovere dell’ intraprefo impiego S 
penfare con ogni fojlecitudine come potremmo efiir- 
pare le medesime Erefie, e togliere sì graude, e si 
perniciofo feifma , ed emendate i cofiumi così cor- 
jrotti e depravati. Intendendo adunque, edere attiflr* 
mo rimedio per fanare quefli mali quello, che quella 
Santa Sede era lolita ad applicare, ci appigliammo 
al configlio di congregare P Ecumenico, e generale 
Concilio, e di celebrarlo col divino ajuto. Quello 
fu denunciato pel pattato da Paulo IH, di felice 
ai j e moria:,- e dai fuo Succettore Giulio , noli ri prede- 
settori ; ma per varie caufe fpette volte impedito , 
e interpellato non potè terminarli.' Poiché Paolo (1) 
avendolo intimato primieramente da celebrarli nella 1 
Città di Mantova, poi in Vicenza; per certi mo- 
iivi clpretti nelle fue Lettere primieramente lo lo* 
Jpele, poi lo trafpnrtb a Trento: pofeia effendo an¬ 
cora quivi flato differito il tempo di celebrarlo per 
certi motivi, finalmente, tolta la forpr.-n itone, fu 
principiato nella mede lima Città di Trento : maavu- 
te' alcune Seffioni, e farti'alcuni Decreti, per cer* 

ti 

(, 1 ) Supra in prima Bulla t 
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tì motivi poi il medefimo Concilio, concorrendovi 
ancora i’autorità delia Sede Apofiolica, fi trafportò 
a Bologna fi). Giulio però, che a lui fuccedetre , 
io richiamò alia medefiroa Città di Trentot nel qual 
tempo fi fono fatti altri Decreti. Ma effendofi ecci¬ 
tati nuovi tumulti ne 1 luoghi vicini della Germa¬ 
nia, (2) effendofi accefa una gran guerra in Italia e 
Francia: un* altra volta il Concilio fi fofptfe, e 
differì, procurandolo ii nemico deli' uman genere; 
e opponendo nuove difficoltà, e impedimenti, per 
ritardare il pib che folle poffìbiie tanto vantaggio 
della Chiefa, non io potendo affatto impedire . 
Quanto però in tanto fi fieno aumentate, e propa¬ 
gare le Érdìe ; quanto fia crefciuto lo fcifma, non 
polliamo rammentare, nò riferire fenza un fornaio 
cordoglio. Ma finalmente il pierofo e mifencordiofo 
Signore, che non mai fi adira in modo, che fi di¬ 
mentichi delia mìfericordia , ($) fi ò degnato dar 
la pace e unanimità a’Re, e Principi Criftiani. Con 
quefia occafione, noi abbiamo una grande fperarza , 
affidati alla fua mifericotdia, che avranno fine tanti 
anali della Chiefa per la via medefima del Concilio. 
Noi adunque filmammo non doverli differire più la 
fua celebrazione, per torre gli feifmi, e le erefie , 
per correggere, e riformare i coiìumi, per confer¬ 
va re la pace tra i Princìpi Crifiìani. Per tanto a- 
vendo avuto co’ venerabili nofirì fratelli Cardinali 
della Santa Romana Chiefa una matura deliberazio¬ 
ne, fatti ancora confapevolì del noflro configlio i 
tariffimi figli noflri in Crifio, Ferdinando eletto Im- 
peradore de’ Romani, e altri Re, e Principi, iqua* 
ii abbiamo ritrovati di fpofii filmi a giovare la mede* 
fi ma celebrazione del Concilio, ficcome ci promette¬ 
vano per la loro fomma pietà, e fapienza a lode , 
onore, e gloria dell' Onnipotente Iddio , e utilità 
della Chiefa univerfale, col configlio e confenfo de* 
medefimi nofiri fratelli, intimiamo il Sacro Ecurue' 
nico e Generale Concilio colla autorità di Dio, e de* 

Bea- 
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Beati Pietro, e Paolo Aportoli, b quale ^( t ) ab¬ 
biamo ancor noi in terra e in effa affidati, «appog¬ 
giati , nella Chiefa di Trento per il Sa erari (fono 
giorno della Rifurre2Ìone dei Signore proffimo funi» 
to, e ffabiliamo, e decretiamo ivi Mover celebrarli, 
tolta qualunque fofpenfione. Onde fervorofiffiroamen- 
te efortiamo nel Signore, avviliamo., e ancora. rtret* 
tamente imponendo, comandiamo , in virtù di San¬ 
ta ubbidienza, in virtù anche 'del giuramento, che 
hanno prertato, e fono le pene, che fanno ederefla* 
bilirc nei facrì Canoni ( 2 ) contro coloro,. che 
avranno negletto di affiffere a 5 Concilj Generali , i 
venerabili fratelli noftri Patriarchi di qualunque luo¬ 
go, Areivefcovi, Vefcovi, e i diletti figli Abbati, 
e tutti gli altri, a cui h lecito federe in Concilio 
Generale, e proferire fentenza, per Dritto comune, 
o per -privilegio, o per antica conf «et odine, che af¬ 
finano al Concilio cha, ivi ha da celebrarli entro quel 
giorno, fa non faranno per avventura ritenuti da le* 
gittitno impedimento ì il quale impedimento però do¬ 
vranno provarlo al Concilio per legittimi . procura* 
tori. Avvifiamo inoltre tutti quelli, cui importa , 
o porrà importare, che non traforino affiflere al 
Concilio . Efortiamo e pieghiamo i cannimi figli 
soffri in Criffo P eletto imperatore de’ Romani, e 
«H altri Re, e Principi, i quali farebbe da defide* 
rarfi , che potettero veramente in per fon a inter veni* 
re che fe elfi non potranno intervenire al Conci¬ 
lio 5 , mandino i loro Oratori, uomini prudenti, gra* 
v i * e pii, che intervengano a nome loro, e che 
procurino diligentemente per la loro pierà» che i 
Prelati de’ loro Regni, e Domini feriza rifiuto, 0 
tardanza in un tempo sì neceffario predino il ìow 
ufficio a Dio e alla Chiefa, non dubitando, che 1 
jnedefimi procureranno, [che abbiano figuro e libero 
* 

fi) Mattb. 16. cap. Quanto , de translat. Epifcop, 
ca p . Unic. ut Eccief , Seneftc. cap. Ad ap»fiolic<e i 5- 
p*M' de re judic. in 6"cap. i„ de bornie. eod. Pel agi ut 
li. in x. tpìft. circa princip, 

(2) Conciliar» Cartbaginrnfe Uh cap» 41 ° i n jra j 
Sejf. 34- cap. 5, de Re format* 
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il'viaggio per i Regti; 'ore, e Dominj i Prelati, e 
i loro familiari , compagni, e tutti gli altri che ven¬ 
gono al Concilio, e che da eflo ritornano, e che 
fieno ricevuti, e trattati benignamente e cortefemen- 
te in tutti i luoghi ; ficcome ancor noi procurere¬ 
mo per quello che a noi appartiene', poiché abbia* 
mo Stabilito niente ommettere affatto , che poffa 
preflarfi da noi confìituiti in quello luogo per termi-» 
nate una opera così pia e falurare, nuli* altro ( co¬ 
me Iddio (a ) desiderando, e non avendoci propo- 
fto altro in celebrar quello Concilio, fenon 1 * onore 
del medefimo Iddìo, la riduzione delle difperfe pe¬ 
core, e la Salute, e la perpetua tranquillità e quie¬ 
te della Repubblica Crifliana. Ma perchè quelle Let¬ 
tere, e quelle cole, che in effe fi contengono, per¬ 
vengano a notizia di tutti quelli, a cui conviene ; 
nè poffa alcuno prevalerli della (cufa di averle igno¬ 
rate; principalmente non potendo forfè pervenire con 
ficurezza a tutti quei che bifogna che le fappiano , 
vogliamo, e comandiamo, che fieno recitate pubbli¬ 
camente con voce chiara da’ Curfori della nofira Cu¬ 
ria, o alcuni pubblici Nota] nella Bafìtica Vaticana 
del Principe degli Apofioli, e nella Chiefa Later. 
allora quando il Popolo è {olito a unirfi in elle , 
per affiltere alle MefTe Solenni; e dopo che faran¬ 
no recitate, fi affiggano nel luogo Solito di Cam¬ 
po Fiore, alle porte di quelle Chiefe, e ancora del¬ 
ia Cancel, Apoiiolic,, e quivi reftino per qualche 
jtempo acciocché poffaHo efier lette e palefi a tutti : 
quando però faranno quindi distaccate, refiino affif- 
fe nei medefimi luoghi le eopie loro. Noi dunque 
per quella lettura, pubblicazione, e affisinone, vo¬ 
gliamo, che tutti quei, che fono comprefi in que¬ 
lle Lettere, dopo due meli dal giorno della pubbli¬ 
cazione e affilinone di effe Siano obbligati, e affret¬ 
ti ficcome fofiere quelle pubblicate, e lette in pre- 
fenza loro .* comandiamo, e decretiamo ancora, che 
lenza dubbio alcuno fi prefii fede alle loro copie , 
le quali folle ro ferir te per mano d’ alcun pubblico 
Natajo, o fottoferitte, e munite col figlile, o for- 
toferizione d’ alcuna perfona confiituita in Dignità 
Ecciefiaflica, Non fia adunque lecito a qualunque 
perfora lacerare^ o opporli con temerario ardimen¬ 
to 
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lo a quello Scrìtto di noffra indizione, fiatato, de¬ 
creto, precetto, ammonizione, ed eforrazione , Se 
alcuno però prefumerà intentar quello, .fappia eh’ 
egli incorrerà nella indegnaziene dì Dio Onnipoflen* 
te, e de* BB. Pietro, e Paolo fuoi Apoftoli. 

Dat. in Roma in S. Pietro 1 * anno della Incarna¬ 
zione del Signore 156®, il dì- Novembre del 

Pont, nofiro l’anno primo. 

Antonio Florebsflo. 

B atengo .. 

SESSIONE XVII. 

V 

1 

CH£ E* LA PRIMA SOTTO 

PIO IV, 

z ► 

F O K T* MASS® 

■ * - 

'Celebrate il giorno 1$, Gennaro ijéjzv 


Decreto dì celebrare il Concilio. 

i 

P lace 3 voi, a lode e gloria della Santa e indivi» 
dua Trinità, Padre, Figliuolo, e Spìrito San¬ 
to, a incremento ed efalta 2 Ìone della Fede e della 
Religione Crifiiana, che da quello giorno 18. Gen¬ 
naro dell’ anno dalla natività del Signore 15 61-1 
eonfecraro alla Cattedra in Roma del B. Pietro Prin¬ 
cipe degli Apofioli, tolta qualunque fofpenfione, 
fecondo la forma, e tenore delle Lettere del SS. S. 
N. Pio IV. Pont. MafT, ( 1 ) fi incominci a cele¬ 
brar il Sacro Ecumenico, e Generale Concilio Trid. 
legittimamente congregato nello Spirito Santo, e fi 
trattino in elio, effervato P ordine dovuto, quelle 

co- 

t 

( 1 ) Infra Seff. 24. & 25. C ef,. 21. de Befof 
muto 





vói 

cote, che parranno atte, e idonee al medefìmo Con¬ 
cilio, proponendole i Legati, e Prendenti, per fol¬ 
le vare le calamità dì quefH tempi, fedare le contro- 
verlie di Religione, frenare le lingue ingannatrici , 
correggere gli abufi de 1 cofiumi depravati, conciliare 
la vera e crifiiana pace della Chiefa ? Ril'potero, Pia¬ 
ce. 

Intubazione della futura Soffione , 

Piace a voi, renerfi e celebrarli la proffima futura 
Segone la feria 5. dopo la feconda Domenica di 
Qnarefima ,, che farà il giorno 26. Febraro? Rifno- 
tero, Piace J r 

sessione XVIII. 

CHE E* LA SECONDA SOTTO 

P I o tv. 


PONT. MASS. 

/ 

Celoérata il giorno 26, Febraro * 562 . 

O E C R. E T O 

Della fdelta de'' Libre, e d' invitar tutti con 
fede 'pubblica al Concilio . 

7 L Sacrofanto , Ecumenico, e Generale Concilio 
A di Tiento , legittima mente congregato nello Soiri- 

KdfT 0 n ?. r6fidentl in . cfr ° » Adelmi Legati della 
Sede Apollofica, non affidato a forze umane 1 

fperando nell ajuro, e foccorlo di nofiro Signor Gè- 
su Cnfto che promite ( l} dare aita Tofc^U 
boccale fapienza, penfa principalmente refiituit* fi. 

• = CaLl « P^f.'/P^P ?•- la dottrina l, h 

T?rl Z. 1 ■’ m .T Ul Giacchiata, e ofeu- 

rara per le opinioni di molti tra fa difeordi, e ri- 

cmamare a miglior modo di vìvere i coflumi di 

** quel* 


{ i ) Lue, 2U 
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quelli, che decedettero dall’ amico infuturo, e eorv 
venire il cuor dei Padri «'Figli , {i ) e il cuor de' 
Figli a’Padri. Avendo ofTervato primieramente, ( : ) 
che troppo fi è aumentato in quello tempo il nume- 
ro de 5 libri fofpetti, e perniciofi , ove fi contiene 
impura dottrina, e fi diffonde aliai, per la qual co- 
fa con pìetofo zelo fi fono pubblicate moire cenfure 
in varie Provincie, e principalmente nel la SanfaCit* 
tà di. Roma; ni però aver giovato alcuna Ritirar 
medicina a quefìo morbo sì grande, e pernicìofo ; 

(3) filmò, che i Padri fcielri' per quefia indagazio. 
ne diligentemente confideraffero quel, che abbifognaf- 
fe oprare rapporto alle cenfure , e libri, e lo riferif. 
fero al S. Concilio a fuo tempo, perchè etto più 
agevolmente polla feparare varie, e peregrine dortri- 
ne, come zizania, (4) dal grano della cri fi Sana ve. 
riti,.- e intorno ad effe deliberare, e ftabilire piu co. 
jnodàtnente quelle cofe che fe libreranno più oppor* 
tune per torre lo fcrupolo dagli animi dì molti, e 
le cagioni di molti lamenti. Tutte quefie cofe vuo¬ 
le che pervengano alla notizia di chiunque, ficcnrre 
fa che pervengano jhl prelente decreto; talmente che, 
fe alcuno penfeià appartenere a fe in qualche modo 
quelli» cofe, che ha detto dover trattarli in quello 
Concilio ganerale,- o di quefio affare di librile cen¬ 
fure, o d’altre cofe, non dubiti, che egli farà beni¬ 
gnamente- afeokaro dal S. Concilio. 

Ma perchè il medefmio S. Concilio 1 defidèra di 
cuore quelle cofe ,■ che fono di pace ( 5 ) per laChìe- 
fa, e prega Iddio fervidamente, cheturtt, conofcén- 
do la co.muB Madre in terra, la quale non può di¬ 
menticare quegli, che ha partorito, ( 6 ) unanimi 
ad una voce glorifichiamo Iddio , e Padre dì N* S. 
Gesti Crifio ; (7) invita, ed eforta per le vifcere 
I; . : i del- 

n 

( 1 ) Lue. x. 

( 2 ) Infra , Seff. uh, circa finern . 

( 3 Infra , Self, 2% in fin. 

(4) Mattb. 13, cab. Ita nos in fin, 2?. 4* '*•- 

(5) Pfaina. IZI. 

C Ò ) Ifaia 49. 

{ j) Roman. 15. 



della mifericordìa daf medeftmo Iddio , e Signor no- 
fìro, flirti quelli, che non fono uniti a noi, alti 
concordia, e riconciliazione , e a venire a quello S. 
Concilio e ad abbracciare la carità, che é i! vincola 
della perfezione, ( i ) e a porrare la pace di Grillo , 
efulratite ne* loro cuori, alla quale fono chiamati , 
in un fol corpo . Afcolrando adunque quella voce 
non rimana^, ma dello Spirito Santo , non indurino 
i toro cuori, ('z ) ma non camminando nel proprio 
fenfo, ( i ) oè compiacendoci di fe medefimi, '4) fi 
muovano^ e convertano a così pia e falutare ammo¬ 
nizione della loro Madre. Poiché il S. Concilio io 
quella gusla che gli invita con rutti gli offici di 
canta, in quella ftefìa gli abbraccierà. 

Inoltre il rrtedefimo S. Concilio decretò, potérli 
concedere la pubblica fede nella Congregazione Gene* 
rate, e che abbia Io (fello vigore, e fa medefima for¬ 
za, e virtù, come fe fotte data e decretata io pub¬ 
blica Se ilio ne . 

\ „ 

Intimazione delia futa™ SeJJiom. 

li medefìmo S. Concilio Tridentino legittimamen¬ 
te congregato nello Spirito Santo-, predenti in elio 
' rnedt;fl »Ji Legati della Sede Apoffolica ftabilifee, e 
decreta, doverti tenere, e celebrare h proffima furu- 
ra belone la feria 5 dopo la faeratifs. fetta della 
Afcenfiene del Signore, che farà il giorno 14.Mjg- 


L 2 SAL- 

( 1 ) Co/o/f. 3 . ' 

(a) Pfalm. p 4, & Heitraor. 3. 

( ? ) Epbtf. 4 . 

( 4 ) Roman, 15 . 
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SALVOCON DOTTO 

CONCEDUTO ALLA NAZIONE GERMANICA 

Nella Congregazione Generale il giorno 
4 . Marzo 15)62. 

I L Sacrofamo (1) Ecumenicp, e Generale Conci¬ 
lio di Trento, nello Spirito Santo legiuiinamen¬ 
te congregato, pretìdenti in effo i medefimi Legsto, 
t Nuoci della Santa Sede A poli elica, fa fede a tut¬ 
ti , che dii', e concede a tutti e ciafchsduno Sacer. 
doti, Elettori, Principi, Duchi, March eh , Comi, 
Baroni, nobili, militari, popolari, e 3 qualmiqw 
altro uomo di qualfifia itaro, e condizione, e quali. 
th , della Provincia , e Nazione Germanicaalle Ciò 
là, e altri luoghi della medefima, c a tutti gli altri 
Ecc le (ùnici, e perfone Secolari, principalmente deh 
la Co nft (fior-e Augii (lana, i qualÌ,_o le quali infie- 
me con loro verranno a quell0 Generale Concilio 
Trid. o faranno mandati, o avranno a partire, 0 
faranno venuti finora, con qualunque nome (i cnia- 
- mino 0 potrà: o chiamarti, col tenore delle preferì* 
ti pubblica fede, e pieniffinw , e vemTma fauna , 
che chiamano Salvocondotto, per venir liberameme 
à quella Città di Trenti», e quivi reflare , dimora¬ 
re, proporre, parlare, trattare iti fieni e col rnedeii- 
«io Concilio di qualGfia negozio, efamìnar , diteti* 
tere , e prefentare liberamente tutte le cofe, che pia¬ 
cerà 5 a loro, e quaìlifìa arricolo ranto in iterino 
quanto in voce , propalare, e dichiararlo colle ia> 
ere Scritture, e colie Sentenze, e ragioni e parole 
da’ BB. PP. , affermare , pervadere , e fe fa¬ 
rà bilogno, rifpondere ancora agli obbietti del Con¬ 
cilio Generale, e diiptnare caldana mente, offa ca¬ 
ritativamente con quelli, che faranno eleni dal Con* 1 
cilìp,. conferire fenza ogni impedimento, efeìufi aft 
fatto gli obbrobri, ingiurie, e contumelie, 0 fe- 

gna* 

* 

( 1 ). Quello Salvocondotto, eccettuata 1 ’ eflenfane 
ad altre Nazioni » rìrrovafi pella ^eff. 15, 
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épatemefffe, che fienei trattai te catffe controverfe* 
( c ) nel predano Concilio ’Jfridentia'o fecondo la Sa¬ 
cra" Scrittura , e autorità decanti Padri; cnn quell C‘ 
inoltre, che non fieno caffigati con preteso di reli** 
gione da’ delitti circa effa commeffì , o che fi com- 
metteranno'; così ancora, che per la preferì za: loro non 
celFmo in modo alcuno i Divini Offre/ in viaggio 
o ìn qual'fifia luogo, andando, i-imanendo , e ritor¬ 
nando, nè nella medefima Città di Trento : e per¬ 
chè portano a loro piacimento liberamente , e fìcu- 
ramenre ritornare , finite, o rron finite quelle colè 
quando piacerà loro , e efèlide reranno ritornare a ¥ 
proprj paefi per ordine , e affé ufo de 5 loto Maggio¬ 
ri ; o fe alcuno' di loro ciò defide re rà f obito lenza 
alcuna re'liftenza , e ceca fio ne , o dimora- , fai ve le 
cofe loro, e piàntemi l’onore e'la per fotte die?Tuoi, 
in tal cafo fi provveda opportunamente alla, loro fi- 
curezza fenza inganno , o frode, facendolo però quel 
che verranno deputati dal madcfmto Concilio . Vuo¬ 


le ancora il S; Concilio che inquarta pubblica Fede , e 
Shlvocond'orto fieno itrclufe, e contenute e efie s' 

abbiano per irrcl.ule quali fi fieno cl&U'fute , che fa¬ 
ranno opportune c necertarie nell’andate, ftare, ri¬ 
tornare pet la piena, efficace , e fufficten te Scurezza * 
Efpnmendo ancora qiiefto per maggiore fieurrezza , e 
bene delia pace , e conciliazione , che fe alcuno , o 
alcuni di effi, o in viaggio, venendo a Trento, o 
quivi dimorando , o ritornando , conlmettertèro al¬ 
cuna cola enorme, ( locchè non accada imi) oer la 
qual cofa potefiè annullarli-, o abbotirfi il beneficio 
loro conceduto di quella Fede pubblica , e ‘ficurez 
za, vuole, e Concede ,< che còlti in quello delitto -, 
torto fieno da erti folaiaente puniti , e non da ah ri 
con uh eaftigo condegno , colla emenda Sufficiente , 
da approvarli e lodarli meritamente per parte del 
medefimo Concilio, rimanendo affatto illibate ia for-> 
ma della loro ficurezza, le condirlo \i, e t modi. Pa- 
ridienti vuole’che y ^ alcuno , o alcuni del medefi- 
mo Concilio nei viaggio , o reltandxj , o ri roman¬ 
do, comrn erte fièro alcuna cofa enorme, ( tocche' non 

Ji %. ' ac- 

( i ) Suòra- , Se])',- in t>rinsù* 
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accada mai ) colla quale potette violarfi , o in al¬ 
cun modo toglierfi i! beneficio di quefìa Fede pub¬ 
blica, o ficur'ezza coJri in quello defitto, fubtro fie¬ 
no puniti folamenre da queffo Concilio , e non da 
altri, coti un cafìigo condegno, e colla emenda fuf. 
fidente, da lodarli meritamente e approvar*! per par¬ 
te de’Signori Germani della Augufiana Confirffione 
qui prefenti , reflando affatto illibare laorefenre for¬ 
ma di ficurtà , condizioni , e modi . Vuole inoltre 
il medefìmo Concilio che fia lecito a’medefìmi Am. 
bafciadori , a tutti , e chfcheduno in particolare , 
tante volte quante farà opporuuno , o neceOano, u- 
feire della Città di Trento a pigliar aria , e ritor¬ 
nare alla medefjrrta , e mandare, o defiinare ancora 
liberamente il loro Nuncio o Nuncj a qualunque 
..luogo per ordinare i loro neceflarj negozj, e rice¬ 
vere quante volte parrà loro efpediente i medefìmi 
mandati e desinati , o mandato e deteinato : tal¬ 
mente che fi uni Icario alcuni , o alcuno per coloro 
da deputarfi dal Concilio che provvedano , o prov¬ 
veda alla loro Acutezza; il quale Salvocondorro , e 
ficurtà debba flare, e durare dal tempo, e pei tem¬ 
po, in cui faranno ricevuti in protezione dal me* 
defimo Concìlio e da Tuoi, e condotti infino a Tren" 
io, e in tutto il tempo della loro permanenza qui - 
vi , e poi dopo avuta la Efficiente udienza , pre,* 
meffo lo fpazio di 20, giorni , quando etti diman¬ 
deranno la partenza, o il Concilio avuta tale udien¬ 
za gliela denunzierà, gli refiiruirà col divino aiuto 
ed efclufo ogni inganno e frode da Trento infino al 
luogo fìcuro, che ognuno fi fcieglierà . Lequalì eo» 
fe tutte promette con buona Fede, che faranno in¬ 
violabilmente ofiervate rapporto a tutti i fedeli, e a. 
tutti i Principi , si Fcciefiaftici , come Secolari , e 
a tutte le altre peritone Fcclefiaffiche , e Secolari eli 
qualunque flato e condizione freno , © con qualun¬ 
que nome fi chiamino. 

Oltracciò elei ufi ogni inganno , e frode promette 
con vera, e buona Fede, che il niedefimo Concilio 
non ricercherà 0 ma ni feda mente 0 occultamente or.- 
cafione alcuna, 0 uferà in modo alcuno, 0 permet¬ 
terà , che alcuno ufi d* alcuna autorità , potere , 
Dritto, 0 Statuto, privilegi# di Leggi , 0 .Cationi , 

/ s 


/ 






ìé'f 

o di qualùnque Concilio , principalmente Coftan- 
tienfe, e Senefe ( i ) in qualunque forma di parole 
efpreffa, in pregiudizio alcuno di quella Fede pub¬ 
blica, e pieniflìma ficurtà , e pubblica %, libera u- 
dienza, ad elìì pel medefimo Concilio conceduta 
alle quali cole per quella volta deroga in quella pa'-- 
re . Che fe il S. Concilio, o alcuno di efTò , o de’ 
fuoi di qualunque flato, condizione, o preminenza , 
violerà in qoalunque punto o cfaufula ia forma, e 
modo della prefcritta Scurezza , e Salvocondorto * 
(flocchi -ceffi Iddio, che accada ) e fubito non fe- 
guirà ia fufficìente emenda , da approvarli merita- 
niente a loro arbitrio,, e -lodarli , credano ( e il 
pórranno ben credere ) , che il medefimo Concilio , 
è incorfo in tutte le pene , nelle quali incorrerà 
poflono per Dritto divino, e umano, o confuetudi-' 
ne i violatori di tali Salvicondotti , lenza fcufa al¬ 
cuna o qualunque contraddizione in quella parte. 


Eflsnfione ad altre Nazioni. 

I L medefimo S. Concilio „ nello Spirito Santo le. 

gittimamen.e congregato, prendenti in effo i me¬ 
de lì mi Legati ai iatere della Sede Apofioiica, dà Fe¬ 
de pubblica offia Salvocondotto-, fotte ia medefima 
forma, e colle ftelfe parole, con cui fi dà a’Gerrria. 
tutti gli .altri (che non fono uniti a noi in 

S Ue i o C °M C alla Fede) di qualfifia 

Regno, Nazione, Provincia, Città, e Luoghi , ove 
pubblicamente , e impunemente fi predica , o infe- 

f a /w R fede 6 cpntrano « ciò, che fente laSan* 
ta Cmefa Romana . 


L 4 , SES. 


{ I ) Concilia™ Confiantiettfe Sejf, 
non obibntibus Salvisconducfis. 


in Cap< Quod 
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SESSIÓNE XIX, 

CHE e’ la terza sotto 
PIO IV. 

PONT. MASS. 

Celebrata lì 14 . Maggio 1562 . 

Decreto dì proroga della Seffione. 

I L Sacrofanto , Ecumenico", e Generale Conci* 
I io Tridentino, legittimamente congregato. nel¬ 
lo Spirito Santo, prendenti in cffo i inedefimi Le* 
gati della Sede Apofiolica , ha (limato per alcune 
gialle e onefìe caufe dover prorogarli , e proroga 
quelle cole che oggi «ella prefenre Seflìcuie dolga¬ 
no ftabilìrfi e decretarfi , aila Feria quinta dopo 
la profiìma Solennità del Corpus Domini , che 
farà lì 4. Giugno , e intima a tutti , che nd' 
detto giorno fi avrà a celebrare la Sezione . In 
tanto deve pregarli Iddio , e Padre di Noflro Si¬ 
gnore Gesù Crifto , Amore della pace , che fan- 
tifichì i cuori di tutti , col cui ajuto il Santo 
Concilio ora e fernpre poffa medirare , e tratta¬ 
re , quelle cole che appartengono alja- fua lode a 
gloria . 


$E> 
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SÈSSI ONE XX. 

CHE j E 5 LA QUAKA SOTTO 

PIO IV, 

T o N T. MASS, 

Celebrata tl 4. Giugno 

Decreto di proroga della Sezione* 

I L Sacrofanto, Ecumenico, e General Concilio Tri* 
dentino, legittimamente congregato nello Spìrittì 
Santo, prefidenti in .efTo i medefimi Legati della Se* 
de Apofìolica , per varie diffìioltà provenienti da 
dìverfe caufe , e ancora perche tutte le cofe proce¬ 
dano con maggior congruenza , e con maggior de¬ 
liberazione , cioè perchè fi trattino tnCerne i dog¬ 
mi con quelle cofe , che appartengono alla rifor. 
roa , e perché fi ftabiiifeano quelle cofe, che f em . 
brerà doverli (labilire, tanto della riforma, quan¬ 
to de’ Dogmi, decretò doverli quefie/cofe defluire 
nella proffinaa Seffione , che intima a tutti nel 
giorno uS. del fluente Luglio : (x) con quello 
però che Uberamente poto e vaglia il raedefimo San* 
io Concilio in Generale Congregazione prolungare, 
o accorciare il detto termine fecondo U fuo arbitrio 
e volontà , ficcome crederà conveniente agli 
del Concino. ■ 


SES- 



( 1 ) Idem fvpra Seff. p tJ 
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sessione xxr. 

CHE E* LA QUINTA SOTTO 

PIÒ IV. 

PONT. MASS* 

Celebrata li 1 6. Loglio : 5 62. 

Dottrina della Comunione fono l’una, e 
P altra fpecie, e de 5 Fanciulli. 

I L Sacrosanto , Ecumenico , e Generale Concilio 
Tridentino, legittimamente congregato nello Spi¬ 
rito Santo , prendenti in elio i medefimi Legati del¬ 
la Sede Apofiol.ica, fpargendofi mofiruofì errori rap¬ 
porto al tremendo, e Santifìimo Sacramento della 
Eueariflia in dtverfi luoghi per le arti del^ perverfif- 
fimo Demonio, pei quali in alcune Provincie fem- 
bra, che molti fi fieno rimoflì dalla obbedienza , e 
Fede della Cattolica. Chiefa ; ftimò dover efporfi 
in queOo luogo quelle cole , che appartengono al¬ 
la Comunione Torto F una e l’altra fpecie , e de 
fanciulli. Onde proibifee a rutti ì fedeli , che noti 
aedifeano nell’avvenire credere, o inlegnare intorno 
a quelle cole , dì ve riamente da quanto è fpiegato , 
c definito in queffi decreti, 

C A ,P O L 

IVów ej (fere obbligati per Dritto divino alla comunioni, 
fatto l'una e l'altra fpecie i Laici , e chierici , 
che non cenfaerano . 

P ER tanto Io fìeffo Santo Concilio «mime fi tato 
dallo Spirito Santo, che è fpìrito difapienza,e 
d’intelletto, ,( 1 ) fpirìto di configlio e pietà i e 
fesuendo il giudicio e confuerudine della medefima 
* •' Chic. 

t ^ *, . * V r L * 

( 1 ) Ifaì/e 11 , 


i 
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Chiefa , ( i ) dichiara , e infegna , che per neflun 
precetto divino fono obbligari a ricevere il Sacra¬ 
mento della Eucariflia Torto 1* una , e I 5 altra fpecie 
i Laici, e Chierici , che non conTacrano , né poter 
dubitarli in modo alcuno fai va la Fede , che balla 
loro per la fa 1 ute la Comunione dell* una delle due 
fpecie poiché, quantunque Grido Signore nell’ ul. 
rima cena inflitti! qutflo Venerabile Sacramento nel¬ 
le fpecie di pane _e di vino (2 ), e tale Io diede agli 
Apofioli, quella infìituzione e donazione non ten¬ 
dono a quefìo, che fieno obbligati tutti i fedeli per 
deaero del ^Signore a ricevere l’una, e V altra fpe¬ 
cie > Ma nc guidamente s 1 infèrìfee da quelle paro¬ 
le al capo f>. di San Giovanni , edere fiata coman¬ 
data dal Signore la Comunione dell’ una , e 1’ altra 
fpecie , in qualunque modo s* intenda fecondo le 
vane mterprerazioni de* Santi Padri , e Dottori . 
ciche chi ditte: {3 ) Se non marjgerere la carne del 
g'io dell uomo, e berere il Tuo Sangue , non avre- 
te vira in voi ; ditte ancora : ( 4 ) Se alcuno mani 
pera di quedo_ pane, vivrà in eterno . E chi ditte: 
f5J Chi mangiala mia carne , e beve il mio Sangue, 
ha la vni eterna ; ditte ancora : ( 6 ) il pane , eh* 
p dato , è la mia carne per la vita del Mondo . 
Colui finalmente che ditte : ( 7 ) Chi mangia la mia 
carne , e beve il nuo Sangue, rimane in me , ed io 
in lui ; ditte non ottante ; (X) Chi mangia quefto 
pane, vivrà in eterno. ^ 


CA- 

ft) Cimai wm Co»Jìantie»ft Sejf. rj. Infra , C*h. 

2* 

( 2 ) Matti. 26. Marc. 14. Lufi. 22. I. Corinti. 


( 3 ) Joann, 6 . 
(4) Ibid. 

K 5 ) Ibid. 
f 6 ) ibid. 

( 7 ) Una. 

1 S ; lètti. 
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C A ? O II. 


Potejìà della Cbiefa circa la di fpenfazione del 
Sacramento della Eucariflia. 


D ichiara ancora , edere Hata perpetua man te neU 
la Chi età' , la potetti dì labili re , o mutare 
nella di fpen fazione de’ Sacramenti quelle cote , falva 
ìa loro fo danza , che gìudicaiTe piti e [pedanti alla 
■utilitì di quei che gli ricevono , o alla venerazione 
de’medehmi Sacramenti, fecondo la varietà delle co- 
fe, tempi, e luoghi ; quello ancora 1’ Apoftolo pare 
«ver indicato, quando ditte: fi) Noi itimi l’uomo 
fjccome Mìniftri di Grillo, e difpmfatori de’ millerj 
di Dìo : ed è fuSìciènremente manifefto , aver egli 
ufato di queda potetti, non loJo in molte altre co 
fe , ma ancora in quello medefimo Sacramento ; 
quando, ordinate alcune cofe circa l’ufo di elfo ; Le 
altre cofe, ditte, ( 2) difporrò , quando verrò . On* 
de conofceudo la Santa MadreChicla quella fua au 
tonti nella amminittrazione de’ Sacramenti , quan¬ 
tunque dal principio della Crifliana Religione 0 e 
flato frequente l’ufo dell’una, e l’altra fpecie , p 1 
re nel progetto del ttmob, mutata gii quella con, 
fuetudìne in molti luoghi, indotta da molte e gra¬ 
vi caufe, approvò quella coni deludine di comunica¬ 
re folto i’ una delle due fpecie 4 ( 3 ) e decretò do¬ 
verli tenere per legge , la quale non l lecito «pro¬ 
vare , o cangiare ad arbitrio fe.nza 1 autorità della 
taedefima Chiefa. 










4 


C A- 

f t ) t. Corinti. 4* Corinti. 6. 

(2 ) L Corinti. 11. 

Conci li am Conjìanttcnfe SeJJ. IJ* 


■ 







CAPO III. 
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Tutto &ftJìoy e zntie tl vero Sacramento ricever fi 
fotta qual fi fi a [peci e , 

D ichiara inoltre , che quantunque il NoflVo Re¬ 
dentore , ùccowè avanti fi z detro , abbia in 
quella ultima cena in due fp^cie inftituito queflo 
Sacramento, ( i ) e dato agli Apofloli ; pure doverli 
^confettare , riceverli anche fono una delh due (pecie 
fol tanto , rutto e intiero Cri fio ? e il vero Sacra* 
mento ; e per quefto , per quJ che appartiene al 
fiotto , di ninna grazia neceffaria alla lalute attere 
defraudati coloro, che ricevono una foia fpecie « 

CAPO IV. 


Non cjfere obbligati ì fanciulli alla Comunione 
$ atramente le f 

■plftalmente ihfegna il mdefimo Sacro' Concilio 
X [ a ] per muna «ceffità e (fé re obbligati i fanciul- 
h privi del uh di ragione alla Sacramentale Co- 
momone della Eucanlha : poiché rigenerati pel ba* 
f° dei Batte fimo, ( 5 ) e incorporati aCrifio, p er - 
dere non poflono in quella età la grazia già acqui- 

f ara di firiinollidi Dio. Nè però per q*(lo ha dà L- 
danmu-b 1 Antichità. f e in qualche tempo offcrvò 
quello cofìnme m certi luoghi; poiché ficcome que’ 
hauti n,m Padri ebbero un a cauli probabile dell ? 
prar loro arrefa la contadine di oud tempo co¬ 
si certa meni e deve crede,-fi fenza coTùmverfia alcu- 

U fa Iute . efll fCCer ° <iUen ° fenw alcuna neceffità del- 

Del. 

.} a 1 e!?*"®*- 16 ' H ‘ VfC - u ' Co-àmh. n. Su - 

pya Gap. $iurA«nducmt. Qap, hvlw. CaP. Sin- 
gali de top/, dtfì. z. S u pra Seti. l? c , fL r ,,„ 
de $ac>#m. Euchanfì t J J ’ ’ 3’ u 

(2) Infra , Can. 4. 

C ? ) Tu. 5. 
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Della Comunione /otto /’ una , e /’ fp t , 

eie j tf de’fanciulli . 

CANONE i, 

S E alcuno dirà , ( i ) che rutti i Fedeli Grifijani 
debbono ricevere 1 ’una e l’altra fpecie del San¬ 
ti (Timo Sacrare ■vino della Eucariftia per precetto di 
Dio, o neceflìtà delia falure; fia fcomunicato. 

CANONE II. 

Se alcuno dirà, ( i ) non efTere fiata indotta la 
Sanra Chiefa Cattolica per gialle caufe , e motivi , 
a comunicare i Laici , c anche i Chierici , che non 
confacrano , fotro la fpecie folatneme di pane , o 
che errò in quefto ; Ha Icotnunicato. 

c a n. o n E III, 

Se alcuno dirà, (5 ) non riceverli tutto , e intie¬ 
ro Crifìo fonte e autore di tutte le grazie Torto V 
unica fpecie di pane, pei che, fìccome certuni falla* 
mente a (feri (cono, non fi riceva fecondo la inflitti* 
zione dal medefimo Crilìo fotro ì* una e l’altra fpe¬ 
cie, Ha fcomunicato. 

CANONE IV. 

Se alcuno dirà, [4] effete neceffaria la Comunio¬ 
ne della Eucariflia a’ fanciulli avanti che giungano 
agli anni della direzione ; fi a fcomunicato. 

Il medefimo S. Concilio rifierva per altro tempo» 
rollo che abbia occafione, l’efaminare, e definire due 

Ar- 

( 1 ) Supra , C. I. C oncilhtm Con/ìantienfe Stfj- 
x$. 

(a) Supra , C, 1 . O Conci lium Con/ìantienfe ibìà ♦ 
(3 ) Stipra^ C. j, & Seffl i£, ^ O* Can* 
Conci li um Conjlamienfe ibi4. 

{4J Supra ? in principe O c* 4* 


r 






Àrtico!! altra volta propoli! , [■ i J non ancora 
però difeulTi , - cine : Se ie ragioni , dalle quali la 
Santa. Chiela Cattolica è (lata indotta , a comuni¬ 
care i Laici , e ancora i Sacerdoti non celebranti 
fiotto la fola fpecie di pane , abbiano a rirenerfi in 
fa! guifa che in nefTun modo abbia a permerfetfi a 
chiunque Tufo' del Calice e , fe parrà , che P ufo 
del Calice per on'efte ragioni , e conformi alla Cri- 
fìiana canti abbia a concederli ad alcuna o Nazione, 
O Regno, allora debba concederli fotto alcune con¬ 
dizioni, e quali fieno quelle. [2 ] 


Decreto dì Riforma , 

tl medefiruo Sacrosanto , Ecumenico , e Generale 
Concilio Tridentino , legittimamente congregato nel¬ 
lo Spinto Santo, prefidenti jn efTo i medefimi Lega- 
ti della Sede Apoda! ica > fìi mb doverti prefemernen- 

° a S\- D ‘? , e decoro della S. 

1 o v’ {ìaMìts ie c °k Che feguono nell* affare del¬ 
la Riforma . 


O 


I. 


1 rilavi mftrifcm gli Ordivi , , * 4 » U Ut,ir, 

M-fT" '' gratis ; pir 1 , ; t 

Mtmflrt non ricevano nulla affano , # , M nt - 

«"">> «fc thcml. ° mn 

poiché !_ ? ] dall Ordine Ecclefìafnco' f 4 l divi 
1 Oar lontano ogni fofpetto d’ avarizia,! Veto' 

J.'l 'Dmelffiilf " **• Vii, ”’ ua * 

[ 2 ] Infra , Seff zz , 

_.[?] V( *di quanto ha decretato rlm le* 
reo V. nella Co,il,natone Ca, \f!Z,\ 

4 -* V^cX &S 5 S ; '■£» L rn 

rj ‘, A ri u T fi ?•./• ?■ «• 

* T *££?• s ““’ c v . L 




vì , e gli altri clie conferìfeono Ordini , e i loro 
Minifiti nulla ricevano furto qualunque prerefìo per 
conferire qualfifia Odine, anche Tonfura Chierìcale, 
nè per !e lettere dimiffbtie , [1] o telUmoniftli, nè 
pel figlilo , uè per altro qualunque motivo , anche 
fpemaneamente offerto . 1 Notaj pero per cialche- 
duna letrera dimifloria , o teftimoniale poffano foU 
tanto ricevere la decima parte d’ tino feudo , pur. 
che non fi a loro afiegnaro alcun fa la rio per efe rei- 
tare tale officio , ed in quei luoghi folamente , ove 
non è la lodevole confuerudine di non ricevere nien¬ 
te ; nè polla provenire al Vefcovo direrramente o 
indirettamente emolumento alcuno da’ vantaggi de! 
INorajo per la collazione degli Ordini : poiché de¬ 
creta , che allora fono elfi aftàrto obbligati a opra¬ 
re grette ; inre lanterne annullando , e proibendo le 
contrarie ralle , e ftatuti , e confuetudini anehe ira- 
memorabili dì qualfifU luogo , che poflono chìa* 
tnarfi'piurtoflo abufi, e cominelle fìtnomache a be¬ 
nefìcio della pervertirà ; e coloro che faranno 1’ oj* 
pofto , parimenti dando , che ricevendo , incorrati® 
tpjo fa&ir, oltre la Divina vendetta, le pene flabih- 
te dal Dritte . [ 2 ] 


C A P O ■ I I. 

Vengono allontanati dai Sacri Ordini quelli 
^ che non hanno onde poter vivere . 

■jy.TOn efTendo decente, che coloro , che fono dedj* 
cari al Divino Minifiero , mendichino con di* 
'fonore dell’Ordine, [5] o efercuino alcuna lordi* 
datazione lucro fa ; ed efièndo manifefio , ammetterli 
molti in diverfi luoghi a 1 Sacri Ordini quali fonti 
fcielta alcuna, i quali con molte arti e inganni fa* 
nono avere Beneficio Eco le fi ali i co , o anche idonee 
facoltà » fi ab ili Ice il S. Concilio , che nell’ avvenire 

non 


[ 1 [ D' 1 fi ue ii e paria il Concìlio Milevìtano al 

C* 1 4 1 * 

'2 ] Loci [apra Citati! . 

' > a Gap-, Biacmi funi , p. N;<nc autem 93, difl> 
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jioo fia prò modo qualfìfia Chierico Secolare ( i ) a* 
Sacri Ordini, .quantunque per [altro (ia idoneo per 
cottomi, feienza, ed età, fé avanci non confarà le¬ 
gittimamentepofTedere etto pacificamente un Benefi¬ 
cio Eccella RI co , che gli fa (ufficiente pel Tuo otte¬ 
tto Cotteti tamento. Qnefìo Beneficio pero non goffa 
ra(legnare, Ce non fatta menzione „ d’tffer egli Rato 
promofTo col titolo di quel Beneficio; nè (ia am. 
tneffa _quella i rafTegnazione, (e non confando, che 
pub vivere altronde comodamente, e i a rafTegnazio- 
m diverte mente fitta (ia nulla. Avendo però patri, 
«nonio,, o pendone, non pofTa per 1* avvenire ordi¬ 
nar (i i Ce non quelli, che il Velcovo giudicherà do¬ 
verci ordinare fecondo la neceffità, e comodo della 
Cna Chiefa, afficurandofi per alrro innanzi che e (Ti 
veramente ottengono il patrimonio, o pendone, ed 
elTer tali , che loro Cono (ufficienti per fomentare la 
vita, e in ni un modo pofTano per lavvenire alie- 
riarlì, o ettinguerli; o rimetterli, finché abbiano ot' 
tenuto uh (ufficiente Beneficio EcclefaRico, o abbia’" 
no altronde da poter vivere, ( z) rinovando (u q u J 
ile ,cofe le pt ne degli antichi Canoni. 


M 


C A. 


C 1 ') I; a Solia di Pio V. dall’anno 15^8. [ a mr 
la incornineu Romams , emende cib ai Chierici r! 
lari non proferì ; n »a quella Eolia non 1*« : jg," 

S ' 10 ? rlr 3 So - C1 r ta 1- • GeS ' U ’ abbiano fa! 

u 1 Coll; voti (empiici, perchè con\;x r'i V 

veramente Reiigiofi Protetti, come dichiararono p R 

gorio XIII. nella Bolla che’ incomS E 0 " 

dell’anno 1584. e Gregorio XIVnella 

comincia jE&Jfct, delfino <59, * B ° lU che lf! 

( 2 ) Gap. Non licerti, Cap . Epifeofut c *t> n„ 

fecundum ©■ ca p. Tuie, de prhLL cap 5 

(r C %T Lmra t 


\ 
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C A P O Ut. 

Si prefcrtve il modo di accrefcere lo di fin buzzoni qm 
ridiane : ft loda la concludine , in forza di cui i 
non refi denti , o nulla ricevono , o meno della terza 
parte dai frutti fi pùnifce la contumacia digli dii’ 
fenti r 

E Sfendo i Benefìci ( i Jlnhitimi pel Divin cultore 
per eferciure gli impieghi Ecclefiafìici, acciò 
non refìi diminuito ii Divin culto in qualche par¬ 
te , ma gli fi predi il dovuto oflequio in tutte le 
■ còfe, flabilifce il S, Concilio, che nelle Chicle sì 
Cattedrali, che Collegiate, nelle quali tion vi fieno 
coticìiane cii fì ribuzì onì, (z) o fieno così tenui, che 
viri fi mi.I mente fi tràfcuritiOj debba fepararfi la terza 
parte eie’frutti ^ e di qualfifìa provento, e obven- 
zione tanto di dignità, quanto di canonicati , per- 
fonati , porzioni e uffici > e converti rB in coti diane 
difìribuzioni, l e quali fieno divife a proporzione tra 
quei che ottengono le dignità e gli 1 altri che inter¬ 
vengono alle cofe Divine, fecondo la diviiione da 
f ar (f dal Vefcovo, anche come Delegato della Sedi 
A polì oli ca, nel medefimo primo ricavato de’frutti: 
falve per» fe confuetùdìni' di quelle Chiefe, nelle 
quali quegli che non rifiedonoo non fervono, 
nulla ricevono , o meno della' terza parte ; non 
cfìàmt le efenzioni, o altre- confuetudini anche isti* 
memorabili y e qualfifìa a-pfpell'azione . E credendo 
la contumacia di quei, che non fervono, fia lecito 
procedere, contro effi fi-condo la difpofizioue del Di* 
jìtto y e (fe’Sacri Canoni, (j) 


CÀ- 

( i ( Cap. fin. de Refcript. in 6. 

( Z ~) Infra , Se "f. v2- de Reformat, cap. 3 , 

( ^ ) infra , Seff, 2?,- de Ref/imat, c. 1 . cap, GuW 
ad -*W & Jeep, de Cleric. no i rtfident, 



CAPO 


I V, 


l 7t 


I Sacramenti fi devono antminifidare da un numera 
conveniente Hi Sacerdoti. Si e / pone' la maniera 
di erigere nuove Parrocchie . 

I VeScovi inoltre, come Delegati della Sede Aporto. 

lìca j in torta le Chiefe Parrocchiali, o Battefi- 
mali , nelle quali il Popolo fia così immrerofo, che 
un Parroco badar non porta per amminirtraire t Sa¬ 
cramenti della Chiefa, e per esercitare it culto Divi¬ 
no, obblighino i Parrochi, ( i ) o g’i altri a cui 
appartiene, ad artbeiarfi per queffu Minifiero 'altret¬ 
tanti Sacerdoti, quanti fieno Sufficienti per atrimini- 
flrare i Sacramenti, e celebrare il culto Divino. In 
quelle però, alle quali per la dirtaitza o difficoltà de’ 
luoghi, i Parrocchiani non pedono venire a ricevere 
i Sacramenti, e ad ascoltare i Divini Offici Senza 
grande incomodo, portano Stabilire nuove Parrocchie., 
anche contro la volontà de’ Parrochi , fecondo la 
forma della Confìiruzione d* AleÉmtlro III. che in* 
comincia , Ad audtenuam . ( 2 ) Si a degni peri? 
competente porzione a quei Sacerdoti, che dovranno 
governare le Chiefe nuovamente -erette, ad .arbitrio 
del Vefcovo, da’ brutti appartenenti in qualunque 
modo alla Chiefa Matrice ; e, fé farà neceflhrio , 
porta obbligare il Popolo, a fommioirtrare quelle co- 
fé, che fieno furti c-ien ti per fortenrare la vira de’ det¬ 
ti Sacerdoti, non ortanti qualunque rifervazione ge¬ 
nerale, e Speciale, o affezione Sopra le dette Chiefe. 
Nsguelfe ordinazioni, ed erezioni portano toglierli, 
urspedirfì, per qualfifia previsione, anco in vigo¬ 
re di radegnazione, o qualfifia altra derogazione, o 
Sospenderne, b 


M 2 / ■ CA- 


( t ) Cap. -fin. de Pccltf. <eÌiRc. 
< a ) Vìi . infra XXH. 


t 


m 
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CAPO V, 

PoJJano i Ve [covi fare Unioni perpetue nei 
Cajì permejjì dal Dritto . 

P Erché fi confervi con dignità Io fiato cielIeChle* 
le, dove fi mi nifi rane ;t Dio i Sacri Officj t puf- 
lane i Velcovi, anche come Delegati della Sede A? 
poftolica, fecondo' la forma del Dritto, fenza pre¬ 
gi odicio però de J pjtlefiori, fate unioni perpetue (tì 
di quatti fia Chieta Parrocchiale , e BarrefitnaUj e d' 
altri Benefici Curati , o non Curati co ! Curati, per 
la loro povertà, e negli altri cali permetti dal Drit¬ 
to , ancorché le dette Chiefe o benefici; fottero fpe- 
cialmente, e generalmente ri Ter va t i, e in qualunque 
pianterà affetti. Le quali unioni f : ) non _ pofiaao 
rivocarfi , né 'in qualunque modo l'cioglierfi in vigo¬ 
re di qualunque provvifione, anche per caufa di rat* 
fegnazione, o derogazione, o fofpenfìone . 

CAPO VI. 

/li Porrochi imperiti fi deputino Vicarj per un etra 
tempo, con parte dei frutti. Quelli che 
perfeverano nello /caudato, poppano 
ejjer prfiati dei Beneficj, 

P Erché gli ignoranti e imperiti Rettori delleCfc* 
le Parrocchiali (j ) fono meno atti a’Sacri Of¬ 
fici ; e altri per la turpitudine della vira loro piw* 
lofio difiruggono , che edifichino: i Vefcov: » anche 

co- 

( i ) Cap Si cut unire de excejf. Pralator. Ccw- 
l'tum Later anenfc fub Leone X. Seff. p. de Re forma. 
Curi a: €5" infra Se[f. 1 .^. de Reformat, cap. 

Se fi 14- Cap, p. de Reformat , 

( 2 ) Cap. Univo in fin. io. q. & Cap. 
porli cum Jeq, 1 6. q. t. 

( 5 ) Cap, lllueratos %6. di fi. Cap. Nifi aum pri. 
dem de r enunci an. C. i. $8. di fi. Gap. Cum ex eo 
deci, in 6, Conoilium Tolstqnum Vii1% csin. 8j 
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c-Otné Delegai!' della Sedi Apoftofìca poffano deputa-* 
re ai medefimi ignoranti, fe per altro fono di emetta 
vita, Coadiutori, o Vicari a tempo, e a (legnargli 
parte de’ frutti per il fuffìcienre fottentamento , o 
altrimenti provvedere , efclufa qualunque appellazio¬ 
ne, ed efenziorje . ( r') Riprendano e cinghino poi 

quelli, che vivono con ifcandalo, dopo eÌTere (lati 
avvi fati , e fe, ancora perfeveraflero incorrigibìli 
nella loro malvagità , abbiano facoltà di privarli 
de 5 Benefìci, fecondo le Conttitàizioni de* Sacri Ca¬ 
noni , ( 2 ) efclufa qualunque efenzione, o appella¬ 
zione . 


CAPO VII, 

1 Vescovi traslatino unitamente ai pcfì le Chiefe 
che non pojfono riftaurarfì ; procurino poi 
di ri fi. turar le altre . 

D ovendoli' ancora fommarrrenre procurare , che 
non vengano in di Tufo e dimenticanza per in¬ 
giuria d'e* tempi quelle cole che fono dedicate a 5 Sa¬ 
cri Minitterj, i Vefcovi anche come Delegati della 
Sede A polle I tea pollano trasferire i Benefìzi Templi, 
ci, ancora' di giu (padronato, dalle Chiefe, che fono 
cadute o per antichità, o per altra cagione, e che 
non pottano rinaurarfi per la loro inopia, (chiama¬ 
li quelli, a’quaii incombe) nelle Mitrici, o in altre 
Chiefe de* lìiedefimi luoghi, o piu vicini, a loro 
arbìtrio ; e innalzino A Ira ri nelle mede fnn e Chiefe » 
o Cappelle lotto te medefi me in vocazioni© gli tras¬ 
ferì fqano agli A-l tari o Cappelle gli iyn.il zar e, con tut¬ 
ti gli emolumenti, e peli impofìi' alle prime Chiefe. 
[ j ] Le Chiefe Parrocchiali però così cadute, qum- 

M $ tu'n- 

( I ) Cap. Quia frater 7, 7. ir cap. uh. Ut CU, 
ri cura m , & fetj. de vita Ó botte fi. C lericor. 

( z ) cap, Felìcis , de ptzn'ts in 6. & CUmetti. 
Multorum , de p;ceni e. % 

[ 3 ] cap. I. & cap. Pam. de ’Ecclef. tdifìcand. 
vel reparand. Infra , cap. S, O Supra , Seft. 7, cap, 
8 , de Re format. 
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lama ufi fierto dì giufpadroruro, procurino che fieno 
Tifine, e tiltaurate da qualfifia frutto, e provento, 
in qualunque modo appaiteuenri alle medefime Cfiie* 
fe, ì quali , fé non faranno f ufficienti, obblighino 
alle cole predette tutti i Padroni, e altri , che ri¬ 
cevono alcuni frutti provenienti da dette Chiefe, o 
mancando quelli, obblighino i Parrocchiani con tut¬ 
ti i ritnedj opportuni; eiclufa qualunque appellazio¬ 
ne, efe-nzinne, e contraddizione. Che fe tutti faran* 
no troppo poveri, fieno trasferiti alle Matrici, o 
Chiefe più vicine, con facoltà dì convertire in ufi 
profani , non fordidì , tanto dette Parrocchiali , 
quanto altre Chiefe didrutte, eretta però ivi una 
Croce . 

CAPO Vili. 

I Monafterj in commenda, ne' quali non fiorifce l'ofi 
Jervanza Regolare , e qualunque Beneficio , 
fi 'vifi’-tno ogni anno dall ’ Ordinario , 

E i Giulio , che I’ Ordinario procuri eoa diligenza 
tutte quelle cofe, che fpettano al culto Divi¬ 
no nella Dicceli, e che provveda a quelle cofe, co¬ 
me conviene: per quello i Vefcovj ogni anno vili- 
tino, fi i ) anche come Delegati della Sede Apo^ 0 ' 
ìica, i Monafìer; Commendati, le Abbazie ancora , 
i Priorati, e Je Prepofirure, ove non è in vigore!* 
-Regolare pfìervanza , *e inoltre i benefici tanto Cu¬ 
rati, quanto non Curati, Secolari, e Regolari) io 
qualfifia modo Commendati, anco efenti ; e procuri¬ 
no ì medefimi Vefcovi con rimedi congruenti, an¬ 
che col fequefiro de J frutti, che fieno rifatte quell® 
cole , che abbisognano d’ elfere rinovate, o rifl^u- 
rate; e che lia rettamente efercitata la cura dell® 
Anime, fe queQa a loro è addogata, o alle loro 
annefie, e che fieno efeguìri gli altri •.dovuti ollequj, 

non 

( 1 .‘Saprà, Seff. 7. cap. 8. de Reformat. & (3 ‘ 
fra, SeJj, 24. cap. p,.& Seff. uh, de RegulariM 

cap. 20, Concili unr Tanacontnje l. V, 7. O* Contili#» 1 
Braccarenfe II. r. t. 





■non ottante qualunque appellazione, privilegio, con* 
jWrudiae , prefcritti ancóra *ja tempo ìmffiemorabi* 
le, co nervato ri e, deputazioni di Giudici , e loro 
proibizioni ; e, fe in etti fotte nel fuo vigore la re¬ 
golare ofte.rvan.za, ( ,i ) provvedano Ì Veicovi con 
parerne ammonizioni , .che i Superiori ai quelli Re» 
golari ottavino \o .facciano orfervare il devino teno* 
fe dt vita, fecondo i foro Regolari fttituti', e fre¬ 
nino, e contengano nel proprio dovere ì loro faddi¬ 
ti. Che fe avvilati non gli .visteranno, o corregge- 
ranno nello fpazio di lei .meli, .allora .i me defi mj 
Vefccvi, anche come Delegati della Sede Apoìioìica, 
posano vifitarli, e correggerli , fi.ccome potrebbero 
i medelìmi [Superiori , fecondo i loro Ilìirutt, non 
ottanti, ed efclufe affatto quali!fia .appellazione , e 
privilegio , e efenzioni. 

C ARO J X. 

Si abolii ce il nome e /’ ufo dei cercatori delle Lime • 
fine . Gli Ordinarj pubblichino le Indulgenze , e le 
grazie fpi rituali . Due fiel Capitolo ricevano gratis 
le Limofine 

E s(endolì applicati molti rimedj pel pattato da di- 
verfi Concili tanto Lateraneiife (2 ) e Lionenfe, 
quanto Viennenfe3 ) .contro x pravi abufi de* car’. 
caroti di Limoli ne, ed elfendofi relì inutili nei tem¬ 
pi ipotteriori, e piuttotto yeggendofì crefcere tanto 
la loro malizia ógni giorno co.n grande Mandalo e 
lamento di rutti i Fedeli, che fembra non efler piti 
fperanza alcuna della loro emenda; fLbilifce, che 
nell’ avvenire il nome loro , e ufo retti abolito in 
quali)fìa luogo della Crifìiana Religione, nè in mo¬ 
do alcuno fi ammettano ad elei-citate quello ufficio 

M 4 non 

(1) infra, Sej], ult. nifi, l 0 c, 

C 2 ,) Conditura La ter anenfs c* ór. fttb Innocenti a 
111 . cap. Cum Dx eo de pcenit. & rem/Jfion. 

($ ) Clementi»» Abufionibus ead ■ tit. Qr infra . Se fi. 
lilliW. in'Decreto de Indu/gentiis & Saprà \ Se fi. 
cap» 2* 4 e Reformat» 
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Kon ottanti i privilegi conceduti a Cfiiefe, Menali?- j 
rj, Spedali , Luoghi Pii, e a quàlfifia perfona di 
qualunque grado, ilare, e dignità , o confuetudini 
ancora ira memorabili. Decreta però, che nell’-avve* > 
ni re nei dovuti tempi debbano pubblicarli al popolo ; 
dagli Ordinar; de’ luoghi , aggiunti dite dei Capìto¬ 
lo, le Indulgenze, o altre grazie fpinrualt , delle I 
quali non debbono per quello refìar privi i Fedéli; 1 
a’ quali inoltre fi dà facoltà di raccogliere fedelmen¬ 
te le Limofine e i fuffìdf di carità loro offerti, 
fenza riceverne affatto mercede alcuna , acciocché 
rutti veramente capifcano alla fine, difpenfarfi que- 
fli tefori della Chiefa , (i ) non per lucro, ma per 
pietà . 

Intimazione delia futura Seffime . 

Il Sacrofanto, Ecumenico , e Genec&Ie Concilio 
Tridentino , legittimamente congregato neilo Spirito 
Santo , pretìdenri in efTo i medefimi Legati della Sedè' 
Apofiolica , filabili , e decretò doverfi celebrare la 
profilatila futura SefTìone la feria 5, dopo la Ottava 
della fellivirà della Natività della B. Maria Vergi¬ 
ne, che farà li 17. del Mefe di Settembre profTìmo 
venturo; con quefila condizione però, ( 2 ) che il 
medefimo S, Concilio a Tuo arbìtrio, e volontà pof- 
fa e vaglia liberamente rittrignere, e prorogare il 
détto termine, e prefiggerlo in avvenire a qualun¬ 
que SefTìone , ficco me crederà convenire alle cofe dèi 
Concilio, 


SE'S; 

(1) Vide Conflitumnem PiiV, Etfi Dominici, am. 

* 5 ^ 7 - 

(2) Idem Sut>ra t Sejf <?, 


\ 
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SESSI O É XXI 1 . 

CHE E’ LA SESTA SOTTO 

PIO IV, 

PONT. MASS. 

Celebrata il giorno 17. Settembre 156f, 

Dottrina deT Sacrificio della Metta. 

I L Sacrofan to', Ecumenico , e Generale Concilio 
Tridentino, legittimamente congregato neilo Spì¬ 
rito Santo , preludenti in etto i meìefimi Legati del¬ 
ia Sede Apofiolica, perché fi con fervi nella Santa' 
Cattolica^ Cbiefa la fede e Dottrina antica , afToiuta', 
e in ogni parte perfetta ( 1 ) rapporto al gran mi- 
fiero della Eucariflia, e perchè ficuftodifca nella fua 
purità, dittìpati gli errori, e le erede; addottrinata 
colla ili nitrazione dello Spirito Satiro infegna, dichia* 
ra, e decreta do ver fi predicare a’ popoli fedeli que- 
fie cofe , che feguono, della Eycariftia, inquanto è 
vero e fìngolar Sacrificio, 

CAPO i. 

Deli* inflit azione del Sacrofanto Sacrifizio 
della Mefia , 

P Érchè nel primo tesamente fecondo il tefiimonio 
dell’ Apoftolo Paolo, per la imbecilliti del Le- 
vitico Sacerdozio, (2) non vì era confumazione , 
convenne, ordinandolo così Iddio Padri; delle uiiferi- 
cerdie , che iorgette un altro Sacerdote fecondo P 
ordine di Melchifedecco, Crifi© Gesù Signor Noftro 
il quale potette confumare e perfezionar?. Quanti do¬ 
vettero fan rincarti.■ Adunque quello Iddio ‘e Signor 

( 1 ) Saprà, Seff. 13 . in frinii?. 

{ 2 ) Hebraor. 7 . 


/ 




td offro quantunque una fol volta aveva da offrirli * 
Iddìo Padre full’ aitar della Croce, ( t ) morendo , 
per oprar ivi la eterea redenzione, Jperché poi per 
la morte non doveva efljpguerfi il fuo Sacerdozio , 
quindi nella ultima cena, nella notte, in cui veniva 
tradirò, per lafciare alla diletta fua Spola la Chiefa, 
un Sacrificio vifibile, (zj ( ficcome elìge la natura 
degli uomini) col qu^lf fi rapp refe n rafie quello cruen- 
to da farli una fol vplra nella Croce, e perchè la 
di lui mirilo ria permanette in fino alia fine del mon* 
do, ( 3 ) e s 1 applicato }a fua falurare virrà in re- 
mìlTìone di quei peccati; cfpe ognidì da noi fi _ coni, 
mettono, dichiarando le fletto Sacerdote conllituiio 
in et'e.rno fecondo P Ordine di Melcfiifedecco, ( 4 ) 
offrì a Iddio Padre il $uo corpo e fangue fiotto le 
fipecie di pane e di vìn« , e fiotto i fimboli’delleme* 
delìme „co/è, acciocché io ricevettero, lo-diede agli 
Apolidi, j quaji allora corrtìiruiva Sacerdote del nuo* 
vo tefìajTienro ; ,e a’ mefiefimi, e a’ loro fiuccefibri 
nel Sacerdozio comandò , che offeritoro proferendo 
quelle parole: .Quello fate in mia commemorazione^ 
( 5 ) ficcqme lempre la Chiefia Cattolica intefie, e 
infognò. Imperciocché celebrata l’antica Pafqya, che 
la moltitudine de 1 figli d’ Ifraello immolava in me« 
morìa delia partenza dall’ Egitto, ( 6 ) inflìtuì una 
nuova Pafqua col lalciare fe llefiò da etore immola* 
to dalia Cfiiefa ner mezzo dei Sacerdoti fotro legni 
vifìbìli in memoria del fuo patteggio da quello Mon¬ 
do al Padre , quando ne redenie per la effusone del 
fuo Sangue, e ne traile dalla poteflà delle tenebre^ 
(7)* traiportò al fuo regno. E quella veramente ; 

quei- 


(1) Eifotor. 7. p. & ro pap, Smel ,/i»p/^i 

cum feq, dt Confecr. diji. 2. 

(2) Consti. Toleiarfum XI i. c, 5, 

,( 3 ) J. Corinti?• i l. 

(4) Pfalm, top. cap. In Caitcetn , cap. Acci* 
pi te., de Confecr, difi. 2. 

( 5 ) Matti,, 26. Lue. 22, 

(è) Exod. 15. 

(7) Oolofj. 1. 
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quella monda oblazione, [i ]che non pub macchiarli 
con alcuna indegnità , o malizia degli offerenti , U 
quale il Signore per Malachia predice doverli offe¬ 
rire monda jn ogni luogo al fuo nome, che farebbe 
grande nelle genrj, e Ja quale chiaramente lignifica 
I 1 Apofìolo, fcrivendo a’ Corintf, [2] quando di fi¬ 
fe , non poter divenir partecipi della menfa del Si¬ 
gnore quelli , che fono macchiati colla partecipazio¬ 
ne della menfa de’ Demon); intendendo per metili 
V altare nell’ uno, e 1 ’ altro luogo. Quella final¬ 
mente é quella ,, che fi figurava per varie fimilirudì- 
ni di facrificj [ 5 ] in tempo della natura, e della 
legge ; come quella cfre abbraccia tutti i beni da 
quelli fignificati, come confuinazione, e perfezione 
di tutti quelli , 

C A P O II, 

11 facrifizio vijìbile è propiziatorio pei vìvi . 
e pei moni, 

E Poiché in quello -divino faorificio, che fi fa nel¬ 
la Metta, fi contiene quel mede fi cwo Grillo, e 
fi facrìfica fenza fpargimento di Sangue, [4] il qua¬ 
le una volta fi offrì coU* efffufione de! Sangue full” 
aitar della Croce, infegna il S. Concilio, effere vera¬ 
mente propiziatorio quello facrificio , e produr que¬ 
llo effetto, che fe contriti e penitenti ci apprettiamo 
a Iddio con vero cuore, e retta fede, con timore e 
riverenza, impetriamo mifetioordia, ritroviamo gra¬ 
zia in ajtuo opportuno. Poiché placato il Signore 
colla oblazione di elio [5 j concedendo la grazia & 
dono della penitenza , perdona i delitti, e peccati 
quantunque grandi : poiché una é la medefima Ottìa, 
jl -naedefiiwo ora offerente pel minifiero de’ Sacerdo- 

' ti » 

[ 1 ] Màlacb. 1, 

[2] I. Corimb . io. cap. Non fatis , 34, q. x, 
f ? ] Genef. 4, 32, L.tvitic, 1. 2. & 3, & 

Mi. 

[4] -Hebneor. jp. 

lS J Ltb. xo. dt Ci vitate Dei , cap. zo. 
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iì, che allora offrì fa fi e fio in Croce, effendo foì- 
tanto diverto il modo d’ offrire. Deila quale obla¬ 
zione [ cruenta cioè ] i frutti fi ricevono copiofirft- 
inamente pèr quella incruenta; tanto è lonrano , che 
per qugfla li deroghi à\jnella in qualunque modo . 
Onde non folamenre fi offre rettamente fecondo la 
tradizione degli Apolloli pei peccati da’ fideli vivi, 
pene, foddlsfazioni, e altre necefiìtà, ma pei defonti 
ìh Crifio non appieno ancora purgati, [i] 

C A P O III. 

Delle Mejfe in onori elei Santi. 

E Ancor che la Chiefa abbia accofiumato qualche 
volta celebrar alcune Mefie ad onore e in me- 
m#ria de’ Santi, [zj npn infegna però olftirli ad 
elfi il Sacrificio, ma folo a Iddio, che gli coronò; 
onde nè il Sacerdote fuol dire; Ti offro il Sacrifi¬ 
cio , o Pietro i o Paolo, ma ringraziando Iddio dal¬ 
ie loro vittorie, implora il loro patrocinio; accioc¬ 
ché quelli , di cut facciamo memoria in terra, fi 
degnino pregare per noi in Cielo. 

CAPÒ IV. 

Del Canone della Meffd < 

E Dovendoli fantamenre am.rrn nifi rare le cofe fan¬ 
te, ed effondo quello il piu fanro Sacrificio dì 
tutti ; [ 3 ] la Chiefa Cattolica , acciocché degna¬ 
mente, « riverentemente fi offerì fife e fi riceveÌTe , 
ìnfìituì li Sacro Canone molti fecoli avanti , [ 4 j 

così 


{ i ] infra , Cani 3. & Seff. 25. in princ. 

[2 ] A■<gujìin. de Civitate Dei Uh, 8, Cap. 27. in- 
fra can. O 4 Seff. 25. de invoc. San&or. 

[3] Cap, Ni bit de Confecr. difi. 7 . 

[4] Ambrof. de Sacrar», lib. 4, cap. 6. Aagufin- 
ad Jarmar, fupet tllis veri/s Fanti , Citerà, cum Vi¬ 
ri e- 








cerò puro da ogni errore , che niente fi contiene *m 
effo, che non trafpiri una certa fantiià , e pietà , e 
che non foHevì le menti degli offerenti vedo Id¬ 
dio ; poiché efTo contiene le parole medefime del 
Signore , e le tradizioni degli Apertoli, e le pie in¬ 
flitti zioni ancora di Santi Pontefici. 

CAPO V. 

Delle falerni Cere moni e del Sacri feto della 
Mejfa. 

E Sfendo tale la natura umana, [ t ] che non pufo 
. facilmente folle varfi alla medi razione delle cofe 
divine fenza effettori ajuti ; per quello la Chiefa pia 
Madre ha inrtituito certi riti , cioè, che certe cofe 
fi pronunci afferò fono voce nella lylcffa , altre cofe 
con voce più alta . Adoprò ancora cerimonie, [z]co- 
me le rnirtiche benedizioni, lumi, ritmami, verti , e 
molte altre cofe di quello genere , per Aportolica 
difciplbia , e tradizione , con cui e fi commendaffe 
la maeflà di sì grande facrificìo , c per quefli feg ni vi fi- 
bili di religione e pietà fi eccitaffero le menti de’ 
fedeli alla contemplazione {jell’ alriffime cofe , che 
in quello lacrificio scalco ridono. 


C A- 

nero , ditponam . O 1 S erm. de Coyp, Cbrìjìi ; & evi fi t 
ad Paidiv. Ex Apofìolica vero Tradii ione emana ffe te- 
Jiantur CaP. Jacobos cani gloff. de Confecr. d'ili j. 

1 Cpijì, Ad Eucberium , & Innocentini 
Iti. rn Cajo. Cimi Wlarihte de celebrai. Miffar. 

[l] A ngnfin. Itb. 51 .de libero arbitrio , Ccp. io, 
fiumana atnem anima . 
f 2 ] Infra , Can, 7. 


/ 




bella yieffa ) nella quale U foto Sacerdote fi 
Comunica . 


Efidererebbe veramente i! S Concilio, ( i ) che 



i fedeli ' affittemi alla Metta non (blamente fi 


comunica fièro con fpi rimale affetto, ma ancora col¬ 
la Sacramentale percezione della Eucariflia , perché 
a loro provenitte più abbondante il frutto di que¬ 
llo Samiffimo Sacrificio: ne però , fe quefìo non fi 
fa , per ciò condanna , come private , e Diedre , 
quelle Mette , ( 2 ) nelle quali il folo Sacerdote fi 
comunica Sacramentalmente , ma le approva , e le 
raccomanda ; poiché ancora quelle Mette ^ debbono 
filmarli veramente comuni ; parte , perché in ette il 
Popolo fpirirualmente comunica; parte ancora, per¬ 
ché fi celebrano da un pubblico miniflro delia Chie¬ 
da non folamenre per fe, m,a per rutti i fedeli, che 
al Corpo di Critto appartengono. 

CAPO VII. 

Dell'’acqua da mefcolarfi col vino nell'Oblazione 
del Calice. 

A Vvifa inoltre il Santo Concilio, e fiere co manda- . 

to dalla Chiefa ( 3 ) a Sacerdori , mifchiare 1 
acqua col vino nel Calice , che hanno ad offrire , 

e 

( 1 ) Come etterfi fatto nella primitiva Chic-la fi 
rileva dal Cap. Omnei fldeles de Confecr. difl• 1* 
Qap. Ver afra , eod. tit. ili fi. 2. 

( 2 ) Altrimenti né Fabiano de Confecr. difl. z, 
Cap, Etfi ; né il Concilio Elìberitano de Confecr . 
difl. 2, cap. Omnis homo j né i! Concilio primo To* 
ierano C. 1?. avrebbero approvato quei che fi co¬ 
municavano foltanto in certi rerapi. 

Synodus Vi. C, 32. Conci lium Cartbaginenft 
ttl, C. 24. Braccarenfe ìli. C. 1. ex Cyprtano Iij. 


z. epifl• 
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coi Sangue , ( t ) il qual Sacramento fi venera c'vn 
quella miflione; e chiamandoli acque i Popoli nell’ 
ApocalìfTe del B. Giovanni, (2 ) fi rajjprefenta la 
unione dello flètto pppoìó fedéle col Capo Criflo .■ 

CAPO tilt 

La 'Màfia non 'deve celebrarli con frequenza in lingua 
volgare ‘ e i di lei mijìerj fi devono /piegare 
ài popolò. 

Q uantunque la IMtefla contenga grande erudii io* 
ne del pòpolo fedele, pure noti è fémbrató oon- 
'venieàre ai Padri [3 ] che frequentemente fi ce¬ 
lebrale in lingua volgare. Per la qual cola, confer¬ 
va! 0 in qualunque luogo l’antico rito dì qualfifia 
Chìefa, e approvato dalla Sàura Romàna Chi eia ma¬ 
dre ,■ e miefira di tutte le Chiefe, acciocché non ma¬ 
nicano fame lè pecore di Crirto, né t faaciulli chie¬ 
dano pane, e non vi fia chi glielo franga, (4.) co 
riiandli lì Sacro Conciliò a’Partorì, '[ 5 ] e a chiun¬ 
que abbia cara d’ànime, che frequente mente nella 
celebrazione dèlie Me (Te fpieghìno qualche cofà di 
quelle che fi leggono nella Metta o prr fe o per 
airri , e che tra le altre cofe dichiarino alcun mi* 

He- 

2, epifì, 5. Trlèprmfe c. ip, & F/crentimm de Sa. 

CYdT/ìPÌìt * Il ricbtfYl flttg * C2ap* I )J §&CY£l7tV?YtTO'FUjaì p X^a D 
Non oportet . Cab. Cum omne, & Cap. U Calicem ' 
de Confect. dijì. 2. Cap. Cum Man he §. Vuefaijlì 
4$ ctlebr* Mi (far. J 

f 1 ] Joann. ip. 

[2] ApoeTalppf. 17. 

Vi) Per la Conrtìtuzione di Pio V. la qual inco¬ 
mincia Provi denti a\ dell’ àhn, i 5 6P. é vietato ai La¬ 
tini celebrare in lingua Greca, e ai Greci celebrate 
in lingua Latina. 

[4] T hrtn. 4. 

[ 5 j Saprei t Sefi. 5 Cap. 2 . de Kefir mal, & /». 
fra Se fi 24, cap, 7. de R.-fermai. 


ir.'i 


fi qrede àvèr filtro così Criflo Signore , 
ancora perché dal fub fianco u 'cì P acqua ir fi. me 




fiero dì quello Santi {fimo Sacrificio , prlkipakiKitfS 
ne’giorni di Domenica, e fedivi., 

CAPO IX, 

Pvó}egomena ai Canoni feguentì , 

M A perchè «ontro quella antica fede fondata i*ì 
Sacrofanto Vangelo, tradizioni degli Apollo- 
li , e dottrina de’SS. PP. in quello jtetnpo fi folio 
Alfe minati moìt.i e/rori , e molte cofe da molti fi 
infegnano , e fi difputano ; il Sacrofanto Concilio , 
dopo avuto molti e gravi trattati con maturità, (la¬ 
bi ìlice con unanime confenfo di tutti i PP, condarì? 
nare , ed ellirpara dalla S- Chiefa coi feguenti ci* 
noni quelle cofe, che fono contrarie a quella purif- 
{ima fede, e facra dottrina, 

pel Sacrificio della M?jfa . 

Canone i* 

S E alcuno dirà, non offrirli nella Metto .vero, e 
proprio Sacrificio a Dio, o che l’offrirfi non lìa 
altro, che darli Crifto a noi a mangiare ; fia Ico¬ 
ri) unica to , 


Canone ir. 

Se alcuno dirà, che iti quelle parole; {[ i ] Qus- 
do fate in mìa commemorazione, noti ha inflnuiro 
Crillo Sacerdoti gli Apofloli, [zj o non ha_ordina¬ 
to, che elfi, e gli altri Sacerdoti offrano ÌIluo Cor¬ 
po e Sangue ; fia fcomunicato . 

Canone ih. 

Se alcuno dirà, che ti Sacrificio della Meda è fo< 
lamente ai lode, e di ringraziamento , o fola coti). 

me- 

( i ) l. Corintii. II. 

Tz ] Lue, 2il Sapra , C, i. deZhoc Sacrificio* 







iremo razione del Sacrifìcio fatto in Croce , non già 
propiziatorio, [ r J o che giova folo a chi Io riceve ■ 
ne doverfi i offrire pei vivi e defont!, pei peccati , 

psne, foddisfazioni, e altre recstfìtà ; Zìa /comuni. 
,cato. 


a n o N 


i v. 


Se alcuno dirà, pel Sacrifìcio della MefTa beffe- 
nuarfì ii Sanremo Sacrifìcio'di Criflo farro i n Cfo, 
.oc-, o per ciò derogarli ad effoy ila /comunicato . “ 


N 


O N l\ 


V. 


onore P*™ im !» ofh,ra Celebrare MefTe -io 

/ione otfTo^r 2 f C per ot i tenere ,a internef- 

/ione pef/o Iddio, ficcome 1 intende la Chiefa : Ha 
/comunicato.. d , u* 


canone 


v i. 


Se alcuno dirà, che il Canone della MefTa con. 
Sunicato’. Cj) e P ' F c f usa ° doverfi cullare; lì* 


canone 


▼ i u 


Se alcuno dirà, (4) che le ceremonie, veflt e 
P*-- «k. o«ic, ^tÌ= t à/rrcoZlato '" ,P,e 


canone 


v 1 1 r. 


Se alcuno dirà, e ffere illecite, e per ciò doverfi 

N 




( i ) Supra , c, 2, iblei, 

(2) Supra , c. 4. ibi ci. 

C 3 ) $ k p 7 a , c, 4. ibid, 

ibi'eu Ca? ‘- SanC ’ <U CSh!jrat ' Supra, c. V 



annullare le Mafie, [ 4 } in cui li' foìò Sacerdote Sa¬ 
cramentalmente fi comunica ; fia feomunicato. 

CANO N E IX. 

Se alcuno dirà, che il rito della Chìefa Romana , 
eoi quale parte del Canone e le parole della Confi, 
orazione fi proferifcono con voce dimefia deve con* 
dannarli, o doverli celebrare la Mefia- fidamente in 
lingua volgare; (. 2 ) o non doverli mifchiare l’ac¬ 
qua col vino nel Calice, [, $ ] che fi ha ad offrire t 
perché è contro la infiituzione dì Grido; fia fcomn. 
nicato, 

DECRETO 
delle cofe 

Da ojforviirfi , \ed evharfi nella celebrazione 
della Mejja .■ 

Q Uanto' abbia a procurarli, che il Sacrofanro Sa¬ 
crificio della Mefia fi celebri con ogni culto , 
"e venerazione della Religione, chiunque potrà 
facilmente giudicarlo, che peni'erà , chìamarfi nelle 
fiacre Lettere maladetto chi fa l’opra di Dio con ne¬ 
gligenza * [ 4 ] Che fe neceffia riamen re confeffiam 
che neffuna altra opra così l'anta e divina lì può 
Trattare da’fedeli come quedo medefimo tremendo' 
nyifìer0 , col quale què 1 la Odia vivifica, con cui fia- 
mo riconciliati con Dio Padre , nell 5 altare cotidia* 
riamente fi facrifica dai Saceidoti; abbafianza ancora 
apparisce, dover procurarli con ogni diligenza , chi 
fi faccia colla maggiore mondezza e purità interiori 
dei cuore , [5]. che far fi pofia, ed efteriore conta* 
eno di pietà, e divozione . Efiendofi adunque in¬ 
no* 

( 1 ì Saprà , c. 6. thid. 

[ 2 ]' Sapra , c. 8. ihìd* 

(^ ) Gap. In Sacramentoram, de Confecr. dijt . 2- 
(4.) Jerem, 48. 

( y ) Sapra , Sejf. 15, c. 7. de Sacrar». EucbarijK 





Prodotte molte cole che fono aliene dalla digm'fS 
di così grande Sacrificio o per vizio de’ tempi , o 
per negligenza e perverfuà umana, acciocché gli fifa 
sefliruite ti dovuto onore, e culto a gloria di Dio, 
ed editìcazfòne del popolo fedéle, decreta il Sacro 
Concilio , che diligentemente procurino , e fieno ob¬ 
bligati gli Ordinari Vefcovi' de’luoghi a proibire , 
e togliere urne quelle cofe, che ha introdotto o T 
avarizia, /chiaviti] degli Idoli, [ t ] o la ir reveren¬ 
za , che appena può fepararfi dalla cmoietà , o la ftr- 
perfiizione, falla' imitatrice della vara pietà . E per 
comprendere molte cofa in poche, primieraTiiente s 
per quel che appartiene afta avarizia . proibi frano af¬ 
fatto ì contrarti, e patti di mercedi di qualfifia ge¬ 
nere, e quanto fi dà per celebrar Me fife nuuve; e an¬ 
cora le importune, e indecenti e fazioni di limofine 
piuttofto che domande, e altre eofe di quello genere, 
je quali non fono lontane da macchia fimoniaca, o 
certamente da un turpe lucro. Poi, per evitare fa' 
irriverenza, ognuno neghi nella fua Diocefi la per¬ 
nii fiume di celebrare Mede a qualunque vago e igno¬ 
to Sacerdote. Nò permettano, che un eh: fia oub- 
blicanx-nre, e notoriamente colpevole, mini fi ri al Sa¬ 
cro Aitate, o intervenga alle cofe facre ; nò foffrae 
no , che quello Santo Sacrificio [ 2 ] fi celebri da 
qualunque fecolare , 0 regolare [ j nell; cafe priva¬ 
te, e affatto fuori di Chiefa, e O atorj- dedicn-i fo- 
iaraenfe a! culto divino da adeguarli, e vtfira-fi da 1 
medefimi Ordinar], é fe prima q.uégli che interver¬ 
ranno, con decente compoftezza di corpo, non di- 1 
chiarera'nn'o, affifier efTÌ non- lo [arri ente col corpo , 
sua colla mente ancora , e con divoro affetto deì 
cuore. Dàìle Chiefe poi [4.] rimuòvano quelle mu* 
fiche, ove fi onichia qualche cofa lafciva, o impu* 

N 2 ra 

[. 1 ] Ebhef. 5 . 

[ 2 ] Cc'iciltUm Luodictmm can. <5 S. Conci li tetri 
Carthaginmfe lì cun 9 c «p, Siene , curri feq. cap, 
Htc eìgo . C.<p Nulus Presbytsr , & cap. Cléri'css , 
de Confecr. di fi- 1. Anacletus E nifi. 1 

[ ? ] Cap- AuSlontate, de privile”, in d. 

£ 4 ] Conci li um Amijiodorenfe c. 7, C abiiomyife 
fui? 1 /italiano c, tp. 
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ra o nell’organo, ,o nel canto, inoltre tutte le a* 
«ziorii lesola ru (c |te , (i ) i vani, e profani colloqui , 
patteggi , iltepiri, clamori , ficch'e la cala di Dio 
veramente appaia [2] effer cafa d’orazione, e rate 
chiamar fi pofTa. Finalmente, per non dar luogo ai? 
la fuperftiziorie, procurino con editto e con propor 
pene, che i Sacerdoti non celebrino in airi# ore che 
nelle dovute, nè adoprino alni riti , o altre ceri¬ 
monie, e preci nella celebrazione delle Mette, fuor 
di quelle , che faranno Hate ricevute dalla Cbp 
con ufo frequente e lodevole , e approvate. Efciu. 
davo affatto dalla Chiefa certo numero di certe Mei- 
fe e candele, il quale è flato inventato, pìmtofìo 
da un cubo fttprrfìiziofo, che dalla vera Religione; 
e infegnitio al popolo qual fìa il preziofo e celefie 
frutto di quello Santiflìrno Sacrificio, e da chi prin¬ 
cipalmente p’ovenga. Avvilino ancora il medelimo 
Popolo, che concorra freqnentemerne alle fue par¬ 
rocchie , almeno nei giorni di Domenica , e nella 
maggiori fedi viti [ t ] Tutte quelle cofe adunque, 
le quali brevemente fi fono annoverate, fi propon¬ 
gono in tal guidi a rutti gli Ordinar; de’ luoghi , 
che eglino per la potefià loro data dal Sacrofanto 
Concilio , e ancora come delegati della Sede Apo* 
ftolica , non fidamente proibivano quelle cofe mede* 
lime, ma qualunque altra cofa che parrS arcartene- 
re a quello, comandino, correggano, (Ubilifcano, e 
obblighino il popolo criltiano a ofiervar quelle cofe 
inviolabilmente con cenIdre Ecclefiafliche , e altre 
pene, che fi flabiltranno a loro arbitrio; non oliane 
ri privilegi , efenzioni , appellazioni, eguali fi fieno 
sonfuet udinì - 


De 

£ ; ) Pio V- nella Bolla Qum priynum dell’anno 
tjdé. vi aggi un fe le pene pecuniarii. 

(2) (/wd- 5 J?. Mattb. 2.2. 

( ) Gap. 2, de Parpeh. Govcilium Agatbenfi Ctff 





Decreto Hi Riforma . 

I! medefimo Sacrofanto , Ecumenico , e generale' 
Concilio Tridentino, legittimamente congregato nello 
Spirito Santo* prefidenti in eflo i raedefimi Legati 
della Sede Apoftolica, per profeguìre il negozio del¬ 
ia riforma,' fi imo fhbilire quelle cofe nella preferite 
Se-flìone. 

CAPO I. 

Si nnovano i Canoni circa la vita e onejìà Ht 
Chierici. 

N ON vi l cofa, che piti ammaefiri gli altri con» 
rimumente alla pietà , e culto Divino , quan¬ 
to la vita ( i ) e 1’ elernpio di coloro , ( z ) che fi 
fono dedicati al Divino niinifierio : poiché veden¬ 
doli fublimari dalle cofe del Secolo ad un luogo più 
alto, gli ale ri rivolgono gli occhi ad effi, come ad 
uno fpecchio, (?) e da loro prendono, ciò che han¬ 
no da imitare. Onde imporra affai, che i Chierici, 
chiamati alla forte dd Signore, componganola vita, 
e tutti i loro coflumi iti tal guifa , che non mani- 
feflino nell’abito , gefìo, paffo, difeorfo , e in tutte 
le altre cofe fe non gravità , moderazione , e Reli¬ 
gione; (4) fchivancìo ancora le-colpe leggiere , le 

N 5 qua-’ 

(1) Infra , Sefj ult, He Reforrn. C. I. 

( 2 ) Cap. His igitur , Hifl. 23, 

[3] Matth. 5, Tit. 2. cap. Quali ter He accufat 
cap. Cler. 21. Hifl . 

[4] Sefj. 14. in Proami* \ & Seff. 24. He Re for¬ 
mai. Cap. J2. Tot. Tit. He vita & bone fi. Clertc 0u 
extr. in 6. & Cìement. cap. Non oportet in 2. -q 
C onfecr. Hifl. 5. cap. Camny.m 14. Hijì. 4. cap. 
Credo 21, q. 3. Ccncilmm Cartbaginenfe III. c. i 5. 
Conci li um Cbalcedoncnfe Can. 3. Conditimi Ardaten- 
fe 11, Cap, 14. Conci lì nm Matifconenfe l. dtp. 5. 
Conctliam Nictemsm H. c. 16. & Conciliar» Cartagt- 
mnfe H\ c. 44. &' feq. 
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(quali in effi farebbero gravi, acciocché Io loro azioni 
fieno venerare da tu ri .. Dovendo adunque qoefleco- 
fe tanto dì il diligentemente oflérvarfi , quanto Arno 
di maggiore utilità, e decoro neiia Cluela di Dio , 
fìabilifce il Sacro Concilio che quelle cole nhe in 
altra occafione diftuf'amente, e faiurarmente fono Ila¬ 
re decretate da’Sommi Pontefici, e da’ Sacri Concili 
intorno alla vita de 5 Chierici , oneltà , ornamento 
nella per fona, e Dottrina, e ancora rapporto <1! lof¬ 
io , tripudi, balli, giuochi di fortuna , e altri giuo. 
chi, e qual fi fia delitro, e anche intorno a ! chi va. 
re i negozj Secolari , le medefinie cofe fi offerviiio 
nell- avvenire colie iiredefime pane , 0 maggiori, da 
imporli rid arbitrio nell’Ordinario; né l’appellazione 
foipenda qu.fla elocuzione, che" appartiene alla cor¬ 
rezione de’qoftuini. Se però le ucp ri ranno non efTéro 
più in u!o alcune di quelle cole , procurino quanto 
prima il io o ufo , e che fieno da tutti diligente* 
mente 0(Tervate; non oftanre qualfifia confuetudine , 
acciocché eglino non ricevano le pene condegne del¬ 
la negletta correzione de’fudditi , effètido vendicato¬ 
re iddio. 

CAPO IL 

Quali debbano effere affanti alle Chiefe Cattedrali. 

C Hiunque nell’avvenire dovrà affumerfL alle Cfiie- 
fe Cattedrali , quelli non fola mente fia piena¬ 
mente dorato dì natali , età , coflumi , e virtù , e 
delle altre cole che fi richiedono da’Sacri Canoni , 
(“j ) rna ancora couftuuito avanti nel Sacro Ordi¬ 
ne , alméno per lo fpazio di lei mefi ; la inflruzio* 
ne delle quali cofe, ( fe non farà nota alla Curia, 

ef- 

[ 1 ] Cap. cum in ctmftis , & Cap. curn nobis de 
~£l e S. cap. Grave nimis de prrtbend, & infra Seff. 
24. cap. !- de Reformat. Concilium Sardicenfe cap. 
ì?. Concili am Romanum fub NicoUo 1 . verf.Ui mB 
lus Laicus . CuncUiam Braccarenfe I. cap. 20. Cap- 
De. S'_y racufana 28. difì. & 61. difì. per tetarn . Sfa 
pra, Seff. 7, cap. 1. de Rtformat. 
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e (Tendo recente ] fi prenda da’ Legati della Sede A- 
pofiolica o da’Nuncj delle Provincie , o dal fuo Or¬ 
dinario, e mancandoquefiì, da’più vicini Ordinarj: 
iìa inoltre così infiruiro, che pofla foddisfare al In¬ 
fogno dell’ impiego che deve efercirare , e per tanto 
avanti fia promofio meritamente nella Univerfirà Mae- 
-flro di fiudj, (i) o Dottore, o Licenziato i-n Sacra 
Teologia, o nel Diritto Canonico, e fi moftri ido¬ 
neo per pubblico tefìimonio di qualche Accademia 
per infegnare agli altri , Che fe farà Regolare , 
abbia una Fede fienile da’Superiori di fua Religione. 
Ma rutti i .predetti , donde dovrà riceverli la in- 
Eruzione, o refi ideazione , fieno obbligati a riferir 
quelle cole gratis e fedelmente: altrimenti fappiano, 
che fi aggravano afidi le loro cofcienze , e avi ami® 
vendicatori Iddio e i loro Superiori. 

CAPO I IL 

gialla terza parte dei frutti dì qualunque forte fi fon¬ 
dino le quotidiane dijìriò azioni : in favor di 
chi vada la porzione degli affenti : fi 
eccettuano alcuni caft . 


I Vefcovì, anche come Delegati Apofiolici, pofian-o 
dividere in difi l ibazioni da afiegnarfi a loro ar¬ 
bitrio, la terza pane de’frutti, (2) e de’proventi 
quali fi fieno di tutte le dignità, perdonati, e offic; , 
che elìdono nelle Chiede Cattedrali, 0 Colleggiate , 
talmente che quegli che le ottengono fenon adempi¬ 
ranno in qualunque giorno fiabìlìto perfonalmenre il 
fervìzio loro competente , fecondo la forma da pre- 
■ Jfcriverfi. da’ medefimi Vefcovi ; perdano la difi ridu¬ 
zione di quel giorno, nh in qualunque modo ne ac- 
qjiifiine il dominio, ma fi applichi alla fabbrica del¬ 
ia ChÌe&, in quanto ne abbia bidogno , o ad alito 

N 4 pio 

( 1 ) Vide Ctnfìitutionem Pii V. incip. Quamvis 
snn. 1568. 

(2) Supra , Sejf, 21. de Reformat. cap, j. 







pio luogo, ad arbitrio dei!’Ordinario . fi] Aumen¬ 
tandoli però la contumacia , procedano contro efli 
fecondo le Confiituzioni d.e’Sacri Canoni.- Che fead 
alcuna delle predette dignità nelle Chiefe Cattedrali, 
o Collegiate non compera la giti riedizione ,■ am-mini- 
flrazione , o officio di dritto ,■ o confuerudine , ma 
fuori della Città nella Dlocefj fia annetta la cura 
d’anime, [2] alla quale vorrà applicare quegli che * 

ottiene la dignità ; allora' , pel tempo che rifiedeià L 

nella Chiefa curata, e ammimfìr'erà , fi tenga cornei! 
fofTe preferire, e affittele alle cole divine nelle Chie¬ 
fe Cattedrali, o Collegiate . Quelle cole li intenda¬ 
no folamente ttabilire in quelle Chiefe', nelle quali 
non vi è alcuna confuerudine, 0 fiat uro , che privi 
le dette dignità ( che non amminiffrano ) del¬ 
la terza parte di detri frutri , e proventi , non 
ottanti le conftterudini ancora immemorabili , e fan- 
zionì, e cofìituzioni , confermate con giuramento , 
e per qualunque autorità. 

CAPO IV. 

In qualunque C hit fa Cattedrale o Collegiata non ab¬ 
biano voce in Capitolo quelli che non hanno gli Or- j 
dini maggiori , C*fa debbano efeguire i promafji ad 
effì , r cofa quelli che in avvenire faffanno prò- 
mojfì ,• 

C Hiunque non f!a cotti rutto afmeno nell’ ordine 
del Suddiaconato, e obbligato a’divini offici in. 
Chiefa Cattedrale, o Collegiata, focolare , o regola¬ 
re; non abbia Voce in Capitolo in quelle Chiefe , 
quantunque ciò a lui fia flato conceduto libera¬ 
mente da altri . Quelli però che ottengono , o nell 3 
avvenire olieranno dignità , perfonari , offici > P re " 
bende , poizìoni , e qualunque altro beneficio nelle 
dette Chiefe J, a cui fono annetti varj spetti , cioè , 

che 

( I ) Tato Ti tuia de Clericis non 'rtfidentibus , Q 
cap. cum ex eo de ele£l. in 6- 

( 2 ) Vide Conflitutmem dj, pii y, incip. Cupien- 
res, am* 1568. 
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chetai tri dicanole cantino Me fife , altri Vangelo ,■ 
altri Epiltole , di 'qualunque privilegio , elenzione , 
prerogativa, nobiltà di (angue , fieno qu'efti conde- 
corati, fieno obbligati, certame ii giufto impedimen¬ 
to,- dentro P anno [i ] a ricevere t gìi Ordini richiedi, 
altri Olenti incorranno le pene fecondo iaConfliruzione 
del Concilio Viehenfe, (2) che incomincia, Ut ii 
quii ia quale rinova col préfente decreto ; e i Ve- 
Icovi gli obblighino' ad efererrare' ne’ giorni ^abiliti 
i detti Ordini per fe medefimi , (?)e ruttigli altriof¬ 
fici» che debbono adempiere nei cuftódivino fiotto le 
medefime, altre più gravi pene da imporfi a loro 
arbitrio .r Ne fi faccia provvifione nell’ avvenire ad 
altri , fie non a quelli , che fi conofcono avere ccm- 
pira meri te la erti , e le altre abilità ; altrimenti fia 
invalida la provvifione *- 

CAPO V. 

Le dtfpenfe fuori della Curia fiano corameffe al 
Ve] covo , e dal medéfimo fiano e fiammate . 

L E difipenie, che abbiano a concederli perqualun- 
que autorità , (e avranno a commetterli fuori 
delia Curia Korrana fi commettano agli Ordinari 
di coloro che le impetreranno ; quelle però , che li 
concederanno gratis , non abbiano ii loro effetto , fie 
primieramente da 1; medefimi , come Delegati Apo 
filo i 1 ci 3 non fi ccnofcerd lemma riamente ìolraoto ed 
efiragìudicialmente, che le elprefle dimafide non lo n o 
viziare da furrezione 3 0 orrezione. 


C A* 


(l) fuffa c . fratere a C um gì off. de /£tat. 
hi* capt Si is de inftir. in 6, 

{ 2 ) Vid. infra XXIII, 

(?) Mt*i Sejj: 24 cap. ii, de Reforma;, 
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CAPO VI. 

Le ultime volontà devono commutarji con grande 
Cautela . 

7 Elle commutazioni delle ultime volontà , [ i ] 
i.\ che farli non debono fe non per giuda caiifa, 
e necefiària , i V eleo vi , come Delegati della Seda 
Apoflolica, conofcano foni tu a ri a meni e. ed efìragiudi- 
dal mente , niente edere {lato efpollo nelle fupplicbe, 
racciuta la verità , o fuggerita la falfilà , avanti che 
fieno eleguite le predette commutazioni. 

CAPO VII. 

Si rinova il Cap. Poma de appellaiiooìbus 
in 6 , 

I Legati, e Nuncj Apofloliri , Patriarchi , Prima¬ 
ti ; e Metropolitani , nelle appellazioni a loto 
interpofie, in qualfìfia caufa , tanto nello ammettere 
le appellazioni , quanto in concedere le inibizioni 
freno obbligati dopo la appellazione ad offervare la 
forma, e tenore delle Sacre Conftituzioni , e prie* 
cipaìmer.te d’Innocenzio IV. > che incomincia , Ps- 
marra : non ottante qualunque confuetudìne imme' 

morablle, o file, o privilegio iti contrario ; altri¬ 
menti le inibizioni , e procedi , e qualunque coda 
iodi leguita fieno ipfo jure nulle. 


CA* 

fi) Infra, Seff. uh. de Reformat, cap. 4. 

[ 2 ] la Concilio Lugdunsnft, V,id . infra XXJ r /<< 
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CAPO' VITI, 

I Vefcovì efeguìfcario le pie difporzioni di tutti: vi- \ 
fittno qualunque pio luogo , purché non fiano Jotfo P 
immediata protezione dei Re, 

I Vefcovì, ( i ) ancora come Delegar! della Seda 
Apoilolica, ne’ cafi conceduri dal Dritto, fieno 
efecutori di tutte le pie dif'pofizioni tanto nella ul¬ 
tima volontà , quanto tra i vìvi ; e abbiano diritto 
di vi firare gli Spedali, qualfifìa Collegio, e Confra¬ 
ternita di Laici, ( z ) quelle ancora che chiamano I 

Scuole, o con qualunque altro nome; ma non quel¬ 
le, che fono fatto la protezione de’ Re, fenza la 
loro licenza; eglino per l’oflizio loro, fecondo gli 
fìatuti de’ Sacri Canoni, ( 3 ) conofcano, ed efe- 
guifcano, non ottanti qualunque conluetudine, anche 
immemorabile, privilegio, 0 fiaruto, le limofine del 
monte di Pierà, o carità, e tutti i pii luoghi, in 
qualunque, modo . fi chiamino, quantunque ìa cura 
<ìe’predetti luoghi, appartenga ai Laici, e i mede- 
fimi pii luoghi fieno muniti col privilegio di ei'en- 
ziore, e tutte lè cofe che fono ifiituke al culto di 
Dio, a falute delie anime, 0 a fofientare i poveri 

CApo IX, 

Gli Amminìfiratori di qualunque pio luogo renda . 
no conto alP Ordinano ; Je altrimenti non 
jia Riabilito nella fondazione, 

G LI amminìfiratori tanto Ecclefiafììcì , quanto 
Laici, ogni anno fieno obbligati a render con- 
to all Ordinario della ammin ritrazione della fabbrica 

di 

fi) Clementi», Quia corttingit , de Religiof. domìb, 

( 2 ) Vide Confìituttonerà Qlewentis FUI . incip. 

Qusecumque ann 1604, r 

(?) Gap, Nos qui aem cap. Sibarcdes. Cap,Ta u 
& cap\ Jeanne* s de Tejìam., 


\ 








di qualfìfia CÈiefa, anco Cattedrale, (t) Spedale, 
Confraternita, linofiua, mónti; di pietà , e qualsìa 
pio luogo; (2) tolta 1 quàififia con fuet udine,* a pri¬ 
vilegio in contrario ; le forfè all* oppofto non lari 
ftabiliro e! prettamente nella i n-ft ir oziarne , e ordina¬ 
zione di tale Chiefa , o fabbrica. Che fe fì dovefle 
tendere conto ad aie ri Deputati per confuerudine, 0 
privilegio, o per corflituzione del luogo; allora a 
quelli fi aggiùnga ì 1 Ordinano ancora, e le libera- 
ziorii fatte diverfamente non iuft’raghino in modo 
alcuno a detti araimniftratori. 

CAPO % 

2 Notaj fieno /oggetti idi ’ efarne ed al giu¬ 
dizio de' Vi/covi . 

P ' Rivenendo dalla ignoranza de 5 Notaj molti dan¬ 
ni, e occafione di moire tiri, polla i! Vefcovo, 
ancora conte delegato della Sede Apoflolica, chia¬ 
mare a fe qualunque N orafo, quantunque fia creato 
con Apbfiolica, Imperiale, o Regia autorità, e per 
via d’efarne indagare la loro fufficienza , e non_ tro¬ 
vandoli idonei , 0 in qualunque tempo mancanti nei 
loro impiego, vietarli perpetuamente, o a tempo l 
ufo ottfìa elercizio del loro ufficio ne’ negozi 1 liti) 
e caufe Ecclefiafliche , e (pirituali ; ni la loro appel¬ 
lazione fofpenda ia proibizione dell’Ordinario- 


CA- 

( 1 ) Supra , Sejf. 7. cap, uh. eie Re format, 

(2 ) Clementi», Quia comingit , §. Ut autem pW 
mijfa de Religie/ dornib. Infra , SeJJ, 25. cap. 8* de 
Re format; 
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CAPO XI. 

Sono puniti quelli che occupano i Beni iti qua. 
lunque Chiefa , o luogo pio. 

S E dt alcun Chierico, o Laico, di qualitfij* 

que dignità fia quelli condecorato, arco* Impe¬ 
riale, o Regia, tanto s’ impofiefierà !a cupidigia, 
radice ^di tutti i mali, [a] cita le giunfidizionì , ì 
beni, i cenfi , i Diritti ancora feudali, ed en6tenfi¬ 
ci, frutti, emolumenti, o qualfifia obvenziow, che 
debbono convertirli ne’bifogni di poveri, e miniati, 
ardirà convertire in ufi oer le, o per ai , '} t con vio¬ 
lenza, o con incuter timore, o ancora per fuppp. 
ite perfone di Chierici, o Laici, o con qualljfìa ar¬ 
te, o cpn qualunque ricercato colore, e ufurparli , 
o impedirà, che non fi ricevano da coloro, a cui 
appartengono p-tr Diritto : . coll ut fia (oggetto ( » ) 
aita (comunica fincne refluirà intieramente alla 
C.hìefa , . e a! fuo arnniiniflrotore, o beneficiato la 
gimiidizionà^ beni, cede, diritti, frutti, e rendite, 
di cui (i fara impofiefiaro, t> che perverranno a lui. 
in qualunque modo, anche per donazione di fuppo- 
iia per fona ; e di poi abbia ottenuta la afioluzione 
dal Romano. Pontefice. Che-le farà padrone della 
in eri e fi ma Chiefa, anche col giufpadronaro, oltre le 
fuddstte pene, nel punto fi e fio ne retti privo. Il 
Chii.rico, che faià fabbricatore, o conferì rien-t e di 
queflo inganno nefando, e ufurpazione, foggiacela 
alle medelime pene, e inoltre fi a privo di qual fifa 
beneficio, e relu inabile a quaififia altro beneficio e 

dalla 

(t ) Condì rum Aurelianenfe Gap. t ?. feq 

Cmcilmm Tribune*/e 1 . cap. Concili uni Aurelil\ 

ne»]e HI. Cap. 17. Concili um Turonenfe II. cap. 27, 
Concilium Magunttoije fub Leone IV. cap. 6 . & \ i 
Conci lì um Aqui/gremenfe fub Stephano V. cap. 8®,* 
Conci Imm Lacerane*/e fub Leone X. Seff. 9 . &• {f> ] 
C. Bradi a cum feq . 12, qu, ?. 

(t( 1 . Timoth. 6 , 

(3) Vide Bull am Ccsnic , QÌ ai fui a 17.' 

' / 


émà 
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Haiia elocuzione de 5 Tuo! ordini fi a fbfpcfo ad arbi¬ 
trio del fuo Ordinaria, anche dopo una intiera lod. 
disfazione , e affolu2Ìone. 

DECRETO. 


Sopra la {applica della concezione del Calice . 

A Vendo ancora il medefimo Sacrofanto Concili* 
nella (uperiore Seffione ( i ) rifervato due arti¬ 
coli da efaminare, e definire (prenotatali la occa- 
fio ne ) in altro tempo propoli, e allora .non anelli 
difcuÉi, vale a dire, le debbano in tal-guifa perii* 
ftere le ragioni, dalle quali è fiata indotta la Santi 
Cattolica Chiefa per comunicare i Laici, e ancora i 
non celebranti Sacerdoti Torto la fola fpecie del pa- 
ne, che per nefluna -agitine l'ufo del Calice debbi 
permetterli a chiunque,- e Te par a che abbia a con¬ 
cederli t’ ufo del Calice ad alcuna Nazione, o Re- 
gno per otielìe ragioni, e, conformi alla crifliana ca¬ 
rità, in tal cafo dibba concederli lottò alcune con 
dizioni > e quali fieno quelle; ora volendo avere un 
forrimo riguardo alla fidate di quelli ; per cui fi iap¬ 
plica , decreti) che l'affare debba interamente riferirli 
al Santifftmo Signor Nofiro , lìccome riferisce pel 
preferite Decreto, il quale fecondo la lua (ingoiare 
prudenza faccia quello che giudicherà utile alia Re¬ 
pubblica Crifliana , e falutare .a quei che chiedevo 
T ufo del Calice t 


intimazione della futura Sezione * 


Inoltre il medefìmo Sacro Concilio denunzia il 
giorno della futura SefTìone la Feria quinta dopo la 
ottava della feftività d' Ogniffantì, che farà li a- 
Novembre, e in effa fi decreterà del Sacramento del 
Ordine , e del Sacramento del Matrimonio &c. 

Prorogata fu la Sefiiotìe infino al giorno IJ- Luglio 


15ÓJ. 


SES* 


( t ) Supra , Seff. % 1 . Cani 4. & Sejfi ij* in Be¬ 
erete Prorogar- 
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sessione xxiil 

CHE E* LA SETTIMA S9TTO 

' P I o I v. 

PONT. M A S S. 

Celebrata li 15 , L'Aglio 1563 , 

Vera e Cattolica Dottrina del Sacramento dell’ Or* 
dine per condannare gli errori de’nottri tempi de¬ 
cretata dal Sacro Concilio Tridentino e pubblica¬ 
ta nella Sèfftone 7, 

CAPO t 

Dell* infìi fazione del Sacerdozio dèlia nuova 
Legge. 

T L Sacrificio * e Sacerdozio fènò così uniti (1) per 
ordinazione di Dio , che 1’ uno e l’altro vi fu 
in ogni legge. Avendo adunqiie ricevuto la Cliiefa' 
Cattolica per ioftitu'zione dei Signore nel nuovo Te- 
flamento il Sacrificio vifìbile della Sacra Eucanlìia , 
conviene confettare ancora , eflere in elTa un nuovo 
vjfibiie , ( ~ ) cd efìerno Sacerdozi 3 nel qua re c rras* 
ferito il vecchio. Quello ni offrano k l'acre lettere 
e Tempre infegnò la tradizione della Gliela Cattoli- 
ca effere flato infHrmto dallo fìefTo Signore Salvator 
Noftro,. ed edere flara confegnata nel Sacerdozio agli 
Apoftoh, e loro fucceflori la poteftà di confecrare 
offrire, e miniffrare il fuo Corpo , e Sangue boi-’ 
tre dì rimettere i peccati, e ritenerli. (5) * 


C A- 

( r ) Cyprianus Uh. 1. adverfas Udeos . 

( 2 ) Hebrator. 7. 

f) Mlait/o, té, Marc, iq,, Lue. 22. foann. 

\ 
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CAPO II. 

•De * 5 fetta Ordini, 

E Slendo adunque cofa divina il rmnifiero di così 
fanro Sacerdozio , fu confen ranco , perchè più 
.degnamente porcile eferei tarli , e con maggior vene¬ 
razione , che nella ordinariflìma difpofizione della 
Chiefa fodero molti e diverfi gii Ordini di mini (tri, 
(i ) che per officio fervifTero al Sacerdozio, così di- 
fìribmtt, che quelli che follerò ■fctidecomti già col¬ 
la tonfura Chiericale , pei minori afcendsffero a! 
maggio ri . Poiché non Solo de’ Sacerdoti , ma de’ 
Diaconi ( 2 ) fanno fe facre lettere mani feda men¬ 
zione , e infognano con gravitine parole quelle co- 
fe che ma (Tintamente debbono attenderà nella loro 
ordinazione ; e dal medefimo principio della Chiefa 
fi conofce efTere in ufo i nomi degli Ordini feguen- 
ri , e i proprj minifìeri d 5 ognuno di loro , cioè di 
Suddiacono , Acolito, Éforcifia , Lettore, Ofìiario, 
quantunque norrin pari grado. Imperciocché il Suddia¬ 
conato , fìritérifce agHOrdini maggiori da’ Padri ( $ ) 
e da’Sacri Concili, (4) ne’qualì frequenrifTimawen* 
fe leggiamo efpreflì gli altri Ordini inferiori , 


C A- 

(1) infra , Can. 2. & Cap. 17. de Refimat. 
(z )7 Ttmotb, 5. £2- A&or, 21. 

( 1 ) 7 gnat ius Fpifi. ad Antiocbtms , TertullianuS 
de prajcriptione Uh. 1. cap. 41. Cyprìams EpiJÌ. 55 * 
( 4 ) Conci li um Romanum III. fub Sylveflro, Con- 
ciìium EHberitamm c. ^5, Concili um Carthagmnjt 
IV. c, 5. & feq. Cap. fluilus uh. 6 o. dijì. Cap. Sì 
quis cortine. Cap. Erubefcant , & Cap. Nemo , dijì. 
q2. Cap, 'A multis , de ictat, & quatttat. & Cap, 
JVLiru’mur , de far. non ordtn. 








CAPO III. 

V Ordine è veracemente un Sacramento * 

E S fendo ma nife fio per tedi monto della Scrittura „ 
per Apoftolica tradizione , e «nanime con feti fo 
de’ PP. con feri rfi ia grazia per la facra ordinazio¬ 
ne, la quale fifa con parole e fegni 1 - efferiori ; ninno 
deve dubitare edere P Ordine veramente e propria¬ 
mente uno de’fette Sacramenti dì S. Chiefa ; poiché 
dicevi Aportolo : ( i ) Ti avvilo , che rifufciti ia 
grazia di Dio, la quale è in te, oer la impofìzione 
delle mie mani.- poiché non ci diede Iddio Io Spi¬ 
rito di timore, ma di virtù , e dilezione , e fo- 
brietà. ( * ; 


CAPO IV. 

Della Dcclefiafìica Gerarchia, e Ordinazione . 

P Erchè nel Secramento dell’ Ordine , ( 3 ) ficco me 
nel Battefimo, e Confermazione, s* imprime un 
carattere, elle non pub nè cancellarli , nè toglierli : 
con ragione il S. Concilio condanna la fenrenza di 
quelli , che aflerifcono avere foltanto una poterti 
temporale ì Sacerdoti del nuovo Tefìamento , e po¬ 
terli fare di nuovo Laici gli Ordinati una volta 
debitamente fe non efercitano il Mìniftero della pa. 
tola di Dio. Che fe alcuno affermerà edere promi- 
{eoamente tutti i Criffiani Sacerdoti del nuovo Te- 
{lamento , o edere tutti dotati tra loro di pari po- 
t effà fpirituaìe; non fembra far altro, che confonde¬ 
te la Ecc le fi artica Gieratchia , che è ordinala come 
un efercito di Soldati: ( 4 ) come fe fodero tutti 

Q ( con- 

(i)L U. Timoth . r. ì. Tìmotb. 4, 

( 1 ) IL Timotb. 1, 

( 3 ) Supra y Sejf. 7. de Sacramenti* in genere , 
(f,n. p- infra , cati. 4« 

( 4 ) C arnie t 6 . 


m 









2 tCf % 

( contro li dottrina del B. Paolo ( i ) ) Apolloii » 
tutti Profeti, tutti Evangelici, tutti Pallori , tutti 
Dottori . Per quello dichiara il S. Concilio oltre 
gli altri gradi Eccleliafìici appartenere a .quello Or¬ 
dine Gerarchico principalmente i Vefcovi , che lue- 
cedettero in luogo degli Apofloli , e polli. ftccome 
dice il roedefimo Apollolo , (2 ) dallo Spirito San¬ 
to per reggere la Chiefa di Dio , ed elfi edere Su* " 
periori ai Preti (5), e conferire il.Sacramento del, 
fa Confermazione , ( 4 ) ordinare i Mmilki della 
Chiefa, e potere efli fare moire altre cofe, la. pote¬ 
rà delle quali funzioni non hanno gli altri di Or* 
dine inferiore. Infogna inoltre il Sacro latito Conci¬ 
lio , non richiederli in tal guifa nella Ordinazione 
de’ Vefrovi, Sacerdoti, e dagli altri Ordini il con* 
fenfo del Popolo ( 5 ) nè di quallifia Potellà Secoli* 
re, e Magiflrato, oflìa la vocazione, 0 l' autorità, 
eh-* fenza di quella Ila invalida la Ordinazione : an¬ 
zi che Decreta , che quelli , i quali afeendotto ai 
efercitare quelli Minilferj folamente chiamati, e in* 
llituiti dal popolo, o dalla PoreflSi Secolare, e Ma* 
giftrato, e quelli che con temerità le gli ufurpano , 
debbano (limarli tutti non Minifìrt della Chiefa, ina 
rubatorì , e ladri , che non fono entrati per la porta. 

( 6 ) Quelle fono quelle cofe , che generalmente è 
fembrato al Sacro Concilio infegnare a’fedeli foprail 
Sacramento dell 1 Ordine - Le cole pero contrarie a 
quelle (labili condannare con certa e propri Canoni 
in quello modo che fegue,acciocché turn, coll aiu¬ 
to di CriHo , ufando (iella regola di fede più facil¬ 
mente pollano conofcere, e tenere la Cattolica veri¬ 
tà in tante tenebre di errori. 

Et f 

(1) I. Corinti* 12, Ephcf. 4, Cap» Om tx in* 
JunSh y eie barn. 

( 2 ) ASior. 20. 

( j ) C*leJÌ:nns_h Epijkla ad Epifcopor Gali* t “ 

G ap , 1, — 

(4) Supra , Sàff. 7, de Coxfirmatione , can, J. Wi* 

ci lì a w Hifpalenft E< Cap. 5. 7. & alibi» 

.,(5) Concilium Laodicenum c. 15. 

(6) Joann. io, Cap. Ordinai ione s I, I*v 
Rehmm de Jur, Patronato 





Ùfiì Sacramenta deW Ordine.. 
canone I* 

S E alcuno dirà, ( t) non efTere nel nuovo. Tettai 
mento Sacerdozio vifìbile » ed eflerno ; o norj 
fiflère alcuna potefìà di confecrare , e offrire il vero 
Corpo» e Sangue del Signore , (2) e di perdonare 
J .peccatile ritenerli » ma folamènte P officio. , e U 
folo Miniftero di predicare il Vangelo ; o affatto 
yion edere Sacerdoti quelli * che non predicano » Ù& 
fcomunjc^ro. 


CANO N E 1 i„ 

Se alcuno dirà ». oltre i! Sacerdozio ( $ ) non ef» 
.jere nella Chiefa Cattolica altri Ordini » e maggior 
ri , e minori» per cui, come per gradi fi afcend* aj 
Sacerdozio ; ( 4 ) fìa fcomunicato , 

canone i 1 u 

Se alcuno diri, < $ ) non edere P Ordine » offa 
la Sacra Ordinazione veramente» e propriamente Sa» 
cramento innituito da CriOo Signore » o efTere ceri* 
timana finzione penfata da uomini imperiti delle eo- 
fe Ecclefiafiiche , o eficre (blamente certo "rito d| 
eleggere Miniflri deila parola, di Dio , e dei ‘Sacra¬ 
menti ; f» fcomunicato. 


canone i v. 


Se alcuno dirà , non darti Iq Spìrito S. per la* 
Ordinazione Sacra » e per tanto, dire i Vefcovi it^ 

0 > r vano q 


di? hoc Sacramento, 
Mraet , cum feq. 24. 


( 1 ) Supra » Cap. t. 

(2) Matth 16. cap. rawr , cum tea. 24. q. r„ 

, £ ? ^ C fP\ fi n S u ^ s » ‘t*m feq. dijt, 77» Suora 4 
Cap« 2« di hoc Sacramento. 

( 4 ) Infra de Re format lane cap. 1 

(5 ) Supra v, 1 , de. fa Sacramento , 



*eta 

Vano: Ricevi lo Spinto Santo ; o per etti no» itti» 
pri merli carattere , o poterli fare' di nuovo ; Laico 
quegli , che fu Sacerdote una volta ; k [ i ] fa fco- 
«tunicato. 

canone V» 

Se alcuno dirà , non (blamente non richiederli t 
tra doverti difpregiare , e eflere peinicìofa la Santa 
Unzione , che ufa la Chiefa nella Santa Ordinazio¬ 
ne . e finùlmente le altre cerimonie dell’Ordina ; (la 
fcoammcaro» 

CANONE VI. 

Se alcuno dirà , non eiTera nella Chiefa Cattolica 
Glerarchia inHimita per divina Ordinazione , che (ì 
compone di Ve (covi , Preti e Minifiri ; fia fccmti* 

tticato. 

CANONE VII, 

Se alcuno dirà , non eflere i Vefcovi Superiori a* 
Preti , o non avere poteAà di confermare , è ordi¬ 
nare; o effe re loro comune co’Preti quella che han¬ 
no : o edere invalidi gliO:dini conferiti da efìì len¬ 
za: il confenfo , o vocazione del popolo o Potetti 
fecolare ; o edere legìttimi Minifiri della parola e 
Sacramenti quegli che non fono debitamente ordina¬ 
ti , ne mandati dalla Ecciefiaftìca , e Canonica Eu¬ 
geni ; lì a (comunicato . 

CANONE vili. 

■ 

Se alcuno dirà -, non ^fTere legittimi , e veri Ve- 
feovi , i Vefcovi che fono affanti per autorità del 
Romano Pontefice , ma umana finzione ; fia fcotwr- 
laicato. 


Z>- 


[ i ] Certali Téetmw PI'IL c* •/. 



Decreto di Riforma „ 

a Il mejefimo S. Concilio fegueudo la materia dì 
riforma flabilifee, e- decrera doverfi decretare prcfqi* 
semente quelle cole che feguono. 

1 

CAPO I, 

Sii correggi in varj modi la negligenza dei Rettori 
delle Ckiefe quanto alla Rejidenza. Si 
provede alla Cura delle Anime » 

E Sfendo comandato per Divino Preeetto ( i ) * 
tutti quei, a’quali è commetta la cura d’ Ani* 
me, conoicere le proprie pecore, offrire Sacrifìcio 
per loro, e pafcerle colla predicazione della Divina 
parola, amminifi razione di Sacramenti, ed eferapto 
di tutte le opere buone, [ z ] aver cura paterna de* 
poveri, e d’altre miferabiit perfone, e applicarfi a- 
glì altri impieghi Pafiorali, tutte le quali cofe iti 
ihuh modo pottono efeguLrlì, e adempirfi da quelli, 
che non vegliano alla propria Greggia, nè la attì- 
flono, ma la abbandonano a guifa dì mercenari $- 
( g ) il Sacrofanto Concilio gli avvifa , ed «forra # 
che memori de’ precetti Divini, e fattili efemplsre 
alla Greggia, ( 4 ) la pafcano , e reggano in giudi- 
ciò, e verità. Ma perchè non fi traducalo a Cerili 
alieni della ménte del Sacrofanto Concilio quelle co¬ 
fe , che già pel pattaro fono fiate fiabilite ( 5 ) cir¬ 
ca la relìdenza Santamente, e utilmente Cotto Paolo 
III. di felic. mera, come Ce fotte lecito in viriti di 
quei Decreto allontanarfene per cinque mefi conti¬ 
nui ; inerendo a quelle cofe, dichiara il S. Conci. 

O 1 iio, 

( 1 ) Joann. 21. ASior. 20. 

( 2 ) Ephej . 1. difi. 45, cap. Sic ut 7. q . iq. cap» 
Qui Epj/copaium 8. q. 1. cap, Precipue li. q* J» 
cap- Gloria Epifcopi 12. q. 2, 

( 3 ) Joann. io* 
t 4 ]I /. Petr. %. 

[ 5 J Supxay SejJ, Ci de Riformati cap» 
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tìo, f i ) che tutti i Prelati di Chiefe Patriarcali j 
Priroazìali, Metropolitane, e Cattedrali quali fi (le¬ 
do, di qualunque nome, e titolo, quantunque fieno 
Cardinali delia Santa Romana Chiefa , fieno obbliga' 
t.i alia per fonale refidenza nella loro Chiefa, o Dio* 
cefi-, .ove fieno coll verri ad efeguire P officio impo- 
fio loro , nè potere alTentarfi , fenon per le caufe, e 
co* modi tnfva'crìtti. ( 2 ) Poiché efigendo, e ri« 
chiedendo la cariti Crifliaoa, la urgente necefììtà ■, 
h dovuta ubbidienza , e la evidente utilità della 
Ch iefa e Repubblica , che alcuni qualche volta fieno 
adenti ; decrera il rnedefimo Sacrofamo Concilio , 
che quéfle legittime caufe di affrnza dibbano appro¬ 
varti in ileritto dal Beatil's. Rom. Pontefice, o dai 
Metropolitano, o lui adente, dal Vedovo Suffragi- 
neo più antico refiderite , il qual medefimo dovrà 
approvare Ja affenza de! Metropolitano; eccetuato il 
cafo che tale affenza accada per qualche impiego, e 
officio della Repubblica unito -a’ Vefcovati: delti 
qual cofa perchè le caule fono notorie, e alle volte 
repentine , neppur farà necelTario fignificarle al Me¬ 
tropolitano : al medefimo pero infieme coi Coisciiio 
Provinciale apparterà giudicare delle licenze date da 
lui, o dal SuffVaganeo, e vedere, che alcuno non 
abufi di quello Dritto : e che i vaganti fieno cadi* 
gati con pene Canoniche. [ j ] In tanto fi ricor¬ 
dino quei che partiranno, che deve provvederli in 
tal guifa alle loro pecore, .che non ricevano danno 
alcuno dalla loro affenza , quanto fia polfibile ■ Ma 
perchè coloro, che fi allentano per poco tempo (o- 
ìatnente , per Sentenza degli antichi Canoni, non ap< 

par 

( I ) Vide Bt/Uarn Pii iyinc/p, In fuprema $ 
WJJft 15^4. 

[ 1 J cap. Bc catterò, cap, Intcr quatuor . cap. Tttó, 
C?" Cap. Relatum de Glene, non rejìdent. cap. Adfup- 
phcanvnem , de tenunc. xap, Qutnmidam 74. dij ì. 
■cap. Priefentium 7. q. %. d> Cap. Pojìuiajìis , de V »- 
lo. 

C 3 ,3 Ca P- Cuni ex ea > de ele&. in 6. cap. Benef 
slum de Rag. C 0 . G/ 'Capi. 2, m fin. Stepra , Sejf. 'fi 
idt RefioìinaK Coìteli itera Pdtdìfàjfe c. 14, 


1 







il? 

par che manchino, perchè torto ritorneranno; vuo* 
le il Sacrofanto .Concilio, che quel tempo di 4 af* 
fenza ogni anno o continuo, o interrotto j fuori del¬ 
ie predette caufe, in niun modo debba eccedere due, 
o al piti tre meli, e-abbiali riguardo, che quello fi 
faccia per giuda caufa, e fenza alcun detrimento 
del Gregge, la qual giuda caufa rimette alla co- 
iclenza di quelli che partono, che fpera farà timo* 
fata, e religiofa, effendo i cuori manifefii [ i ] a 
Iddio, la cui opra fono obbligati a non fare eoa 
frode [ a ] con proprio pericolo. In tanto gli av¬ 
vi fa , ed edotta [ $ '] nel Signore, che erti non fi 
affenrino in modo alcuno dalla loro Chiefa Catte¬ 
drale, [ fe non li chiameranno altrove gli impieghi 
Vedovili nella loro Diocefi ] nei giorni dell’ Av¬ 
vento del Signore, Quarefima, Natività, Rifurre- 
'zione dei ^Signore, di Pentecorte, e del Corpus Do¬ 
mini, nei quali debbono le pecore principalmente 
ridorarfi, e rallegrai nel Signore per la prefenzadei 
Parto ve* 

Se alcuno però |T il che certi Iddio, che accada ]• 
fi sdenterà cantra la difpofìzioae di quello Decreto, 
fìabilifce il S. Concilio a lui non appartenere i Tuoi 
frutti per tutto il tempo della fua afTenza, nè po¬ 
terli ritenere con ficura cofcienza, fenza che fegua 
■altra, dichiarazione , .oltre le altre pene importe con¬ 
tro i non «fidenti fono Paolo III. [ 4 ] e rinova- 
te, e il rearo di peccato mortale, in cui incorre : 
ma dover egli dirtribuirlì ira x poveri del luogo , 
o confegnarli per la fabbrica della Chiefa , o mani 
cando elfo, per mezzo «T un Superiore Eccleliarti- 
co ; proibita qualunque convenzione , o compofizio- 
ne,da. quale fi chiama pei frutti'malamente confe- 
iguiti, in vigor della quale ancora i predetti frutti 

O 4 in 

'( "r ) Rfaim. 7. 

( 2 ) Jerem. 48 . 

( 3 ) cap. Si quis -m C /ero 7 , 7 , 1 . ex Conci ih 
dlgat-benfi-, 

( 4 ) Supra, SeJJ. 6 . de Reformat, eap, 1 , c. f» 
**?\ CeHqmew, & fere per tot am , de G /erre, nm 
tsefnient * 







SIÓ 

in tutto, o in parte gli' fi rimetterebbero: non o- 
frante qualunque privilegio conceduto a qualfifiaCol- 
legio, o fabbrica. 

'il Sacrofanto Concilio dichiara , e decreta !e me' 
defime cofe affatto, ancora in quanto alla colpa, e 
pena rapporto a’ Curati inferiori , ( i ) e chiunque 
altro, che ha qualche benefìcio Ecclefiafiico con cura 
Anime; talmente però ( 2 ) che in qualfifiatem- 
jpo accadcfie efier effi alTentì per motivo primiera' 
mente couofciuro , e approvato dal Vefcovo , lafd- 
no un Vicario idoneo da approvarli dal medefìmo 
Ordiuario, colla dovuta afiegnazione della mercede* 
Non ottengano però la licenza di partire in ìfcritto, 
e da concederli gratis, oltre due mefì, le non per 
grave caufa. Che le citati per Editto e non perfo 
nalmente follerò contumaci, vuole che fìa libero a* 
gli Ordinar; obbligarli colle cenfure Ecclefiafliche t 
e fequefiro, e fottrazione di frutti, e altri rimedi 
del Dritto, infino alla privazione; n^poterlì fofpen" 
dere quella efecuzione per qualunque privilegio, li; 
cenza, familiarità , efenzione, anche per motivo di 
qualunque Benefìcio, patto, naturo, giuramento, 0 
confermato con qualunque autorità, confuetudìnean¬ 
cora immemorabile, la quak piurrnfio deve (limarli 
corruttela, 0 appellazione, 0 proibizione anche in 
Romana Curia, • per vigore delia Eugeniana Con* 
■dìituzione. ( » ) Finalmente qnefro S. Concilio co* 
manda , ehe fia pubblicato ramo quel Decreto fotto 
Paolo III. ( 4 ) quanto quello medefìmo nei Con¬ 
cili Provinciali, e Vefcovili: poiché de fiderà , che 
frequentemente refiino Icolpite nell 1 udito, e menti 
di tutti cofe, che tanto appartengono all'officio ^ 
Pafiorì, e falute delle Anime, acciocché nell’ avve¬ 
nire, coll’ ajuto divino non refiino abolite per in¬ 
giuria di tempi, dimenticanza di uomini, o difufo* 


(1) Sapra , Seff. 6. de Riformat, cap, 2. 

{ 2 ) CVp. Beneficium , de Regni, in 6. 

( -j ) -Gap. Diurna eie privilegiis in Extravag . C^' /h 
( 4 ) , Sejf. 6 . de Re format, cap, i. 











CAPO 


2lf, 

I I. 

' t Prelati delle Cbieft ricevano la Confecraziono 
dentro tre me fi , In qual luogo abbi a fi 
a fare quefia Confecrazime „ 

I Prelati delle CEiiefe Cattedrali, ( i ) o Superio¬ 
ri oon qualfifia nome, olitolo, quantunque fieno 
Cardinali delia Saura Romana Chiefa, fe non riceve¬ 
ranno ii dono della confecrazione dentro di tre me. 
fi, fieno obbligati alla refUtuzione de 5 frutti ricevu¬ 
ti; fe poi rrafcureranno far quefto dentro altretran- 
ti meli, fifa jure fieno privi delie Chiefe. La Coi* 
fec ragion e però, fe. fi farà fuori della Curia Romana* 
fi celebri nella Cbiefa , alla quale faranno promoffi. 
o nella Provincia, fe potrà farfi comodamente. 

CAPO III. 

I Vefcovi conferìfcimo per fe , medefimi gli Ordirti 
fuori dal cafo di malattia. 


I Vefcovi conferìfcano gli Ordirti per fe medefimi ; 

che fe. faranno impediti per malattìa, ( a ) non 
mandino i ioro fudditi a ordinarli ad altro Vsfcov# 
fenon fe già provati, ed efaminari. 


CAPO IV. 

Cbt debba iniziar fi colia prima Tonfar a . 

TVTON fièno iniziati colla prima Tonfila, ( ? ') 
x * ^ uem che non avranno ricevuto ,il Sacramen¬ 


to 


^ ( i) Conci lìum Ohalcedonenfe , aBion, 16. cap. se. 
Conci li um Vormatìenfe c. 7 6 . cap . Guani am 75. diti. 

cap. Quontam 10 , 0 , dijì. & Supra , SejT. 7 . cap. o. de 
Re format, ** / 1 * 

( 2 ) Infra e* 8. & io. Qonalmm CarthagìnmfeUh 

£* 2 t * 

. ( Si) Ca p. Ftrt, de tempo?, Or diktat, in 6 , 





primi principi delia Fede, e che non Sapranno 
gcre a Scrivere, e de’ quali non Sia una probabile 
conghiemira, aver effi eletto quafio genere di vita 
non per frode di evitare i! giudido focolare, ma per 
prettare a Iddio un culto fedele* 


e A p o v. 


Delle qualità richiede negli Ordinandi , 

Q Uei che debbono promoverfì agli Ordini minori 
abbiano buone informazioni dal Parroco, e dal 
“MaeCiro dì Scola, dove fi educano. Quelli però 
che dovranno afcendere a ciafcheduno d^egli Orditi, 
maggiori , fi preferititi*) un mefe avanti 1 * Ordinazio¬ 
ne al Vefcovo, il quale commetta ai Parrocoo ati 
altro, che crederà efTere più efpediente, acciocché 
propofii pubblicamente in Chiefa i nomi, e i defide- 
ij di coloro, che vorranno elfere promofifi ^ diligen¬ 
temente ricerchi de’ mcdefimi Ordinandi, età, coflii* 
mi, e vita da perfone degne di fede, [ i ] 6 
to prima trafmettano al medefimo Vefcovo Ietterete, 
fliesra^tati, [ 2 ] che contengano la medeOma inqm> 
Azione già fatta . 


C A P O Yfo 


IPer un Beneficio Ecctejtaflieo' fi ricerea /’ età di 
, quattordici anni debba godere del fri* 


vilegio del Toro, 


N Eftuno iniziato nella prima Tonfura, 0 anco* 
confiituito negli Ordini minori poffa ottenere 
."Beneficio avanti quattordici anni . [ % ] Q^^ 1 * anC0 ‘ 


~ ’ ” ’l ’— “ ~ " -. a J 

?a non goda il privilegio dei Foro, [4] fe non ha 


( l ) cap. Quando^ difi. '24, 


(2) C ontHium Cartbaginenfe ìli . cap. 22. ’&Ztff’ 


tbaginenfe 17 . c. 22, Infra c. 7, 

(5) cap, Judaorum de <etax, tir quelli, 
[ 4 ] cap. JCannes de Cleric. tonjugat. 


. 


m 






Beneficio Ecclefìaftìco ; o d’ abita leticale Veftitoj 
'o coila Tonfura ferva ad alcuna Chiefa per ordino 
dei Vefcovo, o dimori in Seminario di Chierici, o 
in alcuna Scuoia, & Univerfìtà odn licenza del Ve* 
fcovo , qirafì in y k per ricevere gii Ordini maggio- 
li. _ Nel Chierici però -marirari fi ofiervi la Confli- 
luzione di Bonifacio VII!., che principia, Clerici , 
cum unicis ; ( i ) purché quelli Chierici deputati 
dal Vefcovo al fervi zìo, o MinifteVo a’ alcuna Chi e* 
•fa, fervano alla medefìma Chiefa, e ufmo l 5 abito 
Cniericale, e 'Fonfura j a niuno quanto a ciò, fuf. 
fragando privilegio, o confuetudine, ancora immè-* 
Onorabile, 


O 


Vi t. 


Qli Ordinandi fi devono efam in are da umidi 
•dotti nel Orttto Divino ed Umano . 

I L Sacro Concilio f z ) inerendo a’vefHgj de«lì àfl» 
tichi canoni, decreta, che quando il Vefcovo di* 
fpotra fare la Ordinazione, tutti quei, che vorran* 
no venire al Sacro minifiero, fieno chiamati alifc 
t-itta la feria quarta avanti la medefì ma ordinazio* 
ne , o quando pana al Vefcovo.* il Vefcovo però 
chiamando a fe Sacerdoti, e altri prudenti uomini 
erudLti .neHa Divina legge, -cd efercitatt nelle Ecde* 
li-litiche fanzioni, diligentemente indaghi ed efami* 
5 11 i natali degli Ordinandi, la perfona-, età^ infìl* 
Suzione-, 'cofiuirii, -dottrina* e fede. (;) 


tà. 

t O ttW. infra -XXVÌl 
{z) Cap. Quando diti, 

(.1) S'fr* c. 5 , 
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c a p o via 

In qual modo , e da chi debba ctafcum 
ejfer promojfo . 

L E Ordinazioni de’Sacri Ordini [ i ] fieno celebri» 
te nei tempi riabiliti dal Dritto, e nella Ghie* 
fa Cattedrale, chiamati e preferiti a quello i Cano¬ 
nici della Chieia : Ma fe fi celebreranno in altro 
luogo delia Dicceli, fi vada Tempre, quanto fia poi- 
libile, alla Chic-fa più degna, preferite il Clero del 
luogo . Ciafcheduno però fia ordinato dal proprie 
Vefcovo. [2] Che fe alcuno chiederà edere ordina¬ 
to da altro, [ 3 ] in niua modo gli fi permana, 
ancora col pretello di qualfifia generale, 0 fpeciale 
referitto, o privilegio, anco ne’tempi fiabilitj, fe 
non fia commendata la fua probità, e coll unii co] 
teliimonio del proprio Ordinario: [4] fe fi farà al¬ 
trimenti , P ordinante fia fofpefo per un anno dal 
conferire Ordini, e P Ordinato dalla efecuzione degli 
Ordini ricevuti, quanto tempo parrà convenire a! 
proprio Ordinario, 

CAPO I X* 

Un Vefcovo il quale Ordina un familiare, conferme« 
veramente il Beneficio. 

I L Vefcovo non polla ordinare un fuo familiare 
non fuddiro , fe non avrà Soggiornato con lui 
per tre anni [ ] e fubito realmente gli confettici 
un Beneficio, fenza alcuna frode; non orante in cen¬ 
tra* 

[1 j Gelafìus L in epiiì. i.c. 15, cap. ult. 75 '^' 
cap' 1. cura feq. de temp. o-'dinat, 

[2] Concilium Carthaginenfe IH. c. 21. 

3 j Supra , Se fi. 14. de Re forra, cap . 2. & J* 
4j Supra c, 3. Concilium Aurelir.neaf e V. C. 5. 
cap. i. 21. q. ip.q. z. per totani. Cap . I, cum fe{■> 
de tempor. Ordinai, in 6, 

f 5 J C’*r/\ Non licer de Prrebendt 

te 















trarr» qualunque confufitucJìne , ancora immemora* 

bile. 


CAPO X. 

I Prelati inferiori ai Vefcovi non conferiscano la Ton* 
fura o gii Ordini minori fe non a Regolari a fe 
{oggetti : ne effi , nè qualunque Capitolo concedano fe 
Dimifforie : fi fi abili {ce una graviffitna pena contro ì 
trafgreffori del Decreto . 

TV TOM fia lecito nell* avvenire agli Abbati, o a 
quali fi fieno altri, quantunque efenti, i qualg 
fiatino entro i ■confini d’ alcuna Dìocdi, ancor che 
fi dicano di neffuna Dbcefi, o efenti, conferire la 
tonfura o gii ordini minori a chiunque v che non fìa 
loto fuddito regolare •; nè i medefimi Abbati , e altri 
efenti , o Collegi, o quali fi fieno Capiteli anco di 
Chiefe Cattedrali, concedano Lettere dimifforie ari 
alcuni Chi e risi Secolari , acciocché fieno ordinati da 
altri: ma la Ordinazione di rutti quelli , offervatc 
ie cofe, che fi con Tengono nei decreti di quello Sa, 
ci-ofanto Concilio, [i j appartenga a’Vefcovi, entro 
j e cut Dicceli elìdono, non ofianrbqual fi fieno prl-. 
'vU e SÌ » prelcrixioni, o confuetudini, anche immemo- 
rabi 1 i. Comanda inoltre, che la pena importa a co* 
loro, che impetrano lettere dimifforie dal Capitolo 
In Sede vacante contro il Decreto di quello S. Con¬ 
cilio [z] lotto Paolo PII. fi ertenda a quelli ancora 
che otreneffero le mdefime Lettere non dal Capito 
io, ma da quali fi fieno altri che fuccedano nella 
gjurfidizione del Vefcovo in luogo del Cani oìo m 
Sede vacante. Quegli però, che concedono le dimif 
/o rie contro la forma del Decreto , per un anno fai 
no folpefi ip{o pure dall officio, e beneficio. 


Cài 

[ 0 s m a *»mfeq. & infra c. t U cm 

féq* 

[2] Supra, Seff, 7. de Re formali, cap* re», 
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P O 


iU2 


X I* 


[Vigli Imerjiizj per ricever gli Ordini minori % 
s di altri precetti da ojfervarft . 

S I conferifcano gli Ordini minori a quelli i qua$ 
„ intendono almsno la lingua Latina, [ i ] coi 
gl’ interftizi d?’tempi, fé il Vefcovo non giudicherà, 
efpédiente altra cola, acciocché pollano più dilìge»; 
temente inlìrutrfi di quanto fia grande il psfo di 
quella difciplina, e fi elenchino in ogni impiego, 
[2] fecondo lo prelcritto del Vefcovo, e tutto que¬ 
llo in quella Chiefa, a cui faranno sdegnati ; le per 
avventura non fieno adenti a motivo di fìudìo; e 
così dì grado in grado alce rida no , che in effi fi au. 
menti colla età il merito, e la dottrina; della qual 
cofa daranno prove e coir efempio de’ cofìumi, « 
colla affìdua ferviti della Chiefa, e col maggior ri* 
fpetto a*Sacerdoti, e agli Ordini fuperion', e princi¬ 
palmente colla comunione più frequente che pel paf* 
fato. E quindi pacandoli poi a più alti gradi, e 
facrofanri mille rj, niuno fia iniziato in effi, cui la 
Jfperanza della fua dottrina non manifefìi degno degli 
Ordini maggiori. {5 ] Quelli però fe non rrafcorio 
l’anno dopo l’ultimo Ordine minore non fieno prò- 
in off! agli Ordini Sacri, fe non richiederà diverfa» 
mente 3 a necefiìtà, u utilità della Chiefa, a giudi’' 
«io del Yefcipo. 


CA- 


[ i ] Cap» In fìngulis 77. difi. & infra (f. ij* 
[2] Infra c. 17. c. 1.25. di fi. Conci li am V Bfa 
carenfe c. 37. Conci li am L Nicamm c. 2. Sardictn< 
fe Concili ani C. 1$. 

[3} Conci lium Toletanuni VHU f, §„ (ap* Pj 11 
mutpiris O fa* difi, 

*t J 


/ 














CAPO 


XII. 

» "Chic età ricfaiejìa per gli Ordini maggiori, 

I foli degni fi devono* ajfumere. 

N EfTuno nelPavvemre fia promoffo all’Ordine dei 
Suddiaconato avanti la età di ventidue anni , 
Ci ) al Diaconato avanti il vigefìmoter?o, ( 2 > al 
Presbiterato avanti il vigelìmoquinto. (3) Sappiano 
però i Vefcovì , non doverli afTumere a quelli Ordi¬ 
ni chiunque conflituito in quella età, ma foltasro i 
degni, e la cui vita approvata fia vecchiaia. I Re¬ 
golari ancora non fieno ordinati in età minore, nè 
fenza il diligente efame del Vefcovo ; (4) adatto 
efclufo per quello qualunque privilegio. 

C A P O XIII. 

Quale ft a f ordinazione del Diacono e Suddiacono , e 
il loro officio . A nejfuno fieno conferiti nella 
flejfo giorno due Ordini Sacri » 

I Diaconi, e Suddiaconi fieno ordinati, aventi buo« 
na riputazione , ( 5 ) e già approvati negli Ordi¬ 
ni minori, ( 6 ) e nelle Lettere, e infialiti in quelle 
cote? che appartengono alF efercizio dell’.Ordine, i 

quali 

( 1 ) Il Concilio Tostano II. Cap. 1. il Concilio 
Cartaginefife III. cap. 4. e il Concilio Agateafe cap* 
richiedevano Fanno vigelìmo quinto. 

( 2 ) Annum 30 . requìrit cap - Si quis , & cap „ Prec- 
pytér 78, difi O* Concilium IV. Toletanum c. x8. 

ìf* 

( 3 ) Cap. Generatevi de atat. & qualitaf* in Cle- 
Mentina . 

(4) Cleaiente Vili, nell’ anno 159*. decretò 
c he dovefle elTere FOrdinario del luogo. 

£ 5 ) I. Timo?fa,- 3. 

( 6 ) Conciliarti IV, Tefiftmm c, if, cap* Quieta 

quo difi 77 , . ; 



224 

quali fperino* coll’ajuto di Dio, poter eflere conti¬ 
nenti, ( l) fervano alle Chiefe , alle quali fono af- 
fegnatì, e fappiano efTere cola affai decente, almeno 
ne’ giorni jdì Domenica, e folenni, ricevere la San¬ 
ta Comunione, quando fervono all*Altare. Promcffi 
si Sacro Ordine del Suddiaconato, (2) non fi per- 
inetta loro afcendere a piti alto grado, fe per un 
anno almeno non fi fono eferclratì in effo, fe il Ve¬ 
scovo non giudicherà diverfamente . Noti fi coste»- 
fcano nel mede fimo giorno, due Ordini Sacri, ( % ) 
anche a’Regolari; non ottanti quali fi fieno privile* 
gj, e indulti conceduti. 

CAPO XIV. 

Chi debba afsurmrfi al Presbiterato , Impiego 
di ehi vi è a] sunto. 


Q Uegli, 'che avranno esercitati piamente e’fedd* 
mente ì paffatì minifierjj e fono affittiti all’ 
‘ Ordine dei Presbiterato, abbiano buona riputa¬ 
zione ,• ( 4 ) e fieno tali, che non foto abbiano ter* 
yito ne! Diaconato almeno un amo intero, [ fe non 
giudicherà diverfamente il Vefcovo per la utilità, e 
rec'ffità della Chiefa j ma ancora fieno filmati ido¬ 
nei [ precedendo un diligente efame j per infegnare 
al Popolo quelle cofe , che è necefTario fappiano 
tutti per la fslute, e per amminifirare i Sacramen- 
t j ; e C osì pii e cofiumati, che da loro poffaso af¬ 
fettarli ottimi efempj , e avvili di vita. Procuri il 
Vefcovo, che etti celebrino Metta almeno i giorni 
cji Domenica , e fefie Menni ; fe però avranno cu* 
ya d’ anime,, celebrino con tal frequenza, che Sod¬ 
disfacciano al loro impiego. Il Vefcovo potta àifpen* 

fare 


^ 1 ) Cap. A multis de retai. & quàlit, 

(2 ) Supra cap. 1*. 

( 3 ) Cap. Liner as t & cap. BileSlus de wnpoh 
Ordinai. 

(4) I. Timoth. i' Contilium IV. c, ip, 
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fare per caufa legittima co’premorì per .falto, ( i ) 
fe non avranno amminifiraro. 

CAPO X V. I 

PJeffuno afcolti le Confejfioni fe non è appro¬ 
vato eiall’ Ordinario . 

Q uantunque i Preti nella loro Ordinazione rice- 
, vano porefià di iflblvere da 3 peccati ; decreta 
'però il Sacro Concilio, .che ninno, anche Re¬ 
golare, [2] polla eonfefTare Secolari, anche Sacerdo¬ 
ti , nè riputarti idoneo per .quello, fe .non ha bene¬ 
fizio parrocchiale, e approvazione, la quale fi eon . 
ced a gratis , o i Vefcovi lo filmino idoneo per mez¬ 
zo dell’ elame, fe loro parrà oeceflarìo, 0 in altra 
marit e [ a , non oftame qual fi fia privilegio, e cori- 
fuetudine, ancora immejnorabile. 

CAPO XVI. 

Si allontanano dagli Ordini Eccleftajìici gl 1 
inutili e vaganti. 

N On dovendo .ordinarli alcuno, che noti fia uti¬ 
le per giudicio del proprio Vefcovo , o" necef- 
'fario alle proprie Chiefe, il S. Concilio inerendo a* 
veOtgi del Jfefìo Canone dei Concilio Calcedotienfe , 
/?) fiabilifce, che nell avvenire non fia ordinato 
Alcuno, che non fia .aferitto a quella Chiefa, 0 luo- 

P go 

(è) Cap, Solhcitudo 2 }, eh fi, & cap. Si officia 
difl. S* 

[;*] ^mentina Dudum, $ Ac deinde, de fepdt. 
frrriatur Bulla Pii V. incip. Roi-nani Ponrificis 
... IS7 1 * Ca P‘ Si E pifcopta a e pesai t. in 6. 

[ l ) Cap: Nemincm 70. dijì. Conciliari, Nicrenutn 
l e- / 5 * ©■ lò ‘ ca P’ SanBotum 70. dijì. cap. Tua, 
de Chr. peregnn. Conciliar* Ant'mhemm fui Julio I 

?T h r C f ed T” f * **?• l2Ó ‘ Antsifgrn. 

n *nfe J*b Stoppano j/.pajfio, Bpaonenfe c' ó. & Au- 

~ ' V.. c. 5. 
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go pio, per la cui necefììrà , o utilità é afTunro, 
ove efereiri i luoì impieghi, ne vada vagando pet 
varie Sedi . Che fé avrà abbandonato il luogo, fen- 
za Caperlo i! Vefcovo, gli fia proibito Pefercizìo del¬ 
le cofe Sacre, Inoltre neffuti chierico forelììere len¬ 
za lettere commendatizie del ftio Ordinario (• r} fi* 
àmmeffo da alcun Vefcovo a celebrare cofe divine, 
e anmiinifìrar Sacramenti. 


O 


XVII. 


In qual maniera (t debhan ripetere gli efer 
cizj degli Ordini minori . 

A Cdocchè le funzioni' de’Santi Ordini , dai Dia. 

conato ali’ OHiariato , riavute lodevolmente 
nella Ghie fa da’tempi d gli A poti oli, e_ per qualche 
tempo interrotte in molti luoghi, tornino ad usarli 
fecondo i Sacri Canoni, (2) e non pallino tra gii 
Eretici per oziofe , infiammato il Sacro Concilio rial 
defiderio di ri (labi 1 rre quell’ antico coflume, decreta , 
che nelavvenire quelli minifierj^ non fi eternano 
fe non dai conflituiri in detti Ordini: ed esorta nei 
Signore tutti i Prelati delleChiefe, e comanda toro, 
che quanto potrà farfi comodamente,, procurino ,ri- 
ftabiiire. tali funzioni nelle Chiefe Cattedrali, Col¬ 
legiate, e nelle Parrocchiali della propria Diocefi, 
f°\\ potranno Topporrare la frequenza del Popolo, 
e'i proventi della Chiefa. ; e affegmno fliperdj a 
enei, che efercitino quelle funzioni , di alcuna par* 
te delie rendite di alcuni femplici benefìci, 0 della 
fabbrica della Chiefa, fe ballino i proventi., 0 del 
una, 0 dell’altra di effe; i quali, fe faranno negli¬ 
genti , a giudìcio dell 1 Ordinario, pqfTano «fTere pri¬ 
vati delio iiipendio in parte, o interamente - Ciré te- 
** non 


Lttodicenum Cap. 41. O 


[ l ] Concilìum 
nenfe III. c. zS. 

[2] Cap. 1. 25, djì. cap. Acolytbus. Cap 
cijla. Cap. Lettor, cap. Cfìianas, & cap 
2 di fi. Sapra cap. ir. innocenti us epifl, 4. c. S 


Exor* 
'a 
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rieri fi avranno 1 pronti Chierici celibi per eterici tar® 
i miniikrj de’quattro Ordini minori; pof%io forti- 
ftiirfi i maritati. di vita coftornata porche non 1 fieno 1 
bìgami, (i) fieno idonei ad efereitare quelli mini-, 
fieri, e portino in Ghie fa 1’ abito Ghiericab, e • U 
ìonfura. 


- /] 


\ 


O XVIII. 


Dell’ "Erezione del Seminario dì Chierici fpecialmente 
poveri : in quefla Erezione fi devono offervar molte 
cofe . Della educazione di quelli che fi devono prò * 
muovere alle Chiefe Cattedrali , e maggiori, 

E Sfendo inclinata la gioventù a’ piaceri dei Mon¬ 
do, ( 2 ) jfe non è bene educata; e non perle- 
verande mai perfettamente nella di (cip lina eecbfiattb 
C a j ferina m ma (fimo 1 e qua fi ringoiare ajuto dell 1 
Onni'poffenre, fe non fi piega dagli anni teneri alla 
pietà, e religione, avanti' che gii abiti vizìofi s’ i,tn- 
pOfleffino di tutto P uomo: Srabilifce il Sacro Con¬ 
cilio , (5) che tutte le Cattedrali, Metropolitane , 
e le Chiefe maggiori di strette, fieno obbligate fo- 
.fien-rare, religiofaniente educare, e inttruire nelle Ec- 
clefiartiche dilcipline, fecondo le facoltà, ed efbnfio* 
ne detta Diocefi, certo numero di fanciulli deila me~ 
defìma Città, e Diocefi , o della medesima provin¬ 
cia, fe ivi non fe ne trovino, Va un collegio da 
eleggerli dal Vefcovo per quarto predo alle medesi¬ 
me Chiefe, o in altro luogo conveniente. In quello 
Collegio' poi fieno ammetti qutili che nati fono di 

P 2 . le-i 

( l ) Cap I. Cum fe'q. de Bigamie non ordinanti, 
( 2 ) Conci li um Telei unum IV, in cap. Orini s <eias 
\i. qu. 1 , Gene], 8 . Conci ifem Aquifgranenfe c. 13 ?. 
Conci lì um Lateranvnje fiuk Leone X. Se fi» 9. de Ke¬ 
fir ma none Curi# . 

(e,) Confiituiiom Ale*andti Ut. pan. 1, cap. tS", 
& in il. Later aneti fi c. Qfi. a nonmlHs de Megiftrsf. 
Sopra Se fi, 5 , cap, h. de kefirmar. 


L 
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■lenimmo matrimonio, ed hanno almeno dodici an. 
ni* e latino competentemente leggere, e fcrivere, e 
ìa. coi indole, e volontà diano Iperanza , che efìi 
enfiarne niente s’ impiegheranno in miniflerj ecclefia* 
Itici . Vuole s cbe fieno eletti pn nei pai mente i figli 
di poveri, ne efcluda pero .quelii de 1 ricchi, purché 
fieno folientati a p oprie fpefe, e moflrino deficit 
di fervite Iddio, * la Chiefa. Il Vtlcovo quando 
a lui fembrerà opportuno dedicherà parte di quefU 
fanciulli al fervizio delle Chiefe dìvifì iti tante dalli, 
quante a lui parrà, fecondo il numero loro, età, 
e " progredii nella difciplina EcelefiafUca ; parte gli 
fermerà nel .Collegio per edere infìruitì, e. Iodimi- 
:à altri in luogo di quei che faranno ufeiti, tal¬ 
mente che il Collegio fia un perpetuo lemmario, rii 
miniftri di Dio, E perchè più comodamente fi edu¬ 
chino nella medefima difciplina Ecclefiafìica, avrai* 
no ftib.it o la tonfata, e adopreranno Tempre d abi¬ 
to chiericale; impareranno la grammatica, canto, 
computi Ecclefìaftici , e altre buone arti: fi ) im¬ 
pareranno il modo di fpiegare la Sacra Scrittura, i 
jjt>ri Eeclefìafiici, le Omilie de’Santi, le forate t 
riti e le ceremonie *.i amminiflrare i Sacramenti; 
ipeciatmente poi quelle cofe, che Tenebreranno .op¬ 
portune per udire le confezioni. Procuri il Vefcovo, 
che ogni giorno affiliano al Sacrificio della Meda, e 
fi confettino ogni mete almeno; e ricevano fecondo 
il «Sudicio del Confcdore la SS. Comunione; ferva- 
no^i giorni fedivi alla Cattedrale, e altre Cifeft 
del luogo. Le quali cofe tutte, e altre opportune 
a queffio affare, e neceflarie, (labilità ogni Vefcovo 
col configlio di due Canonici più anziani, e gravi i 
che egli eleggerà, fecondo che gli fogge ri rà lo Spi¬ 
rilo Santo; e con 'fagquenr: vifìre procurerà, cheti 
tutto ti» offervato. Punirà lèverarnente i Difcoli, e 
ìncorregibiii , e i femmatori dì pravi coftu.tr.: , oac* 
mandolf, le farà medie ri, e togliendo ogni impedi¬ 
mento nr oc arerà con diligenza ogni co fa, che crede¬ 
rà opportuna per con ter-va re, e aumentare così pio, e 
P Santo inflittalo. ,E perchè faranno neceflarie certe 


fi ] CaV, Qtifi r ipfts , dtp, 38. 
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reìsdìre per 1 * fabbrica del Collegio, la mercede de 5 
MaeHrì, e minifiri , foflentamenro della giov'emìi, e 
alrre fpefe; oltre quelle cofe , che fono delibiate in. 
alcuni luoghi, e Chiefe per educare, e foflenrrre i 
fanciulli, le quali eo ip ’o fi (limino applicare a que¬ 
llo Seminario (otto la niedefìota cura dal Vdcovo ; 
i medefimi Vefcovi coi confìgìio di due de! Capito¬ 
lo , de 1 quali uno fia eletto dal Vefcovo, l’altro dal 
medefuìTO Capitolo , e inoltre di due del Clero del¬ 
la Città, d’uno de’ quali la eiezione appartenga al 
Vefcovo fìmilm'ente, dell* altro al Clero; detrarran 
no alcuna parte o porzione da’ frutti interi della 
menta Vescovile, e Capitolo, e di quali fi fieno di¬ 
gnità, perforati, offici," prebende, porzioni, Aba^ 
zie, e Priorati, di qualfifìa Ordine anche regolare , 
( x ) o qualità, o condizione e fpedali , che G 
v danno in riroio, oammtniftrazton'e, fecondo laCon- 
ftiruzione del Concilio Viennenfe, che incomincia ; 
Quia contingit : ( 2 ) e di' quali fi fieno benefici » 
anche di Regolari, quantunque fodero di qualfifìa 
Dritto di padronato, quantunque efenri , quantunque 
di niuna Dìocefi, o anneffi ad altre Chiefe , Mona- 
Rerj , e Spedali, e a quali fi fieno altri luoghi pii, 
anche dènti » e dalle-fabbriche delle Chiefe, e d’ al¬ 
tri luoghi, anche da qual fi fia altra rendita Eccle- 
fiafiica, o pioventi, anche d’ altri Collegi, ove na- 
tundmeaie non fono Seminari di Scolari, o Maeftri 
per promuovere il bene comune della Chiefa ; ( 3 ) 
Poiché queffi volle che fieno efenri fuorché per ra¬ 
gione dì rendite, che fodero fuosrflue oltre il decen¬ 
ni foderi (amento de’ medvfitri Seminari, o Corpi , o 
Confraternità, che m certi luoghi chiamanti Scuole, 
e di tutti i Mo nafte rj, noa però mendicanti, an- 

P $ che 

( I ) Quali fieno eccettuati, vedi nelle Bolle di 
pio V Aptìflolicts deli’ anno 1567. Romanus aun. 
1567, Romanus ano.- itdS. D:<m indefeff/e ano. 15711. 
e dì Clemente Vili* Romaridm ann, 

( 2 ) Vide tnfm XXVII, Supra Seff. 7. cap. 15, 
de Reformat. 

[ ’ ] ^ a P’ fi 0 ’ Magi (ìris. cap. ctvn ex eo de 

gititi, m 6 . O'- cap. De pùbufdam , di fi. 57. 
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shv dalle di cime per qualunque ragione appartenenti 
a Laici, da cui fogli oro pagarli Ecciefissici fiiffidi, 
e (.óldati di qualfifia milizia, o Ordine ( (blamente 
eccettuati i Fiati di San Giovanni Gierololimita.no) 
e applicheranno, e incorporeranno in quello Colle¬ 
gio la tale porzione così detratta, e anche alcuni 
Benefici (empiici, di qualfifia qualità, e dignità fieno, 
o anche ì prelUmonj o le preli iinoniali porzioni chia¬ 
mare anche avanti la vacanza, lenza pregiudizio del 
culto Divino, e de’ pofTefTbri. La qual colà abbia 
luogo , quantunque ì benefici fieno rifervati, o affet¬ 
ti ; nè portano fofpenderfì o in qualche modo impe¬ 
dirli le unioni e applicazioni per refignazione de’ 
medèfimi benefici > 1113 non ofiantt affatto quaiunqtiì 
Vacanza, e coafiituzione, quantunque abbiano il loro 
effètto in Curia. I porte fiori de* benefici, dignità, 
perfonati, e di tutte ie cole Copra menzionate, fie¬ 
no obbligati dal Vefcovo de! luogo oolle cenfure Ee- 
eie diàdiche , e altri rimedj del Dritto , chiamato an¬ 
che fa parrà neceffario , 1 ’ ajuro dal braccio Secola¬ 
re, a pagar quella porzione, non folàmente per fe, 
ina inoltre per le pendoni, che di quelli frutti per 
avventura pagafiero ad altri, ritenendo per opro rata 
quanto deve pagarli per ragione di dette Penlinni ; 
non ottanti, quanto alle fuddette cofe, qualfifia pri¬ 
vilegio, efenzione, benché iichiedeiTero fpeciale dero¬ 
gazione, con!uetudine ■ anche immemorabile, appel¬ 
lazione, allegazione, che impedifea la efectizione . 
Nel cafo però, che avendo antro il loro effètto le 
unioni, o altrimenti, fi trovi il m e d e 0 ino Se mi natio 
in tutto, o in parte dotato , allora la porzione trai- 
ta, e incorporara da! Vefcovo da ogni beneficio, co¬ 
me l'opra , lecondochè .richiederà l } affare, fi rimetta 
in rutto , o in parte . Che fe i Prelati di Cattedra- 
ìi e d'altri maggiori Chicle faranno negligenti nella 
erezione e. cotifervazicupe di quefìo Seminario , c ri- 
cuferanno pagare ia ioio porzione , deliba P Attive! 
cavo acremente riprendere ii Vefcovo ,J e il Sinodo 
provinciale P Arcivèfeòvo e i Superiori, e obbligar, 
li alle fuddette cofe, e procurerà con premura, che 
toflo fi promova queffa pia, e fanta opera, ovun¬ 
que fi porrà. Ogni anno il Vefcovo vegga i comi 
tkll'» rendite di quelle Seminario , p/efentt (lue rta 
'. r . ‘ ' P4’ 
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putatt dal Capitolo, e due dal Clero tifila CIr- 

là. t . , 

Inoltre acciocché fi provveda colla minore fpeia a 

flabilire quelle fcucle, ( i ) decreta il Sacro Conci* 
lio, che Ì Vefcovi, Arcivefcovi , Primati, e alni 
Ordinarj de 5 luoghi obblighino , e cofiririgano anche 
colla fori razione de’ frutti quei che ottengono Sco¬ 
lartene, e altri a quali è ingiunto l’impiego di le¬ 
zione, e Dottrina, a infegnare a quei che hanno ad 
etfere ammaefirar! nelle medefirue fetiole, per fe me- 
defimi, fe faranno idonei, altrimenti per idonei fo¬ 
rtumi, da elcggeifi da’ medefimi fcolafiici, e appro- 
varfi dagli Ordinar;, Che fe non faranno degni a 
giudicio de! Vefcovo, nominino altro, che degno fia; 
efclufa ogni appellazione. E fe faranno negligenti, 
lo elegga il mede fimo Vefcovo. Infogneranno i furi¬ 
ci et ti quanto -crederà il Velcovo efpedlente'. Del ce¬ 
lio gli Officj, o dignità, che chiamatili Scolartene, 
non fi conferifomo fe non a’Dottori, o maefiri, o 
licer ciati nella facra Scrittura, o nel Dritto Canóni- 
co, « ad altre perfone idonee, e che portano per loro 
medefime adempire quello impiego, e fia nulla la 
provvifione fatta diverfamente, non ortanri quali fi 
fieno privilegi, e confasiudini , anche immemora¬ 
bili. 

Ss però le Chiefe faranno così povere in qualche 
Pro vincia, che in alcune non porta erigerli C ilegio; 

i/Sinodo provinciale, o il Metropolitano con due 
dei più anziani fuffraganei procurerà fabbricare nel¬ 
la Chiefa Metropolitana o in altra piti comoda 
Chiefa della Provincia uno o più Collegi, fecondo.;hè 
crederà opportuno, coi frutti di due, o piu Chiefe 
in ognuna delle quali non pub inflituirfi comodamen¬ 
te Collegio, dove i fanciulli di quelle Chiefe detto 
educati. 

Nelle Chiefe però , che hanno efUfe Diocefi, gof¬ 
fa il Vefcovo avere uno o più Seminari nella Dio¬ 
cefi , ficcome giudicherà opportuno,- i quali pert> in 
tutte le cofe dipendano da quel fedo , che farà eret¬ 
to, e conflituiro nella Città. 

p 4 Fi- 

(i) Supra f Seff, J. cap. i, de Re forra a e „ 
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Finalmente fe accaderà nafcere qualche diflrcolta o' 
per ie unioni, o per la tafTa delle porzioni, o affé, 
gnazìone, e incorporazione ,] o per qualunque altra 
ragione , per cut s’ impedifTe o fi dìflrugge la indi, j 
nazione, o confervazione di queflo Seminario ; il l 
Vefcovo co’ fopra Depurati, o il Sinodo Provincia. f 
le, fecondo il cali urne del Paefe ; fecondo la qua|; ( | ■ 
delle Chiefe, e benefici j anche [ fe farà d’uopo ] i 
moderando, o aumentando le cole fopra feritre, pof. 
fa fiabilire e provvedere tutte le cofe, che giudichi. f 
ri opportune, e neceflarie al maggior 1 profitto di qn». 

Ho Seminario a 

Intimazione della futura Spjfionc. 


Inoltre il medefimo Sacrofanto Concilio Tridenti¬ 
no ìntima la proffiroa futura Seffione pel giorno ió. 
Settembre, in cui fi tratterà del Sacramento del Ma¬ 
trimonio, e d* altre cofe, fe vìfaranno, apparreneti- 
ri alla Dottrina della Fede, che pollano' efpedirlì ; 
inoltre delle provifiom de 1 Vefcovatt, dignità, ed’ 
altri benefici EccJefiaftici ,• e diverfi’ articoli di ' riferì 
ma. 


i 
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Fu prorogata le Sejfiant ai II. Novembre 
1563. 


SE S* 










z 5 ? 

SESSIONE XXIV. 

CHE E 5 LA OTTAVA SOTTOL 

PIO IV, 

PONT. MASS. 

Celebrata li il. Novembre ijéj. 

Dottrina del Sacramento del Matrimonio, 

Ì L primo Padre dèli’ uman genere per inftinto del¬ 
lo Spirito divino pronunciò il vineplo perpetuo » 
e indiPolubiie del Matrimonio, quando dille; [ i ] 
Quello olio è da miei offi , e quefla carne dalla rpia 
carne, per la.qual cofa Puomo abbandonerà fuo Pa¬ 
dre, e fua madre, e sfinirà alla Conforte, e faran¬ 
no dup in una carne. [ 2 ] 

Con quefto vincolo Còito Signore più manifefla- 
mente infegnò unirli, e copularli due foltanro, quan- 
do' dÉfe quelle ultime parole, proferendole , come 
dette da Dio; [3] Per tanto già non fono due, ma 
una carne'; e fubfto confermò con quelle parole la 
fermezza di quello, vincolo tanto avanti pronunziata 
da Adamo ; [ 4 ] Quello adunque che Iddio uni , 
ì’ uomo non ! epa ri. 

Il medelìmo Grillo, che tnPituì e perfezionò i Ve ■ 
nerabili Sacramenti , ne. meritò colla fua pallio ne 
quella grazia, che perfezìonalle quell’ amore natura- 
le, e confertnafTe la unione indìfTolubile, e famificaf- 
fe i Conforti ; locchè indica 1’ Apoflolo dicendo r 

CO 

( 1 ) Genef ,, t. Fphef ,, 5, 

(OC «p. Fraternità! ^5. q. io. cap. Dtbitum de 
bigam. eap . 1» in prtmìp. de eonjug,- leprof, Mattb, 

( 3 ) Mattb. 1 p* Marc, io, cap. Martin»j de ca¬ 
gna t, [pi ri tu al, 

( 4 ) C«p, Sant qui 27 * , cap, 9s Infìde/tbus y 

de confangainìt, Ò 4 ajfinitat, ' m 



lì 
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( i , Uomini, amate le vofire Conforti, come Crine 
amò la Chiei'a, e diede fe fteflb per offa..* aggiunge]], 
do pcì: Quello Sacramento e grande; io però dico 
in Cròio e nella Chieia. Il Matrimonio dunque nel¬ 
la Logge Evangelica l'operando colla grazia di Cri (lo 
gli antichi connubi ; con ragione hanno Tempre in. 
legnato i nofìri Santi Padri, i Concilj, (a) e ) s I 
tradizione della Chieia universale, ( tj ) dovere elle 
annoverarli tra i Sacramenti de ila nova Legge; «m. 
tra la qua! tradizione deliranti gìiempj di qtiefloSe- j 
colo, non folamente hanno penfato male di quefìo 
Venerabile Sacramento, ma fecondo il loro cofìume, 
col prefetto del Vangelo, introducendo la liberti él¬ 
la carne, hanno afferiro e a voce e in ìferìno molte 
cofe aliene dal fenlb della Chiefa Cattolica, e dalla 
approvata confuetudine da 1 tempi degli Àpofioii, 
non fe-nza g;an difeapito de’ fedeli : alla cui temer!, 
tà desiderando opporli il Sacro e univerfale Concilio 
ttitr.ò efterminare ia piu inligni 'erette ed errori di' 
predetti Scamatici, acciocché il loro pernìciofn con. 
tagio non attragga molti a fe ; decretando quellefeo- 
mimiche contro i medefimi Eretici, e loro errori, 

Del Sacramento del Matrimonio . 

CANONE t. 

S E alcuno dirà, non edere il Matrimonio vera. 

mente, e propriamente uno de’ fette Sacramenti 
della Legge Evangelica inftituiro da Crìfìo Signore, 

( 4 ) ma inventato dagli 'uomini nella Chiefa; sì 
conferire grazia; fìa Scomunicato. 


ca 


[ji ] Epbef. 5. in fin. cap, Nemo in fin- J 2 * ?■ 4 1 
cap. Debit am de bis amie . 


f 2 

Ed 
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Conci li am Floreniinum fub Eugenio IV, 

Cap. Ad ahlendam , de beereticis . 

Match. Ip Marc, io. Epbcf. J. Cap. Ad <*• 


bolendam , de beve:ias. 
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CANONE II. 

Se alcuno dirà , ( i ) effer lecito a’ Criftiani avere 
al tempo fìefTo molte Conforti, nè quefloe^ere proi- 
biro per Legge alcuna divina; ila (comunicato, 


CANONE III. 

Se alcuno dirà, (2) poter impedire 11 Matrimo¬ 
nio da contrarfi , e annullare il già conrratto quei 
gradi Solamente dì conlanguiintà e affinità efpreffi 
Bel Levitico, nè potere la Chiefa difpenfare in alcu- 
ni di efìì, o dabilire, che molti irnpedileano, e an¬ 
nullino i da fcomunicato. 

canone IV. 


Se alcuno dirà, ( 3 ) non aver potuto la Chiefa 
Oabilire impedimenti dirimenti il Matrimonio , oavec 
fallato nello ftabiiirli ; ila fcomunicato. 


canone v. 

Se alcuno dirà, (4) poter fcioglìerfì il vincolo del 
Matrimonio per erefìa , o moietta coabitazione, 0 
amenza affettata del Conforte ; fìa (comunicato. 




CA- 

( O Mattò, j 9, cap. Si quìs ji, q. 7, foro Ti tu¬ 
ia De Spuri]a duatum. Cap. Gaudetnttf de Divertii 1. 

( 2 ) Levi ite. t8. cap. Pittasi um 30* q. 35, q. 
e., & 3, per totani cap, Non debet de confattguin. < 3 * 
affini t. 

(3 ) Mattò. 16, I. C orinib. 4.- Suòra, Sef zi. 
cap. 7. 

(4) Cap. Lego , dtfì. io, cap* De ..tifai cum 
C? Qtyoft* capi d/i , 4* Qwjxttgmnit * */-» 

finir* 


f 
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CANONE VI, 

Se alcuno diri, (t) non annullarli il Matrimo¬ 
nio rato, non confumato, per !a folenne proft Aio¬ 
li e religìofa di uno de’ due Conforti ; fi a fcomuni- 
caro . 


CANONE VII, 

Se alcuno dirà, fallare la Chiefa, quando ha !*- 
fegnaro, e ìnfegna , f 2 ) fecondo 1 ’ Evangelica « 
Apofìolica Dottrina, non potere fcioplier.fi if vin¬ 
colo del Matrimonio per P adulterio d’uno de’Con- 
forti, e che P uno e P altro, anche P innocente, 
che non diede caufa all’ adulterio , non può , vi¬ 
vendo P altro Conforte, contrarre altro Mamma 
nio ; 'e che è adultero colui, che, abbandonata l’ 
adultera, fi marna con altra; e colei, che, abban¬ 
donato P adultero , fi marita con altro ; fia fcotmt- 
nicato. 

CANONE Vili. 

Se alcuno dirà, errare la Chiefa quando decreta 
poter farli tra i Conforti la feparazione 0 di letto, 
o dì abitazione per molte caufe, per certo, 0 in¬ 
certo tempo; fia fcomùnicato» 

CANONE IX. 

Se alcuno dirà, (?) che i Chierici conrttruiri ne* 
faprt Ordirti , 0 i Kegolari, che hanno profeffato 

fo- 

( i ) Gap. Coturniffum , fi; Sponf. 

(2) Mattb. 19, Lue. io. 1 . Corintib. 7. cap. 
cuit, cum multis [equ. 32. q. 7. Cap, Gaudemu! , à 
Divertii!. 

( 3 ) DtJì. 27 . cap. Presùyteris & fax. 17 • ?• 1 
per tot am , Extaavag. Qui Clerici vel vovent. per tu. 
Conci lium Cart&aginenf? IV. cap, 1 ©+. & Ma tij consnj ■ 
I. Cap. 12, 
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folennemente caflità , podono contrarre Matrimonio, 
à contratto effer valido, non ottante la Legge Ec- 
clefìaftica, o il voto; e che lo contrario non è al¬ 
tro, che condannare il Matrimonio; e che pedono 
contrarre, Matrimonio tutti quelli, che non fentonp 
aver dono di cattila, quantunque di lei abbiano fat¬ 
to voto; fi a feomurticato, non negandolo Iddio a 
quei, che io dimandano rettamente, nè permettendo 
effer noi tentati fopra ciù, che poffiamo. (i) 

CANONE X. 

Se alcuno dirà, (2) doveri! anteporre lo flato dì 
Matrimonio a quello di verginità, o celibato, e non 
edere meglio, e più pio rimanere in verginità e ce¬ 
libato, (5) che unirfi col Matrimonio! Ga feomu- 
nicato • 

4 

CANONE XI. 

Se alcuno dirà, edere tirannica fuperfìizione la 
proibizione della (blenni tà,delle Nozze (4) in certi 
tempi dell’ anno , emanata dalla etnica fuperfìizione ; 
o condannerà le benedizioni , e altre cerimonie, che 
nfa ia Chiefa in ette ; ha (comunicato. 

CANONE XII. 

Se alcuno dirà , Cs") n0R appartenere le caufe Ma¬ 
trimoniali a’Giudici Ecclefiattici ; fia fcomunicato* 

Decreto della Riforma del Matrimonio , 

CA- 


( 1 ) I. Corrati. io. 

( 2 ) Matti, ip. I. Corinti, 7, in fin. cap. Nupti# 
q. 5, cap. Commi fiitm , de Sponfal. 

(3) Cap, Nuptiarum 17. q. 1. 

( 4 ) Infra , Cap. io. de Reformat, Matrimon. 

(5 ) Cap. Malierem 35. q. 6 . cap. 1. in fin, de 
Confi adgttin, Ci?* affittir, cap. Accedevi iius de excefil 
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Si rìnova la forma di contrarre foìennimente il fifa. 

trimonio ì preferiti» già nel Concilio Lateraneofe, li 
' Vefcovo pojfa ciifpenjare dalle Proclamazioni. Chi 
contrae altrimenti che in prefenza del Parroco e di 
due o tre Tejìimonj , non contrae validamente . 

Q uantunque non pub dubirarfì, che i Matrimoni 
clandeftitii, farti con libero confenfo de’ con- 
"traenti, fono validi e veri Matrimoni, [ i ] 
per tutto quel tempo, che la Cbiefa non gii dichia¬ 
rò nulli ; e per ciò con ragione debbono condannarli 
quelli j fictome il Sacro Concilio gli condanna con 
Scomunica, che dicono non ellere veri , e validi; e 
Quelli, che falfamc-nre affermano eflere invalidi i Ma¬ 
trimoni contratti da 1 figli di famiglia fenza confenfo 
de* Padri, e poter farli validi, o invalidi i Padri : 
non per tanto la Santa Cbiefa di Dio per giuflìlfi. 
me caufe quelli ha femore derapati, [ 2. ] e proibiti- 
Ma* offervando il Sacro Concilio non giovare quel¬ 
le proibizioni per la diftibbìdienza degli uomini, e 
giudicando gravi peccati, quei che provengono di’ 
mede fimi Matrimoni ckndefiini ; principalmente da 
quelli, che perfiflono in Piato di dannazione , men¬ 
tre, abbandonata la prima Conforre, con cui occul¬ 
tamente contraffero, con altra pubblicamente con¬ 
traggono , e con ella vivono in perpetuo adulterio ; 
ai qual male non potendo rimediare la Ghie fa, la 
quale son giudica delle cofe occulte, [3] fe non lì 
applichi qualche rimedio piò efficace; per ciò ine- 

reti- 

[t] Cap. 1. de clandejiin. DsfponJ a t ioni bus. 

[ 2 Cap, Non omnis , c.ap, Homrantur , Qrcap.fw- 
32 » q. 1. cap. Ali ter , ó" cap. Nofìrates 3 0. q. 5* 
cap. vi detur qui Nlatr. are prof). Concilium 'Volitando 
III. c. (0. Concilium Bijontinenfe ann. 15.59* art, 6- 
de Sponf, & Mairi mon, Concilium C/rmsraCenfe am * 
J J50, tit, 9. yde Matrìmon. 

[?ì G a P’ Confutatili e. q. 4. cap. Ut nojlrum, ut 
Benefic, Ecclefiaftica fine diminutive conferà» tur * 
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rendo a'vefiigj del Sacro Concilio Lateranenfe, [ i ] 
celebrato fotro Innocenzo III. comanda, che nell’ 
avvenire , pria che li contragga Matrimonio , per 
tre volte pubblicamente dal Parroco de’ contraenti* 
in tre continui giorni fèfìivi , nella Ghiera nella fo- 
fcnnità delle Mefle fi denunzj tra chi debba contrarli 
Matrimonio : fatte le quali denunciazioni , fe non fi 
opporrà alcun legittimo iropedirrSemo,. fi proceda al¬ 
la celebrazione del Matrimonio in faccia della Ghie¬ 
ra; ove il Parroco, interrogati 1 ’ uomo, e la don-* 
ita, e intefo il loro nuovo confenfo, dica; Io vi 
unifco in Matrimonio, in nome del Padre, e dei 
Figlio, e dello Spirito Santo: o adopri altre paro¬ 
le, fecondo il Rito ri ce v uro # ogni Provincia. Che 
(e qualche volta ci farà un fofpetto probabile , che 
maliziofamente puffa venir impedito il Matrimonio T 
fe precederanno tante denuncrazioni, allora o fi fac¬ 
cia una fola deouneiazione, o fi celebri il Matrimo¬ 
nio- prefentt almeno il Parroco, e due o tre tefli-- 
roor.j ; dipoi fi facciano le denuncìazioni in Chìefa 
prima della di ini confumazione, acciocché, fe vi 
fono alcuni impedimenti, fi fcuoprano più facilmen¬ 
te ; fe non filmerà opportuno il nisdtfimo Ordina¬ 
rio, che le predette denunciazioni fi rimettano; ioc* 
che il Sacro Concilio lafcia alla prudenza e giudi¬ 
zio . Quegli che tenteranno contrarre Matrimonio 
al tri me» ti che in prefimza del Parroco, o d’ altro 
Sacerdote, con facoltà del «tede fimo Parroco, o Or¬ 
dinario, e di due^ o tre tefiimonj, quefii il Sacio 
Concilio rende affatto inabili a contrarre in tal mo¬ 
do, [2] e decreta tali contratti' eiferc invalidi e 
nulli , ficco me col preferite Decreto gli fa invalidi 
e a» Rulla * Oltracciò comanda, che gravemente fieno 
puniti ad arbitrio dell’Ordinario il Parroco, o altro 
Sacerdote, [ 3 ) che con minore numero di’ tefiimo* 
tì'h e * tefiimonj, che fenza Parroco, o Sacerdote» 

inter¬ 
ni ] Concili nifi Lateranenfe V/. e, 57, & Ca p cum 
inhìbitio , de cUndefìinis Defponfatìonibus , 

*[2] Cap. yidetur 55. q. 6 . 

Il] Crtp. 1. cum multis fequ. 39, q. ^ 

Nuli* 35 * 4 - 2. 
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interverranno ad un tal contratto, e anche [ meddì* 
mi contraenti. Inoltre ri medefimo Sacro Concilio 
elorta, che i corrugati avanti la benedizione Sacer¬ 
dotale , da riceverli in Chlefa, non coabitino nell* 
med fìnta cafa ; e ftabililce, che fi .faccia la benedi¬ 
zione dal proprio Parroco; nèpoter conceder!! fenon 
dal Parroco belìo, o dall’ .Ordinario ad altre Sacer¬ 
dote la facoltà per fare la futi detta benedizione ; noti 
ottante qualunque privilegio, o confuerudine anche 
immemorabile, che deve dirli piuttofio corruttela. 

Che fé alcun Parroco, o altro Sacerdote, o Zìa 
egli Regolare, o Secolare, oferà unire in Matrimo¬ 
nio , o benedire gli Spofi d’altra Parrocchia fenza li 
facoltà de* loro Parrochi, quandunque pretenda «(Ter* 
gli lecito per privilegio, o immemorabile con fuetti- 
dine , ipfo jitre retti fofpefo fino a tante che farà af- , 
folto dall 5 Ordinario di quel Parroco, che doleva 
intervenire aj Matrimonio , o dal quale doveva ri. 
cevere la benedizione. Abbia il Parroco un libro , 
ove feriva i nomi de 5 coniugati e reffimonj, e il gior¬ 
no, e luogo del contratto Matrimonio; il quale et 
lìodifca diligentemente pretto di fe. Finalmente il 
Sacro Concilio eforta i Coniugati, che fi confermo, 
avana di contrarre, o almeno tre giorni avanti li 
confumazione del Matrimonio , e ricevano la Santa 
Comunione. Se alcune Provincie ufano in queflo af¬ 
fare oltre le fudderte, altre lodevoli confuetudinh, e 
cerimonie, il Sacro Concilio defidera ardentemente f 
che fi confervino affatto . E perchè non fieno occul¬ 
ti a nettano quelli fai mari precetti, comanda, a tutti 
gli Ordinari, che rodo che porranno, procurino pub- 
blicare quello Decreto al popolo, e fpiegarlo ia t u f; 
te'Je Cbiefe Parrocchiali delle loro Diocefi ; e dà 
nel primo anno fi faccia frequenttffimamente, dopo 
però quanre volte giudicheranno opportuno. Stabili- 
ice e vuole inoltre, che quello Decreto cominci ad 
avere il fuo vigore in ogni Parrocchia dopo tresta 
giorni , da contarli dal giorno della prima pubblicar 
zione fatta nella mede fi ma Parrocchia. 
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; ■ c A P O IT* 3 - 

Tra quali per forte fi contragga la Cognazione 
spirituale . 

I Nfegna la fperienza, ( i ) che moire volte per la 
‘moltitudine di proibizioni ignorantemente fi con¬ 
traggono Matrimoni in cali proibiti, nei quali o fi 
perlevera non fenza gran peccato, o fi annullano 
non fenza grande Mandalo. Volendo adunque il Sa- 
cro Concilio^ provveder* a quello incomodo, e prin¬ 
cipiando dall’ impedimento della cognazione fpirirua» 
le, fiabilifce, che uno foto, o uomo, o donna, fe¬ 
condo gli inflittiti de’fiacri Canoni, (z) o af più 
urto ed una levino il Battezzato dal Battefimo, tra 
quali e il medefimo Battezzato, e fu a Padre, e Ma¬ 
dre, e ancora fra i! Battezzante, e Battezzato, e il 
Padre, e Madre del Battezzato folamente fi contrag¬ 
ga cognazione fpirituale, ( 3 ) Il Parroco, avanti di 
Battezzare ricerchi diiigenremente da quei , a cut 
fpetterà, chi o quali eleggano per levare il Battez¬ 
zato dal iacro Fonte, e elfo o efìì ammetta foltan- 
to per levarlo, e feriva in un libro i aorni loro ; e 
gli inlégni quale cognazione contraggano, acciocché 
non pollano feufarfi per ignoranza. Che fe altri ol¬ 
tre gii adeguati toccheranno il Battezzato, non con- 
traggano in modo alcuno cognazione fpirituale, non 
ofianti /e contrarie ccnfliruzioni . ( 4 ) Se fi opre¬ 
rà diverfa«sente per colpa , o negligenza del Parro¬ 
co, fia cafìigato ad arbitrio dell*Ordinario. 

Q. Quel- 

(1) Quefio Capo vien dichiarato dalla Bolla dì 
Pio V. la quale incomincia : Curri UUus vicem , an¬ 
no 1566. 

(2) Gap. Non plures de Conf difi . 4. C at). Veniens , 
& fere per totum de Cognathn. fpirituaL cap. Ouam. 
vis eoa * in 6* ^ 

(?) Gap* fuper qui bus . Qap* PntacÌum y & cap* 
fin. Jo. q. 3 cap. I. cap. fuper tc , f trt psr tatmt 
tic Gogna*, fptrtt. cap. i. eo d, tìt. in 6. 

(4) Cap. Quamvis de Cognata fpirituaL in 6. 








Quella cognazione parimente, (i) che vien con¬ 
tratta dalla Confermazione, non patti oltre il confer¬ 
mante, e confermato, fuo Padre, e Madre, e quel 
che tiene, affatto tolti tutti gli impedimenti di que¬ 
lla fpìrituale cognazione tra altre perfone. 

C A P O III, 

L’ Impedimento della "Pubblica Onefi* fi recinge 
entro certi Jimiti. 

L s Impedimento di giuflìzia della pnbblica oiwfta, 
( 2 ) ove gli fponlali per qualunque ragione non 
faranno validi, vien tolto affatto dal Sacro Conci¬ 
lio ; ove però faranno validi, non eccedano^ il primo 
grado: perchè nei gradi ulteriori non fi può già of 
fervare quella proibì?ìone fenza dìipendio. 

CAPO IV, 

V affinità nata dalla fornicaujone , fi rejlrmge 
al fecondo grado. 

TNoltre il Sacro Concilio mollo dalle medefime»J 
i altre graviffime caufe (3 ) refiringe a quelli, ^ 
lì unifcoRO in primo e fecondo grado, firn pedinar 
to che lì contrae per affinità feguita da fornicazi 
ne, (4) e annulla il Matrimonio fatto dopo: n e & 
ulteriori gradi flabilìfce, che quella affinila non a 
nulla il Matrimonio dopo contratto. 


Ch 

( j ) cap. 2. 30. ?, I. cap„ 1. de cognato fi‘ rlU \ 

(2) Quello Capo vien dichiarato dalla Bolla i 

Pio V. la quale incomincia: Ad Romamtn JP 1 '" 1 ' 
dell’anno 1568. cap. 1. de Sponfalib, in 6 . ^ 

( 3 ) ca P‘ Qptdam cura multis Jeq. 32. 7 ’ 

tot. tit. de eo qui cognojat etnfanguin. uxorie fi* ' 
(4) Dichiarali la Bolla di Pio V. la quale »« u 
trància ; Ad Rmanum Psmifxem dell’anno ifi*’ 







CAPO 


V. 




fJeJfuno contragga Matrimonio ne'gradi proibiti ; 
in quai modi s'abbia a difpenfiars 
in ejjì ». 

S E alcuno fcientemente prefumerà contrarre Matri¬ 
monio entro i gradì proibiti, ( x ) ila feparato a 
e fia privo della fperanza di ottenere dilpenfa, e ciò 
in colui abbia molto piu luogo, che ardirà non fa¬ 
lò contrarre^ Matrimonio, ma confumarlo ancora a 
Che fe lo farà ignorati!ergente, porto che abbia ne* 
gletto le folennità richiede in contrarre Matrimo¬ 
nio, foggiacela alle medefime pene. (2) Poichh no* 
è degno di efperimentar facilmente la benignità dell* 
Chiefa, chi i dì lei falurari precetti temerariamente 
ha fprezzato. Se perì?, ufate le folennità , fi cono* 
fca poi effervi qualche impedimento, di cui egli eb¬ 
be ppobabile ignoranza; allora piu facilmente, e gra¬ 
tis potrà difpenfarfi con lai. Per contrarre Matrì“ 
monj o nelTuna affatto difpenfa fi dia, o di rado, e 
ciò fi conceda con caufa e gratis . Nel fecondo gra¬ 
do non fi dilpenfi mai, fe non tra Grandi Princìpi a 
e per caufa pubblica. 

CAPO VI, 

Pene contro i Rapitori . 

D Ecreta il Sacro Concilio non poter darfi Matrix 
monia tra il Rapitore e la Rapita, quanto 
tempo erta reitera in potere del Rapitore, (3) Che 
fe la Rapita feparata dal Rapitore , e conftituita fa 
luogo ficuró e. libero, acconfentirà ad averlo pec 
Marito, la abbia U Rapitore per Conforte e no* 

Q z ortan- 

( 1 ) cap. fin. §. penule, do clandefi. defponfat , C/e- 
rntnu unica de confanguìnit , & affinitaf» 

(a) cap . fin,, de immunità Ecc/e/iaJÌ, cap. Quia Wrun 
Jira t de Ufurìs, 

( 3 ) Cap, fin. de rapi or „ 
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tflanre lo ftefTo Rapitore, e tutti quelli, che ìoijti» 


fcanno, con figlisrsi.no (i) fa Vèr iran nò, fieno ipfo 
jure (cuinu-icati , e perpetuamente infami, ( 2, ) e in* 
«anaci Jj tutte le dignità; e, fe .faranno Chierici, 
cadano da' proprio grado, (3) Sia obbligato anco¬ 
ra il Rapitore a dotate decentemeute ad-arbitrio del 
giudice ia donna Rapita, o fiati con lei maritata , 
o no * 


C A P O VII* 


I Vagabondi fi ano congiunti in Matrimonio 
con cautela . 

S Ono molti che vagano, ( 4) e hanno incetto do¬ 
mici li •>, e come fono di cattivo animo, abbati- 
dot .ara la prima Contorte ^ fi maritano con altra, e 
fpefio con molte in dìverfi lunghi: Ài qual male 
detiderando rimediare il Sacro Conci .1 io, avvila pa¬ 
ternamente cui fpena, che non fi accontenta fieli- 
inerite a! Mar ri monto di quelli uomini vaganti ; 
eforra ancora i M/giftrari Secolari, che fi vera ni etite 
li correggano* Comanda a’Parrochi, che non inttr- 
vengano aMoro Matrimoni, fe non preme .a diliger 
te indagazione , e, porrato V affare ali 5 Ordinano 
atterranno d^ lui la facoltà dì farlo * 



C À* 


Vdp» De p^ellis f* 2* 


( i ) Cmcilitm Ckatcedomnfi c* té» cap» % ùS \ & 
p * De p^eliis %'é* y* 2* .. 

(2) cap * Confangmneontm y* 4* & cap» LMp* 


tuimus 3 . q* 5* 

(5 ) Exodi 2F. cap» 1* de adulteri 
( 4 ) Cmciiìum Agathenfc c» 25 * 



Hi 

< CAPO VI IL 

Il Concubinato fi funifac con peno 

graviffime , 

E > Grave peccato , gli uomini liberi aver ébneu* 
bine , ma graviamo , e commeJo iti fin gola* 
deprezzo di quello gran Sacramento , vìvere i'ma¬ 
ritati ancora in quello fiato di dannazione , e ardi¬ 
le qualche volta fofientarle , e ritenerle in Cafa iiv 
lìatne colie mogli . Onde per rimediare opportuna 
jnente il Sacro Concilio a quello gran male , fi&M- 
lifce , che tali concubinarj sì liberi , che maritati , 
(O di qualunque fiato , dignità , a condizione fie¬ 
no , fe dopo che faranno fiati per tre volte dall* 
Ordinario avvi fari fopra quella cofa,aaehì ex officio t 
non caccieranno le Concubine, e non fi frolleranno 
dal loro tratto, debbano edere eolia feomumea fui- 
ani nati , dalla quale non fieno affolti , fmchb real¬ 
mente non avranno ubbidito alla fatta ammonizio¬ 
ne. Che fe perfidieranno nel concubinato un anno , 
neglette le ce n fu re , contro elfi fi proceda fe vera¬ 
mente dall’Ordisiatio fecondo la qualità del'delitto » 
Le donne, o maritate, o libere, (z) che -tubbUea- 
mente vivono cogli adulteri , o concubinarj , fe tre 
volte avvifare non ubbidì rano , ^ j fi punì frano 

gravemente, fecondo la colpa, ex officio dagli O:di¬ 
nar; de’luoghi , ancori non chiedendolo alcuno , 3 
fi dlfcaccino fuori del luogo , 0 Diocrfi , chiaman¬ 
do , fe farà mefiieri , il braccio Secolare , fe fiima- 

Q 3 ran- 

(l) Infra, Seffi 25. cap. , 4 . de Sformai. Conci- 
hum Rpmanum fub NicoUo lì. ' m /fr, C oncìPum La- 
teranenjc jub Leone X Soffi 9 , de Mèfmatiffie C». 
v* & diorum verf Contfiibìaarfi Conci l-Jn Tote- 
tanum L. c. 17. capi ij, fai ;> 4 ffiji. 

(2 ) Concili um Ardatele U. c . 5/ capi Fraterni . 
xaus * 4 . tuffi cap. Si Concubina de fement. excom - 
munte. 

(?) 2 * de Cobaùnattorte Qlerknum O* vm~ 

hemm . * 






ranno così gli Ordinari , perfiftendo nel loro Vigtì. 
xe la altre pene irupofte contro gli adulteri -, e co»< 
cubi narj. ( i ) 

CAPO XX. 

I Signori temporali e i Magijlrati no» tentino 
nulla di contrario alla libertà del 
Matrimonio, 

sT'Almente fpefTo gli affètti e de fi cleri terreni ao 
J. cerano la men'e de’ Signori e Magifìrari tem, 
porali , che afiringono con minaccie, e calighi uo. 
mini, e donne di loro gìurifdizione , principaltnen* 
te ricchi , o che hanno fperanza eli grande eredità, 
a conrrarre pe ; forza Matrimonio con quelli , che 
ad elfi p "e fervo no i me defi mi Signori , o Magi (Ira. 
lì. Onde, eliendo una fomma iniquità, (2) viola- 
re la libertà del Matrimonio , ed edere jngiufli co¬ 
loro , da quali fi arrende la «indizia , comanda^ il 
Sacro Concilio a tutti di qualllia grado , dignità , 
e condizione, fiotto pena di (comunica( ? } da in- 
'correrli ipfa faSìo, che non cofiringano i loro Sud- 
diti . o qualfifia altro, a contrarre meno liberamen¬ 
te il Matrimonio, in qualunque modo direttamente 
io indirettamente. 


C %> 


'( ì ) Siilo V. nella Bolla che incomincia: Ad'tufo, 
yefctndum , dell 5 anno 1580. rinova ed accrefice le • 

flefle pene. , . 

( 2 ) taf. cum heum , cap, Re^uijtvtt t & ‘cap, 

Gemma de Sponf. ■ _ T * 

( % j Conci/iurte Vàrtjienft 1 , c, cap, Nuli ut d®> 
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Le folennità delle nozze vengono proibite in 
certi tempi, 

C Omanda il S, Concilio, clie fiofTervino dilìgente 
mente da tutti le anricheproibtzioni-■ [ r ]delle 
p#zze folenni dall’ Avvento fino alla Epifania , e 
dalla feria quarta delle ceneri fino alla ottava di 
Pafqua ìnclufìve : in altri tempi permette celebraci le 
nozze foleimemente ; le quali procureranno i Vefco- 
vi che fi facciano eolia decenza che conviene ; poi¬ 
ché il matrimonio è cola fama, e da trattarfi Tan¬ 
tamente . [ 2 ] 

Decreto di Riforma. 

11 mede fimo Sacro Tanto Concilio feguendo la ma¬ 
teria di riforma , decreta fìabllire quelle cofe nella 
Stellione preferite * 

CAPO I. 

Norma per procedere alla Creazione dei Vefcovi 
e Cardinali. 

S E deve procurarli provvideraente e favìamente in 
quàffifia grado della Chiefa , ( $ ) che niente vi fìa 
nella cafa del Signore difordinato , néinverfo; molto 
più deve procuraffi non errare nella elezione di que- 
oli, che vieti conllituito fopra tutti i gradi; poiché 
vacillerà lo fiato, e l’ordine di tutta la famiglia del 
Signore, fe non fi ritrova nel capo ciò che fi ri¬ 
chiede nel corpo , Onde quantunque in altra occa- 

Q 4 fione 

( i ) Concilium Laodicenum Can, 52. Concilium Sa- 
Icgujìadienfe C. 3. oap. Non oport et curri tri bus feqtten- 
tibus 33. q. 4> cap. Capellanus de fer. 

( 2 ) cap. Deinde z 6 . dijì. 

( 3 ) cap. Mtramur dijì. 6 1. 
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fione il S. Concilio, ( r ) abbia decretato utilmente 
alcune cofe rapporto a quei che hanno a protnover- 
fi a Chiefe Cattedrali e fuperiori ; pure crede effer 
tale quello impiego , che , fé fi ponderi fecondo 
la grandezza dell’ affare , non può parere giammai 
etferfi ufate (ufficienti cautele . Per tanto flabilifce , 
che , torto che una Chiefa fari vacante , facciali) 
preci privatamente , e pubblicamente , e fieno inri* 
mate dal Capitolo per la Città , e Dìocefi ; colle 
quali il Clero , e il Popolo porta ottenere da Dio 
un buon pallore. Eforta però , e avvila tutti quel, 
li, che hanno dalla Sede Aportolicaqualunque Dirit¬ 
to per qual fi fia ragione alla promozione de’ Su. 
periori , o tu altro modo ajutauo ( nulla innovando 
in quelle cefe per le prefenti circofìan2e di tempi ), 
che primieramente fi ricordino , non poter efii far 
cofa piò utile a gloria di Dio, e falute de* Popoli, 
che fe procureranno , che fieno promoffi buoni pa¬ 
rtorì, e idonei a governare la Chiefa,- e che erti mor- 
talmente peccheranno partecipando de 1 peccati altrui, 
fe non procureranno diligentemente , che fieno pre¬ 
poni quelli , che erti (limeranno più degni , e più 
utili alla Chiefa , non già per preghiere , o per af¬ 
fetto umano, (2)0 per fuggeftioni degli ambizìofi, 
ma efigendolo i loro meriti , e che (appiano effer 
nati da legittimo matrimonio , e dotati di codimi , 
età, dottrina, e di tutte le altre qualità, che (i ri¬ 
chiedono fecondo i fiacri Canoni ( ^ ) e i decreti di 
ftuedo Concilio di Trento . Perchè poi per prende¬ 
re la dovuta teftificaztone intorno alle fuddetre qua¬ 
lità da buone , e dorte perlòne , non può tenerli jl 
medefimo metodo in ogni parte a cagione della di- 
verfità di nazioni, popoli, e cortumi, comanda ilS. 

Con- 


( I ) Supra , Seff. 6 . Cai, 1, de Reformat » Stjf. 7. 
c. ì. & Seff. 22 , c, t, 

( 2 ) Concilium Tolctanum IV. c, 18 . 

( 5 ) Cap. Cum in cunSìis , & cap. Cum mie 
ohm , de e! sdi, Concilium Latsranenfe fub Leone X, 
De Re format. Curi te in princip. Seff. 9. cum allegai, 
Saprà , Seff. 22. de Re format, cap . 2. 










M9 

Concilia, ( t ) che nel Sinodo PronvincUìe da far» 
fi dal Metropolitano , fi preferiva la propria forma 
di fare in ciafcun luogo o Provincia Io e fame , o in- 
quifizione , o infiruzione , che parrà più utile , e 
opportuna a’ medefimi luoghi; da approvarfi ad ar¬ 
bitrio del SS. Romano Pontefice , ficchè , quando 
farà finita poi quefìa inqaifizione, o efame della per- 
fona, che ha da promoverfi , regiflrata in pubblico 
infirumenfo, con tutto il tefiimonio, (2) e profèf- 
jfione dalla fede fatta da lui , fubito fi mfmetra in¬ 
tieramente al SS. Rom. Pont. , acciocché il medefi- 
jno Sommo Pont, avuta piena notizia di tutto 1 * 
affare , e perfone , fecondo la comodità del gregge 
del Signor* , potta più utilmente provedere le Chie- 
fe di efli , fé fi faranno ritrovati idonei per lo efa- 
ptie, 0 inquifizione fatta. Tutte le inquifizioni poi» 
informazioni , refiimoni, e approvazioni, qual fi fie¬ 
no , avute anche nella Curia Romana , da chiun¬ 
que , delle qualità di chi ha da promoverfi, e dello 
(iato della Chiefa , diligentemente fieno efammatedal 
Cardinale, che farà la relazione in Confifloro, e da 
altri tre Cardinali e la fletta relazione fi corrobo¬ 
ri colla fottoferizione del Cardinal relatore , e de* 
tre Cardinali , nella quale ognuno de’medefimi quat¬ 
tro Cardinali affermi, aver trovato dopo tifata fom- 
jna diligenza dotati delie qualità richiede dal Drit¬ 
to e da queflo S. Concilio (% ) quegli , che hanno 
da promoverfi ; e giudicar con certezza fotto peri¬ 
colo della eterna falute , etfere idonei per governare 
]e Chiefe , talmente che , fatta la relazione in un 
Confifloro , perché in tanto pofTa farti con più ri¬ 
fletto la cognizione della medefima inquifizìone , fi 
differifea il giudicìo ad un altro Confifloro , fe non 
fembrerà efpedire dìverfamenre al BeatifT. Pontefice « 
Tutte quelle cofe , che in altra occafione fono fiate 
iìabilite nel medefimo Concilio circa la vita de’ V§* 

feovì 

(t) Un’altra forma vien preforma nella Bolla dì 
Gregorio XIV. dell’ anno 1590. la quale incomU- 
cìa : Onus , 

( 2 ) Vid. infra XL. 

(3) In dittis locis , 


m 
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fcovi , che hanno a promoverfi , età , domina , t 
altre qualità, decreta il medefimo , dover efigerfi ]* 
flette cofe ancora nella creazione de* Cardinali della 
Santa RomanaChiefa ( i ) benché fieno Diaconi,!qua, 
li il SS, Pont. Rom, affamerà da tutte le crifliartt 
nazioni , in quanto comodamente potrà iarfi,fecon¬ 
do che gli troverà idonei * Finalmente il medefimo 
S. Concilio motto da tanti gravi ttìmi incomodi del. 
la Chiefa , non può non rammentare^ niente efTert 
piu ricettario alla Chiefadi Dio,che i! Bearitt.Rom, 
Pont, impieghi principalmente quella foliec!tedine, 
che deve avere per la Chiefa univerfale , in procu- 
Tarli folamente fcielriffìmi Cardinali , e preporre d 
ogni Chiefa ottimi , e idonei Fattori ; e quello tan¬ 
to piò, perché Nottro Signor Gesù Grido ricercò 
là dalle mani di lui il fangue delle pecore di 
Critto , ( 2 ) che periranno pel mal gsver* 

no di pattori negligenti , e immemori del loro of¬ 
ficio * 


CAPO II. 


X Sinodi Provinciali fi debbono celebrare ogni tre eH‘ 
ni; i Dioccfani ogni anno: Chi debba convo¬ 
carli , e chi intervenirvi. 

I Concili provinciali, fe fi fono ometti in qualche 
luogo , fieno rinovati per moderare i cottami , 
correggere gli eccettì, comporre le controverfie , (j) 
e altre cofe permette da’ Sacri Canoni . ( 4 ) Onde 
| Metropolitani per fe fletti , 0 quelli legittimamen¬ 
te 




(1) Cofa debba ottervarfi nella Creazione de*Car¬ 
dinali , vedi nelle Conftiruzioni di Siilo V. Pennato 
dell’anno 1586. e Religiojd dell’ anno 1587, 

(2) Ezecb. g. Ó 1 2 * 4 18. AB- Apofì. 20. ettp. fyht, 
45, di fi. Supra , Seff. 6 . de Reformat, cap. 1 , 

( 5 ) cap. Propter Ecclefiafìicas , cum feq, lS. diji, 
cap - Sicut olim , de actufat, Qonciliv/m Aurelianivji 
Jfi e, t - 

(4) Infra c, 21 


J 








impeci s 11 Vefcovo più antico , almeno entro 
l'anno da 1 fine del prefente Concilio , e poi alms- 
iio in ogni triennio [ i ] non ometta unir Sinodo 
pelli Tua provincia dopo la ottava di Pafqua di Rc- 
furrezìone di N offro Signor Gesù Cri fio , o in al¬ 
tro tempo più comodo fecondo il collume deila Pro¬ 
vincia; dove rutti i Vefcovi -, e gli altri , che per 
Dritto o eehfuetudine debbono intervenire , eccet¬ 
tuati quelli , che debbono pattare il mare con pe¬ 
ricolo .imminente j fieno obbligati ad tinirfi . Nè i 
Vefcov'i comprovinciali con pretelìo di quaglia con- 
fuetudine fieno •coflrettì a venie dopo allaChiefa me¬ 
tropolitana contro volontà . Parimente i Vefcovi , 
che non fono {oggetti a Vefcovo alcuno , eleggano 
una volta alcun vicino Metropolitano , nel cuy Si¬ 
ti odo provinciale debbano intervenire cogli altri , s 
enervino e facciano ottervare quelle cole , che ivi 
faranno ordinate ; in tutte le alti e 'cote refiino fa!» 
vi , e intieri i lo^o privilegi , ed efenzione . Anche 
| Sinodi Diocefani [ 2 ] fieno ogn’ anno celebrati , a 
quali fieno obbligati a venire anche tutti gli efenti, 
e fie in altra -occasione, ceifando la efenzione, dnyreo- 
bere» intervenire, nè fono {oggetti a 1 Capitoli Gru;- 
ralt ; per* ragione poi delie parrocchie , 0 d’ altre 
Chiefe fecolari anche annette debbano intervenire ai 
Sinodo coloro , che hanno la cura di effe , qua/i fi 
fieno . Che fe faranno negligenti in quefle cofe tan¬ 
to i Metropolitani , quanto i Vefcovi , e gii altri 
/opraferirti, incorrano le pene fiabiìite dai Sacri Cs,- 
igieni - [lì 


C A- 

Ti] Concili um Lateranenfe fnb Leon? X. Vq/J. io. 
jvjeì fecondo Concilio Lateranenfe fono Innocenzo 
llf, c. 6 . efìgevafi > che il Metropolitano ogni an¬ 
no faeette la Vifita. 

[2] Conditura Bafilecnfe Scjf, 15, Conditura Tote- 
tartufn fub $ixto LV. c. 1. 

[3] Dift. iS. fere per tot am ■. Cene ih am Àurt/ià- 
:fie»fe V. c. 18, Tarraconenfe L c. 6 . Toletanum Xi* 

15, & Baftleenfe Scjj. S, 



CAPO 


c a p o nr. 

In qual modo i Prelati debbano •vifitare. 

I I Patriarchi , Primati, Metropolitani', e Vefeovi 
noti omettano vifitare la propria Diocefì per (e 
medefimi, (i) o, fe faranno legittimamente impe¬ 
diti, pel loro Vicario Generale,o Visitatore;feogn’ 
anno non porranno vifìtarla tutta per la fua valli, 
tà , visitino almeno la fua maggior parti , ficchi 
in tutto il biennio Si termini per fe , o Suoi Vo¬ 
tatori . Dai Metropolitani perb, anche dopo vina¬ 
ta pienamente la propria DioceSi . non fieno vifitare 
le Chiefe Cattedrali, nè le Diocefi de’ loro Comprai' 
vinciali, fe non cat/.fa cognita , e approvata nel Con¬ 
cilio provinciale . Gli Arcidiaconi t Decani , e alt” 
inferior i in quelle Chiefe , ove finora hanno accolti!- 
anato di efercitar legìttimamente la vifita, debbano, 
col norajo , di confenfo del Vefcovo, perfavveni' 
re per fe medefimi Solamente fare la vifita . Anche 
ì Visitatori , da deputarsi dal Capitolo , ove il Cs; 
pitolo ha Dritto di vifitare, prima fieno approvati 
dal Vefcovo ; ma per quetto non Sia proibito al Ve' 
fcovo vifitare le medefime Chiefe Separatamente da 
loro, o lui impedito, al fuo Visitatore: a cui i m®* 
definii Arcidiaconi , o altri inferiori fieno obbligati 
a render conto della vifita fatta entro un tnefe, t 
anoflrarU le deposizioni del teflimonj , e gli arti in¬ 
tieri ; non ottante qualunque confuetudine , ancora 
immemorabile, efenziooe, e privilegio. Il fine prin¬ 
cipale di quelle vifite , ( z _) Sìa introdurre la Sana 
ortod»SIa dottrina , sbandire le erefie , proteggere i 
buoni coftumi , correggere i cattivi, infiammare il P 0 ’ 
polo con efortazìoni, e avvifi alla religione , p* ce > 
e innocenza, Stabilire le altre cofe, fecondo eh: p° r ' 
2erà il luogo, tempo , occafiosie , con prudenza 

Vi* 


(i ) Concìli am Toletanum iy. c. cap* Ipifà' 

pum io. q, I. 

{,2 ) c, ì , §, Sane de Ceni". in 6, c. mie* ®S' 
(tifi. 







Votatori, a frutto de 1 fedeli , Lecchi perche acca¬ 
da piti facilmente e piti felicemente fir avvifano tutti 
i fuddetti , a cui fpetta la vifira, che trattino turi¬ 
ti con paterna carità , e zelo crifììano } e per ciò 
modelli nei loro equipaggio procurino con fontina 
preftezza terminare la vifira , fatra però diligente- 
attente : intanto non gravino chiunque con. inutili 
ipefe ; [ i J uh eglino, o alcuno de'Tuoi ricevano 
qualche cofa per la vifita a motivo di procura , an¬ 
cora di teflamenti a ufi pii, o co* altro qualunque 
nome, nè denaro, nè regalo qualfifia, anche offèr¬ 
to in qualunque modo , oltre à ciò che è dovuto 
per Dritto de'lafcm pii; non ottante qualfifia con- 
fuetudine anche immemorabile, (2) eccettuate però 
Je cofe appartenenti al vitto , che dovranno aitami, 
nifi rat fi a lui, e a’ fuoi frugalmente , e moderata* 
mente fecondo i bifogni del tempo e non piò . Re¬ 
fi! però ad arbitri© di quei che fono vifirari, fe vor¬ 
ranno pluttoffo pagar ciò , che erano foli ti a paga¬ 
re-, taflato certo denaro ; 0 piurtoflo fomminittrate 
je dette cofe appartesenti al vitro ; falvo ancora il 
Dritto contratto delle antiche convenzioni co’ mo. 
nafterj, ó altri pii luoghi, o Chicle non parrocchia- 
li . In quei luoghi però , 0 provincia , ove vi è 
confustodine che i Vifitatori n«n ricevano nè cofe 
vittuarie, nè denaro, nè qualunque altra cefo , ma faccia¬ 
lo tutto gratis , ivi quello fi oflèrvi „ Che fe alcuna 
(locchè Aia lontano) prefumerà ricevere qualche co¬ 
la di più tn rutti i «afi fudderfi ; cofiui , oltre (a 
je’flituzione del doppio, da farli entro un mefe , fi* 
ca'ffigato ancora con altre pene fecondo la Conflitti- 
ilone del Concilio Generale di Lione, ehe incorniti* 
e ja , Sxigit ; ( 3 ) e anche con altre pene nel fino- 
do provinciale ad arbitrio del finodo lenza fperanza 
alcuna dì perdono. I Padroni però in quelle cofe , 

«he 

r ( I ) Concilium Braccare»fe IL c. 1» & Ticinertfe 
•oerf- Statuifrius etiam rie Bpifcopi, Cap. Oavendum , 
cap, Placait , C? cap. lntcr CiCttra io. q. 3. & cap'-. 
•Clim Àpofiolus de cenf. 

( èt ) Cap. Si Fpi/copus , de OJftc. Ordinar, in 6* 

( 3 ) Vide infra XXVUL 
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che fpettan» alla am mi nitrazione de* Sacramenti 
in nino modo prefumano ingerirfene j neppure nell* 
vifira degli ornamenti della Chida , o nei proventi 
de’ beni Mòlli, o fabbriche;, fe non in quarwo qi». 
fio compera loro per inftiiuzione, e fondazione: un 
j Vefeovi teffi facciano quelle cofe , e procurino chi 
ii ipsmlano le rendite deile fabbriche in n!ì neeelfarj, 
e utili alla Chiel'a, fecondo che loro fembrerà pili 
efpedietue « 

CAPO IV, 


Chi debba predicare, e quando. Si deve ‘andare blb 
Chtefa Parrocchiale ad afcoltare la parola 
di Dio , Neffuno predichi fe il Pe. 

/covo contradice , 


L J Impiego della predicazione, ( i ) che è il prin< 
cìpala de’ Vefcovi , deliberando il S. Concilio, 
che fra efercitato colla maggior _ frequenza a fallite 
de’ fedeli, adattando i Canoni in altra oceafione e< 
jnanati fopra di ciò fotto Paulo III. di felice me¬ 
moria, (2) all’ufo de’rempi prefenti, comanda, che 
nella loro Chiefa effi per le medelìmi fpiegbino li 
Sacra Scrittura, e la divina legge, ( $ ) 0 fe faran¬ 
no legittimamente impediti , col mezzo di quelli, 
che armeranno per l’impiego della predicanone ; 
in altre Chìefe però pei ^arrochì, o, quelli impe- 
diri, per altri, che faranno depurati in Città dal 
Vefcovo, a fpefe di quelii che debbono 0 fogliai* 
farle, o in qualunque parte della Diocefi che giudi- 

che. 


( I ) C oncilium Chnrtaginenfe V/. c. te- ò J 
Rhemtnfe c. 14. in cap. Epifcopus mllam ni 8H. 

difi. 

( 2 ) Supra , Seff. 5 . de 'Reformat. cat>, 2. 

^ j ) C oncilium Arelatenje IP. c. io. Latermt- 
fub Innecentio W. c. io. in cap - Innr catera dt 0\- 
fic. Ordinar. C oncilium Maganti acmi c, 3 j« S$p»j 
‘Sejf, 5 , de Reformat, cap, 2 S 
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cfieranno^ (prediente , almeno tutte le domeniche, « 
foJeonì giorni fedivi ; ma in tempo de’digiuni, qua* 
refima , ed avvento , ogni giorno , o almeno tre 
giorni nella fettimana, fe crederanno convenire così » 
£ avvili il Vefcovo diligentemente il Popolo , ede¬ 
re obbligato ognuno ad adtdere alla propria parroc¬ 
chia, ove potrà farli comodamente, ad udire la pa¬ 
rola di Dìo . ( i ) Ni un fecolare poi , o regolare „ 
£2] nelle Chiefe de’Joro, Ordini, contro la volon¬ 
tà del Vefcovo, prefuma predicare. I medesimi a»* 
cora, almeno ne* giorni fedivi, e di domenica pro¬ 
cureranno , che coloro , a cui fpetta , diligente* 
mente indruifcano i fanciulli in ogni parrocchia [3] 
nei principj della fede e ubbidienza verfo Iddio, e i 
Genitori, e, fe farà medieri, col!Tingeranno anche 
con cetifure ecclefiadiche, non odanti ì privilegi > e 
confuetudini. Nel rimanente abbiano il loro vigore 
quelle cofe, che fono Hate decretate rapporto aU’im- 
pìego della predicazione, fotto il medefime Palile 
Uh ( 4 ) » 
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[1 ] Concilium Cartbagìnenfe P/. c, 24. fa cap, Sa* 
f et dot e s de confi. diji* 1. T beodulpbus Ppificopus Ante* 
lianenfits epifì. ad Parochos m fin, 

[ 2 ] Vide Bullam G regerii XIII. in grati am Soca ■ 
tatis Jefu incip. Vigore ann, 1584. 

[3 ] Vtdc Confiitutionem Pii V. j^cip. Ex ^debito 
ann. 1571. quam ampliava Gregari us XUL 
ann. 1 572. 

I 4] J- cap, a. 4? Riformati 



X? 'eaafi criminali eontrt i Vefcovi , fe maggiori, 
fieno giudicate dal Sommo Pontefice, fe mi - 
nori , dal Concilio Provinciale . 

L E caute criminali pii? gt'avi [ i ] contro i Ve¬ 
fcovi , anche di erefìa f iocchè dia lontano ] le 
quali tono degne di depofÌ2Ìone o privazione, [ i ] 
fieno ccnofciute e finite fo!o dal medefimo Sommo 
Kom. Pontefice. Che fe tale fia la caufa, che deh* 
ba nece flammeo te commetterli fuori detta Curia Ro¬ 
mana, a niuno affatto fi commetta , fe non a’Me¬ 
tropolitani, o Vefcovi,. da eleggerli dal Beatiflìnrà 
Papa. Quella commifìlone fia fpeciate, e fegnata di 
pugno proprio del Sanriflìmo Pontefice. Ni mài ac¬ 
cordi di più a loro, che il prendere ia fola influii* 
afone del fatto, e terminare il proceflo : il quale t0 ‘ 
fio trafmettano al Romano Pontefice , rifervata al 
inedefimo Santifs. la fentenza definitiva [?]• ‘j, rf ' 
manente decretato fu quelle cofe^in altra occafone 
l'otto Giulio ITI. di felice memoria, e anche la ®’ 
flìtuzione (otto Innocenzio III. nel Concilio Genera¬ 
le, che incominci a. : Quali ter & quando ; [ 4 ) * 
quale il S* Concilio prefentemente ri nova , da tul¬ 
li fi offervi. Le caule poi minori crimìnalide Ve*c- 
vi fi conofcano e fi finifeano folamente nel Concilio 
provinciale, o da quei Che faranno deputati dal Con¬ 
ciliò Provinciale* 


\ È A* 

r i J Contilium Sardì'nnfe c, caf. Àà aiolendtiin 
Wi? 1 heèret. 

[ 2 ] Confermafi la Bolla di Pio V, la quale i fi ' 
comincia , Si de protegendìs , delPanoo I 

[ ? 3 Supra , Sejf. ij, de Rf format. cap. m , 6< 7 * 

& 8 . 

[lìvide infra XXIX. 

ì *# 
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CAPO VI. 

Si^da ai Vefcovi facoltà ciré:a le difpetofe ftpra le 
irregolarità e le fofpenftoni , e circa 
affo!tizions dai delitti , 

P OfTane ì Veftovi difpenfare in tutte le ir regola- 
tua , e fofpenlìonì , provenienti da delitto oc- 
ciilto, .[ i j ecceiruara quella, che proviene da omi¬ 
cidio volontario , ed eccettuate le altre portate al 
foio contenziofo; [2] e in qualunque cafo occulto, 
ip anche nferVat « alla Sede Apolìtica , pofTano 
aiku vere gratis in foro confettante [ importa la lutar 
penitenza] qualunque delinquente loro iuddito io io- 
ro Dicceli per fe medefimì, o pel Vicario, a quefto 

Wlf enre de P uut0 * i[ medefimo fra permelo ad 
e<TÌ (olamente, non a’ loro Vicarj ,< nei delitto di 
erena nel medefimo foro di cofcienza. 


CAPO VII. 

1 Ve f covi e i Parrochì /pieghino la vini dei Sacrarne** 
u P ima d ammin;firarti al popolo. Nel tetti* 
p*. della Mefja jx jpieghino 
le Sacre Carte . 


A L 1‘ M ' C 1 fedui . ven S a "o a ricevere i Sacra- 
”V fr ma -^ 10r ven nazione, e divozione , 
comanda il S. Concilio a tutti i Vefcovi, che non 
folo, quando dovranno arnsunifìrarii ai Popolo per 
le m definii primieramente fpieghioo la virtù loro 
e ufo fecondo la capacità di quei che li ricevono 

^ a parr COr h- 1 medefimo procurino fi ofTervi da tutti 
x Parroci» pulente e prudentemente , anche in 
Imgu* vogare, fe fi a d’uopo, e potrà farti corno- 

* da- 

[1] Sapra, Seff, 14. c , 7. cav. Mirar fV r„* 

Contumace* 50 . d$. 1 * ° Ca P' 

[ 2 ] Confu le Bull am Cmn* Domini, 

nenlt Uni TPr AlsX f ndn '» Concilio La ter a- 





da niente ; fecondo la forma da preferì verfi per og^i 
Sacramento nel Clar>cbitmo dal S. Concilio, la tjuà* 
le procureranno ì Velcovi fia tradotra fedelrnenti 
in lingua volpare , e che fi /pieghi al Popolo ila 
rutrì r Parrochi : e che freghino ancora nella lo- 
lennìtì della MefTa , [ i ] o celebrazione delle cole 
Divine, la Divina parola, e le falutan Infimmi 
nella medefiroa lingua volgare rutti i giorni univi, 
o folenni; e procurino feminar quelle cofe nei cuori 
di tutti , e tnftruirli nella Legge del Signore, tra* 
lafciate le quefUoni inutili. 

CAPO Vili. 

1 pubblici peccatori facciano pubblica penitenza , ft 
al Vefcovo n n fembrer* dtverfamente . il 
injìituifca nelle Cattedrali un 
Penitenziere . 


A 


Vvila l’Appofiofo , ( * ) che i P ubbi i a P !C “’ 
j. y tori pubblicamente debbono correggerli . Q 
do adunque alcuno avrà commetTo un ei ^ 
biecamente e alla prefenza di n.olti ,• °p jjj ( 

bla a dubitarfi edere rimafii gh subbila- 

fcandalezzììti > a ccitui conviene ’ m P°. ^ f , l 

mente cond ona penitenza fecondo la ««P» , L ^ 
acciocché richiami a buona vita co! efeffip»' 

la fua .emenda quegli che provoco col Jw ^ J 
« P rav ’ «>»“»■»■ Il Vefco.o p«ro potrl 
quello genere di pubblica penitenza in * ] g 

ra, quando giudicherà più efpedire cosi* t, 
Chicle- Carré arali, ave P c» patri futi «»*« 
te, un Penitenziere fia inftiumo dal Ve.cov 
unione della prebenda , profuma a vacare ,1^ 
fia Maefiro, o Dottore, o Licenziato in T % 


, ) Sapra, St/J. il. de Sacrificio M’/f* «• ®' 

* ) t- T im J L 54 **• Jfi de PS*"", 

leecaverttj §. ergo 2. q. 1. cap, I. ae r 

j f’cap. Penitente!, & cap. In. capite cura 

Alti 






o in Dritto Canonico , e d’ anni quaranta , o in 
altra maniera colui che fi trovi piti idoneo fecondo 
la qualità del luogo ; il quale mentre afcolterà le 
Confezioni tn Chiefa , in tanto fi reputi preferire,in 
Coro. 

CAPO IX. 

Da dei fi debbano vi fitare le Cbiefe fe poi ari 
di nefiurta Diocefi. 

Q Celle cole che in altra occafione fono fiate fta-, 

„bilite della diligenza y che hanno d’ avere gii. 
Ordinari nella vibra de* Brneficj anche efen- 
ti , fiotto Paulo III. di felice memoria, ( i ) ,e po¬ 
co fa fiotto Pio IV. Beariffimo Signor nofiro in 
quefìo mdefimo Concilio, ( 2 ) l e medefune fi offier. 
vino ancora in quelle Chiefe Secolari , che diconfi, 
non effere in alcuna Diocefi ; che fieno vibrate dal 
Veficovo, iacui Chiefa Cattedrale è piti vicina , fa 
quedo coutil ; altrimenti da colui , che una volta 
iara eletto dal Prelato di quel luogo , nel Concilio 
Provinciale, come Delegato della Sede ApofìoUca ^ 
non 0 fi ante privilegi # e coni ristudi ni quali, fi fieno 
anche immemorabili. 

c APo X. 

iVwj fi foffenda dai Sudditi P efecm'zìont 
della Vifita . 

T Vescovi acciocché poffime piÈj facilmente con- 
X tenere il popolo, che governano nell* officio , e 
ubbidienza , abbiano potefià e Dritto, anche come 
Delegati-della Sede Apoftolica , in tutte quelle co- 
ie, che fipettano alla vifita , e correzione de’cafiu - 
nu de loro Sudditi , di ordinare quelle cole ,"[ 5 ] 

& 2, ino- 

j £ 1 1 Supra , Se fi, 6 , de Re far, cap, 4. Se fi. 7. 

de Reformat, eap. 8. * 

( 2 ) $ e fi zi. de Reformat, cap. 8. 

(3) Gap, T tanfini fimi de eieii. 
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moderare, punire , ed efeguire , fecondo ie Cauzioni 
de* Canoni, che loro (ombreranno [recedane pruden¬ 
temente per la emenda de’ Sudditi , e utilità della . 
loro Dicceli. Me in quelle cofe, ( i ) ove lì tratta 
d,i vibra, o correzìon di coflumi , in modo alcuno 
impedilca, o fofpenda io efeguìre quelle cole che da 
loto farranno comandate , decretare , o giudicate , i 
_pfenzione, o inibizione alcuna, appJtazione, o que» 
tela, anche iaterpoita alla Sede 'Apoflojica. 


C 4 P O XI. 

I 'Titoli fi ’ onore , o / privilegi particolari >1013 


detraggano nulla ai Dritti an 1/efcQvt . 
Si rmova il Cap, Cum capeija 
extra de priviiegis, 


P Erchh i privilegi, ( z ) ed efenziGui, che lì coti! 

cedono a moiri con varj titoli , oggig lorn ? 1 
conolce , che eccitano pertuibazione i-fl!a_ § iuri . ! ' 
zìone de 5 Velfovi, e che danno agli cfenti occa io¬ 
ne di vita più rilavata j decreta U $. Concilio ) c 
le in qualche calo piacerà per giube». g r f VI ! ® 
neceffarie caule condecorare alcuni coi titoli 
voli di Protoumario, Acoiitato, [ ? .j 
tino , Cappellano Regio , o altri tali nc 3 
Romana , O fuori ; ""e anche affumere altri) M 
ìunque MonafUro dedicati, 0 in qualunque . 115 
addetti 5 Q lotto i| nome di ferventi a lZie ? 
JVionaherj, Spedali, Collegi , o qualfìùa aln° , ' 
Io, non fi intenda per quefti privilegi eueie , 0 . 



[3 J te facoltà e gì’indulti d 
V," nella Bolla che incomincia. 






iét 

loro, a’ quali quelle cofe fono concedute , o nell’ 
avvenire fi concederanno, a’medefimi Ordinari » co- 
me Delegati della Sede Apostolica , pienamente in 
fotte le cofe ; e in quanto a’ Cappellani Regi fieno 
foggetti fecondò la Confliruzione d’Innocenzo III., 
che incomincia, Cum Capette ; [t] eccettuati quel¬ 
li , che attualmente fervono a 5 predetti luoghi , o 
milizie, e rifiedona entrai Iosa muri, e cafe , e vì¬ 
gono fotto la loro ubbidienza , o quelli che legit¬ 
timamente faranno proferitone fecondo la regola del¬ 
le niedefime milizie, della quale debba effer^certo I* 
Ordinario ; non ofian'ti quali fi fieno' privilegi , an¬ 
che delia Rejigione di S. Giovanni Gerafolimitano, 
e d altre milìzie . I privilegi però r che fogiiono 
coro pere re a' 1 Prefidenti nella Curia Romana in vt- 
gore delia Eugenians Confliruzione , [ z } o di fa¬ 
miliarità di Cardinali, quatti privilegi' in nino mo¬ 
do fi fnrenda goder coloro , che ottengono Benefici' 
Ecclsfiafiici , a cagione dtdfuddeni Benefici .■ ma re¬ 
fiino (oggetti alla giurifdizione detl’Orcfinatio; non 
oftanri quali fi- fieno inibizioni-< 


CAPO 


XII. 


e//er debbano quelli che baimi} ad e [fi re, r . 

.alle Dignità e Canonicati delle Cfriefe Cat¬ 
tedrali , zi che fieno obbligati 
i promojji . 

E Sfendo_ fiate in flit ulte le dignità nelle Chefe * 
prmcipalmente Cattedrali per confervare ed ac- 
crelcere la djfcipiftja Ecclefiafiica , perchè quelli che 
le ottengono, luperafTero gli altri in pierà , e foffe. 
ro ad e fu dì tempio , e giovaffero ì Vefcovi nelle 
opere, e nega ufticj ; a ragiq^e quei che fono chia¬ 
mati ad effe , debbono efier tali, che pofiàno coc- 
nfondere ai loro impiego . Ninno dunque [ * } 

R * * nell’ 


C i ] VMs fafrn XMEH, 

l a } Gap, Divina , de privilegi in Éxtravage confa 


mm 


Cjl Stifrà, Sejf zz t cap. 2. 


ì 



iÙ2 

nell’avvenire fia proirtofto j qualunque dignità , i 
cui e annella cura tP Annue le non chi abbia al* 
meno 25. anni , e fu efercitato nell’Ordine Ghie* 
ricale , c commendato per la Dottrina neceflari* ad 
efercitare il fuo impiego . e per integrità di politi- 
mi : fecondo la Con l'Ut uzi eoe d’ AlefTandro ili. 
promulgata nel Concilio Lateranenfe , che incorniti* 
eia.* Curri in cunttis. [ i ] Gii 'Arcidiaconi ancora , 
che dicotili occhi del Vdcovo , [ i ] fieno in tutte 
le Chicle , dove farà poffibilc , Maeflri in TvOr 
logia, o £>ottori, o Licenziati in Dritto Canonico. 
Sièno eletti alle altre Dignità , o Per fona ri , che 
non hanno cura d’Anime , Chierici idonei , e noti 
minori di 22. anni, 1 proveduri di qualfifia bene¬ 
ficio , che abbia cura d’ Anime , fieno obbligati i 
fare pubblica p refe filo ne di loro fede OrtodofTa ( j) 
dal giorno del pofleffio almeno entro due reiefi nelle 
mani del roedefimo Yefcovo, f 4'] 0 e flo impedirò « 
dinanzi il fuo Vicario Generale, o Officiale, e P r0 ’ 
mettano, e giurino di perfeverare ne Ha ubbidienza 
alla Chiela Romana , I provveduti di Canonicati) 
e Dignità nelle Chiefe Cattedrali fieno obbliga». a 
fare il mede fimo non fola mente dinanzi il Vetcov , 
0 il fuo Officiale, ma ancora in Capitolo .’ a “'■ m * 
ii torri i futidetti provveduti, come . (opra , 
facciano fimi i fruiti, «è loro fuffraghi il p®l sc 
ISliuno inoltre fia ammeffo per P avvenire ( w 
Dignità , Canonicato , o porzione , fe non c 1 
fja iniziato in quelt’ordin Saero, che richiede Q 


(: ) Vide infra Pag. X. in §, inferiore- 
[2] C lemmi in. I. epifi. 1. ad Jacoùum, Affi* l 
"E pift. 1. cap. Diaconi ■ di fi . & Wfi* fi a 
Ojjic . ArchidiaC. 

(2) Vedi nella ConfUruztone dì Pio IV. •» ‘ì ,■ 
le incomincia, In J'acrofanHa dell’anno * 5 f 4 * 9 1 
fieno quelli , che oirre i fuddetri fieno obblìg 3 - 1 
la Prqfefilpne di Fede. 

[4] Con ci li tipi ìV> Tolgi muw c. 26. _ _ r/, 

L s j Cap. 1« & fa. de mat. & mUx* 

est Canon f O cap. Cura ex eo ae eletti, in <>> * l 
''e fi, 7. de fi rfornì ai, cap. \z. 


1 
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Dignità, prebenda, o porzione; o in tale età, che 
poffa iniziarfì entro il tempo riabilito dal Dritto , 
e da quefto S. Concilio. in tutte ie Chiefe Catri¬ 
tirali, tutti ì Canonicati, e porzioni abbiano annef. 
fo T Ordine de! Presbiterato, del Diaconato, oSud- 
diaconato . Ma il Vefcovo coi cordiglio dei Capito¬ 
lo attigni, e di fi ribui Ica, fecondo che vedrà effe re 
fpediente", a’ quali nell* avvenire debba effere annef. 
fo ciafcheduno de’ Sacri Ordini; così però, che ai- 
meno la metà fieno Preti; gli a i tr i Diaconi, o Sud- 
diaconi . Ove però vi ì la put lodevole confuétUdi¬ 
ne, che tutti, o moiri fieno Preti, fi ottervi affo, 
to. Eforta ancora il S- Concilio, che nelle Provin¬ 
cie, ove comodamente poffa' ciò farti, fi corrieri fo¬ 
no tutte Je dignità, e almeno la metà de’ Canoni¬ 
cati cejle Chiefe Cattedrali , e Collegiate infigni fo- 
Jamenre a’ Maettri, o a’Dottori , a anche a 1 Licen¬ 
ziati in Teologia o Dritto- Canonico » Oltracciò noti 
fia lecito per vigore di qualfifia fìat ut o, o confué- 
fudine a quei, che hanno nelle medefims Cattedra¬ 
li, o Collegiate Dignità, Canonicati, prebende, o 
porzioni, ( x } afTentarfi piò di tre mefi dalle me- 
delime Chiefe in qual.fi fi a anno; fai ve non ottante 
[ 2 ] le Confiiruzioni delle medefmie Chiefe, che ri¬ 
chiedono piò lungo tempo di feryizio: altrimenti 
il primo anno ognuno retti privo della metà de 1 
frutti, che fece proprj per ragione ancora di preben- 
da j e ref utenza * Che fé un’ altra volta uferà la me* 
defsma negligenza, fia privo di tutti i frutti, che 
avrà lucrato il medefimo anno. Crefcendo però la 
contumacia, fi proceda contro di etti fecondo ie Con- 
Sacri Canoni, ( 3 ) Ricevano però le 
Aftnbipioni , ( 4 ) quelli che interverranno alle ore 
flabiiite : gli altri fieno orivi di effe, efclufa qualun¬ 
que coilufione o mmttìone,' inondo il Decreto di 
pomfacio yUI> che incomincia, Cwfmiudìmm : 

R 4 (1) 

[1] Supra , Seff. 23, de Kefmmat. cap. t. 

|z] wp. Ad audentiam , de Cisrk. non refi dm* 

[ 3 ] Cap. fin, ecd. 

[ 4 ] C a>p. Licer , de prabenfi. 


(ih. 


2^4 

(ì ) locchc il 5 ». Concilio rimette in ufo, non o-. 
ftanti quali fi fieno fiaruti, e confuerudinf . Tutti 
fieno obbligati ad efercirare i Divini Officj per fe, 
e non per Sofììtnri , [2] e afTìfìere al Vefcovo ce¬ 
lebrante, o che efercita altri Pontificali, e fervido; 
e nel Coro infUtuiro per cantare, lodare riverente- 
mente, difUntamcrtte, e divotamente il nome di Dio 
con Inni e Cantici. Ufino conrinuamenre un abito 
decente così in Chiefa coire fuori, s fi attengano di 
illecite caccie, [ 3 j uccellagioni, baili, taverne, 1 
giuochi; e abbiano tale integrità di coli unii, che me¬ 
ritamente pofTa chiamarfi Senato della Cbiefa. 

Rifpetto alle altre cofe, le quali riguardano il do- 
vitto regolamento nei Divini Offici > e il m odo di 
cantare in efiì, e una certa legge di venir in Coro , 
e refiarvi, e al tempo fletto rifpetto a rutti i Mini- 
Ori della Chieia, il Sinodo Provinciale; fecondo I* 
utilirà , e coftumi d’ ogni Provincia , preferi veràquel¬ 
le cofe che faranno neceffarie, e certa formula a ciaf* 
cheduna . In ranto il Vefcovo in quelle cofe, che 
parranno convenienti, potrà provedere non pfnocott 
due Canonici , di cui l’uno fi eleggerà da! Vtfccw 


V ^ltro dal Capitolo» 


[ x ] Vide hfra SXXìI. 

f * ] Seff, zz. Cap. 4. de Reforma** taf. || 

Li ft y & ca <. Extirpandec , §, Qui vero , de Prateria, f 
ca '■ ■ Paia nonnulii , de Clcric, non refi dea* * 

[ 5 ] Concilium Turonenfe HI. c. 8 . Condilium A • 
patbenfe Can. 55. c >p. Lpi/copum 54. di fi. &f J y ' f * 
de vita (d honSjì C! tricot. Extra in 6 . & if 
■mentina cat>. 1» de Cleric. Venator. & Clementi». GrP 
vi , de fiele bral, Mifs, 










CAPO XIII. 


t6* 


In qual moda (t debba prevedere alle Cbiefe Cat» 
tede ali , e alle Parecchie povere • Le Par¬ 
rocchie fi devono difiingnere con 
determinati confini . 

P Erchè moire Chiefé Cattedrali fono di così poca 
rendita, e così tenue, ( i ) che in -niun modo 
eorrifpondqno alle Vefcovìli dignità, nè battano ai 
bi fogno delle Chiefe; efamini il Concilio Provincia¬ 
le, chiamati quelli a quali appartiene, e diligente¬ 
mente con fi d eri, quali per le angurie, e tenuità con¬ 
venga unire alle vicine, o aumentarle «on nuovi prò- 
venti ; f a ) e terminati gli inanimenti circa le 
cofe fudderte, li mandi al Sommo Romano Pontefi¬ 
ce, dalli quali e ito infìruito, con la f ua prudenza 
fecondo che crederà convenire, o «nife infieme le 
tenui, o le aumenti con qualche aggiunta de’frutti 
Intanto, finché le cofe (addette abbiano effètto fi 
potrà provvedere dai Sommo Romano Pontefice a 
tali Vefcovì, che per la tenuità della propria Dio- 
ceft_ ahbìfognano di fovvenzìone di frutti, con al¬ 
cuni Benefici , purché non fieno Curati , nè D ; 
gnità, o Canonicati, ©.prebende, nè Monafieri 
ove fra in vigore !a regolare offervanza , o che fo¬ 
no (oggetti a’ Capitoli Generali, e certi Vifirafori 

• \ * . la li » i cui frutti fono 

parimente così tenui , che non pofibno disfare 
a dovut! pefi procurerà il Vefcovo, che fi accol¬ 
ga tanto coli afTegnazione di primizie, o decime 
o con collette di Parrocchiani, 0 nel modo che a 
Jm fembrera piu comodo , quante decentemen¬ 
te batti fecondo la neceffità de! Rettore , o Par- 
rocchia, fe quello non potrà farfi per union di Be- 
neftej, non però regolari . In qualfifia unione però 

da 

( I ) Sufi ?*, Sef. y. de fLeformat, eap. 6 .&a,& 
Sejf. 14. de Reformat, cap p. infra cap . k. 

r ( 2 2 Cap ' Vma l0 ' * 3 - c *?' Et temporis cum 
Jsf. 16. j, 1. / 
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da farfi per le fudderte caufe, q per altre, le Cfiia? 

('e Parrocchiali non fi unificano a quali fi fieno Mo* 
nailerj, o Abbazie, o dignità, o prebende di C$&» 
fa Cattedrale, o Collegiata, o ad altri Benefici lem* 
piici, o Spedali, o Milizie; e quelle che fono uni¬ 
te, fi riveggano dagli Ordinari, fecondo lo decreta* 
to altrove nei jnedefimo Concilio fiotto Paulo IH.dì 
felice memoria, [ i ,] lecchi; parimenti fi oflèrvinel. 
ie unite oltre a quefio tempo ; non ottanti in effe 
qua! fifiii forma di parole, le quali qui fi abbiano per 
fiufficientemenre efiprette. Inoltre per P avvenire eoa 
Defluita penfione o riferva di frutti fi gravino tutte 
quelle Chiefe Cattedrali, le cui rendile non eccedono 
fecondo il vero annuo valore fa fiomma di Ducati 
ioao , e le Parrocchiali che non eccedono la fiamma 
di Ducati 100. In quelle Città, e luoghi ^ ove le 
Chiefe Parrocchiali non hanno certi confini, ni i 
loro Elettori proprio popolo da reggere, ma promi* 
ficuamenre am mi ni fi ramo i Sacramenti, comanda il 
‘S..Concilio a’ Vefcovì, per maggior Scurezza delle 
Anime loro ccmraefle, che divifiq il popolo in cer? 
te, e proprie Parrocchie, affegnino a ciafeheduna il 
fuo perpetuo e peculiar Parroco, [ 2 ] che poffiaco* 
noficerle, e da cui fol® lecitamente ricevano Ì Sacra* 
menti; o in altro modo più utile provvedano, fé* 
condo che efigerà la qualità del. luogo. E loIl 
quanto prima procurino fi efeguifea in quelle Citta, 
e luoghi, ove non fono Parrocchiali, non ottanti , 
qua! fi fieno privilegi, e con fine r udtrn anche [/ 

mutabili. 


C A- 

[ I ] Saprà , Se/s. 7. de Refemat. cap. 6 . 

I 2 j Cap. I. 13. q- I • cap. jdures 16. q. I* ^b 
l. de Rètroch. & Saprà , Sefs, 14, de Re format- cap. 

P*. 













CAPO XIV. 


a<>7 


Nel prender poffefso di qualche Benefìci ® o Penfio?;e è 
vietato il dettar una porzione di frutti da 
conyertirfl in ufi non pii. 

I N moire Chiefe tanfo Cattedrali quanto Collegia- 
te ? e Parrocchiali, per toro conftiruzionì, o per 
prava confuerudine fi fa, che nella elezione, preferì- 
(azione, nomina, iulfituzìone, conferma , collazio¬ 
ne, o altra provvigione, o nell 3 ammettere al pofTef- 
fo di alcuna Chieia Cattedrale , o beneficio , cano^ 
oleati, o prebende , o alla parte dei proventi, © 
alle dillrìbuzioni cotidtane , fi interpongono certe 
condizioni, o detrazioni di frutti, pagamenti, prò» 
inefle, o comperi fazioni illecite, o ancora , quello 
che in alcune Chtele dico©fi lucri dei Turni : que- 
fie cofe delegando il Sacro Concilio , comanda a’ Ve¬ 
scovi, ( i ) che non permettano far fi qualunque dì 
quelle cofe, fe non fi convertono in ufi pii , nè 
quelli ìngrefii, che hanno fofpetto di macchia fi. 
moni ac a , o fordìda avarizia ; e \ mede fi mi fi infor¬ 
mine diligèntemente delle loro conffituzioni, o con- 
fuecudinj fuddette ; e , quella loio eccettuate , che 
approveranno come lodevoli, rigettino, e abolìfca- 
no le altre, come prave, e feandalofe , Decreta, che 
incorrano nell* pene intimate contro i fi manìaci nei 
Sacri Canoni, { 2 ) e varie cosfliruzloni di Sommi 
Pontefici [ ie quali tutte rjrnova } coloro , che per 
qualunque ragione opreranno contro quelle cofe , 
compre le nel Decreto prelente ; non oliami quali fi 
fieno fiatuti , conftituzioni , e confuetudini ancora 
immemorabili , anche confermate con ApoOoìica au¬ 
torità, circa la furrezione delle quali, orrezione, 0 

dì- 

C f ) Confermali la Bolla dì Pio V. la quale tre* 
comincia, Qurum , dell 5 anno ic^o, coll 5 aesfiuntadi 
nuove pene, ' ' p 

_ ( r 2 ^ r ' 9 * infere per t*tum,Conciliumftoletamm 
3 * ca f' f u l m de Conf, tot, tit. Pxtrav, 
de Simon, & cap, Sic ut i a Exttav, dt Simon, 




?68 


ditene d 5 intenzione ìì Vcfcovo può giudicare, co¬ 
me delegato della Sede ApoQolica . 


CAPO 


X v. 


N 1 


Modo di aeerefeere le tenui Prebende delle Cbiefe 
Cattedrali , e Collegiate inftgni . 

'Elle Chiefe Cattedrali t ( x ) e Collegiate info 
gni -, ove fono frequenti * e pef ciò tenui le 
prebende infame colia diftribuzipni condiane, che 
non badano a fomentare il decente grado di CanO' 
nici fecondo la qualità del luogo e perfori ; polla, 
no i Vefcovi, [ z ] unire ad effe coi confenib del 
Capìtolo o alcuni femplici benefici, non però rego 
lari; o, fe io quello modo non fi pofla provvedere, 
t’oppreffe alcune di loro, col confenfo de 5 padroni , 
fe fieno del Juspadronato di Laici, ì cui frutti, e 
proventi fi applichino alle condiane diftrib azioni del* 
le altre prebende, pollano ridurle a un numero pili 
fcarfo ; ficchi ne re f li no tante , che comodamente 
poffano corrifpondere alia celebrazione del culto di¬ 
vino, e alla dignità delia Chiefa ; [ ? ] llon 0 |J!‘ 
fi quali fi fieno condiruzioni, e privilegi , o qaalfi- 
fia riferva generale, o fpeciale, o affezione; nè pu.- 
fano rogiierfìjO impedirli le predette unioni, o Op- 
ptelTioni per quaìfifia provvifìone , anche in virtù ut 
refìgnazittne , o per qua bi lia derogazione, o folpeo- 
fi one * 


C A- 


i ] Stupra , cap. iij. 

' 2 3 b' u pra , S> fs. 5. de Re format, Cap, I» 
. d j In dcclefta , de irijlit. 
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CAPO XVI. 

• 5 * : 

Doveri del (Rapitolo in tempo dì Sede 
Vacante. 


I L Capitolo in tempo dì Sede Vacante, (ì) ove 
efie ha I’ impiego di ricevere i frutti, itabilìlca 
un Economo , o ruolii fedeli e diligenti , ì quali ab¬ 
biano la cura delle cole Ecclefiafiiche, e proventi, 
de’ quaìiabbiano a render conto a chi appartiene. 
Parimenti fieno obbligati a ftabilire un Officiale, o 
un Vicario entio otto giorni dopo la morte del Ve* 
Icovo, o a confermare P enfiente, il quale fia dot¬ 
tore almeno nei Diritto Canonico, o licenziato, o 
in ^alrra maniera idoneo quanto fia poffibile.* fe fi 
fata divedamele , tale deputazione appartenga al 
Metropolitan*; (2) e, fe la Chiefa medeftma lari 
Metropolitana, 0 efenre, e il Capitolo, come fi è 
detto farà negligente, allora il Vefcovo più anzia¬ 
no tra fuffrag'anei nella Metropolitana, e li Vefco¬ 
vo piu vicino nella efeiue poffa conftitmre un Eco¬ 
nomo , e Vicario idonei. Il Vefcovo promofio alla 
medefima Chi e fa Vacante quanto alle cofe che a lui 
Ipettarjo dimandi conto degli Officj, giurildiziotic^, 
ast mi nifi razione , o di qualunque loro impiego, a* 
rnedefirni Economo, Vicario, e altri quali fi fieno 
Officiali , e armili nitratori ; i quali in Sede vacante 
fono fiati conilitsiiti dal Capitolo, o da altri in fuo 
luogo, quantunque fodero del medefimo Capitolo ; 
e poffa cafiigar quelli, che manca fiero nel loro Offi¬ 
cio, 0 arniiunifiiazione ; quantunque i predetti Offi¬ 
ciali, refi i conti, otten afferò la afibluzìone, o lì- 
oerazione dal Capitolo, o da’ deputati dello fìefio. 
Al mede fimo Vefcovo fia obbligato il Capitolo reo. 
der conto delle Scritture appartenenti alla Chiel'a 
fe alcune tono pervenute al Capitolo. ’ 


ìv 


( l: ) Concilimi Cbalc&domnfe aB. 16, cap. 25. in- 
pn. Conci li um Vqrmaiìenfe c, 76. 

( z ) Cap. Non lìceat ih 3. 1 1. q. z, 0* cap. 
de Jtoppi, neglig. Pr<c!aìor. in 6* 
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CAPO XVII. 

p.nbìi'tfce una Regola per la Collazione del 
Btneficj , e circa il ritenerne molli, 


■p^Er vertendoli l’Ordine Ecclefiaflico, quando. 
1 fofliene q!i Offici di moiri Chierici; (amar 


,Ui !9 

A __ _.-, famaraen- 

te c fiato (Abilito da’ fiacri Canoni, ( i ) non con. 
vèntre , che alcuno (la foriero in due Chiefe. Mi 
perchb molti per afferro di mala cupidigia; ingan¬ 
nando fe medefimij non Dio, non arrofmeorro de¬ 
ludere con Varie arti quelle cofe eh e fono bene fta- 
bijire, e al tempo fletto ottenere molti benefici ; il 
S. Concilio bramando reiiiruire la dovuta difcipina 
nel governare le Chiefe, col prefente Decreto, cb; 
comanda oflervarfì rappoito a qualfilia perfona, di 
qualunque titolo $ quantunque rifpleoda coll’ or ore 
del Cardinalato; ftabililce, che nell’avvenire fi con- 
ferifea a ciafcheduno un foto beneficio Eeclefìamco; 
il quale fe non ballerà a oneflamente loflentare la 
vita di quello a cui fi con feri fee; fia lecito tuitavn 
conferire al medefimo altro (émpiice fufficiente, pur- 
che e l’uno; e 1’ altro non richiedano relkienza per- 
fonale. E quelle cofe appartengano non fola mente 
alte Chiefe Cattedrali; ma ancora a tutti gh alni 
benefìci, tanto Secolari quanto Regolari qunii li w> 
no, ancora commendati, di quallìfia titolo, e quali¬ 
tà fieno * Quelli, ohe prefentemente ottengono molti 
Chiefe "Parrocchiali , o una Cattedrale, e al tr ^ ar ' 

rocchiale, fi coltri ri gano in ogni modo, (2} n ° n 

ofìan* 

( 1 ) Conciliurn I• Nicanum cap, 15 - ^ I 
che narri cap* 3* Arelatenfe i . cap, z, & zz. Ù" Mi e 
vi tanni» cap» l 5 - cap, Quia in tantum cap, rht tee 
Cap, Cura non ignora. cap, Referente , & ca P’ 

multa, de Prabeh, cap. Unio, j. Sed & fa 
j, zi. cju, t. per tot am cap. Quia nonnulh deClmc, 
mn refìdent., eum allegar. Saprà , Sejf, 7. de Refi»' 
mat. cap. 12. 

( 2 ) Sapra , Sejf. 7 . de Reférnìat, cap, 4. cap. De 
multa, de PnebenA. , 


I 
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òiìann quali fi fieno difpenfe, è unioni in vita, 2 
iafeiare entro fei meli le altre Parrocctiialì, ritenen¬ 
do folo una Parrocchiale, o una Cattedrale: altri* 
mentì tanto le Parrocchiali, quanto tutti ì benefici , 
che ottengono, ipfo pure ( 1 ) fi filmino vacanti, e 
cerne vacanti lìberamente fi coriferifeano ad altri 
idonei; nè i medefimi, che pel pattato gli otteneva¬ 
no, ritengano con ficura cofcie'nza i fruiii dopo il 
citerò tempo. Defidera il Sacro Concilio, chefiprov* 
veda in qualche maniera comoda a’ bifogui de' refi- 
guanti, fecondo che parrà al Sommo Pontefice* 

e a p o xvii 1. 

. Vacando ma Chic fa Parrocchiale il Vefcovo deve de 
parare un Vicario finattantoché non fin proveduta di. 
Parroco • I nominati alle Parrocchiali , in qual mo¬ 
do , e da chi fi debbano ejaminare » 

C onviene affai alla fallire delle anime P efler go¬ 
vernate da degni, e idonei Parrochi ; (2) per- 
chè quello fi faccia con più diligenza e rettitudine, 
nabihfse il Sacro Concilio, che quando accederà Se¬ 
de Vacante di Chiefa Parrocchiale per morte, o fe- 
fìgnazione, anche nella Curia , o altrimenti ìn qua- 
lunque modo , quantunque fi dica appartenere la cu¬ 
ra alia Ciucia , 0 ai Vefcovo, e fi a «imi nifi ri pec 
uno , 0 molti, anche nelle Chicle detre Patri monta * v 
J i, _0 recettive, nelle quali accoflumo il Vefcovo da¬ 
re la cura d’anime ad uno 0 a molti, i quali tutti 
comanda ehe fieno obbligati allo infiafcritr0 «fame, 

( 1 ) ancor che la medefima. Chiefa Parrocchiale fol¬ 
le •■nervata , o affetta generalmente o fpecialmenre , 
anche in vigore d’ indulto, o privilegio in favore 
de Cardinali della Santa Romana Chiefa, 0 Abba¬ 
ti, 0 Capitoli; debba Tubito il Vefcovo, avuta rio- 

tizi a 

^ ( ! ) Cap.: Pxecrabihs §. Qui vero , in Extrav.cemm. 

rYttbefiQw 

) ' /l ^ t y* inc ‘pi li* conferendo, art. 

(?) Supra, Sejf. 7, de Re forni ai, 

Ca^t Xja 
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tizia di ditta Sede Vacante ( fe fata d’ uopo) coti, 
finirne in tifi u:, idoneo Vicario, con una congrua 
adeguazione r}iI po r zione de’ frutti, a (uo arbitrio, 
il anale loflenga i peli della roedefitiia Chiela , bri" 
cbe te ti provveda il Rettore. Il Vefcovo, e erti 
h; il Julpadrot.ato , entro di'-ci giorni, o altro tem¬ 
po da prete ri veri! dal Vefcovo, uomini aicum Lhie* 
rici idoi.'-'i p>-r reggere la Chi'fa dinanzi agii clami, 
ratori, che hanno a depuraifi. Poflano altri anco¬ 
ra a cui faranno neri alcuni idonei a quello rotti!' 
itero, poitare i loro nomi, per poter tarli poi ™ 
diligente informazione della età, coltomi, e 11 * 

rienza di chiunque. E fe parrà p.ì. /piente 

Vefcovo, o Sinodo Provinciale, fecondo il cofl m 
delpaefc, fi chiamino ancora per editto pubblico, 
quatti che vorranno efaminarli . Paffato i temp 
btlito, fieno «Cantinati dal Ve covo rum quell, che 

làranno defc.itti, (O °j 5 ^ non meno 

Vicario Generale, e da altri «famina-, ^ 

di tre, i cui voti fe «iranno pan, o ? ? [A 

unirli i! Vefcovo, o Vicario, * f ' ‘ afti6 fc|. 

parrà più conforme . Ogni£ P P v ^ r j 0 net 
meno lei efaminaton dal Velcovo sinodo, 

Sinodo Diocelàno, i qual. foddl ' facc ^l y,caute di 

e da liti fi approvino, e accadendo Sede vaca, 

qualfifia Chiefa, fcielga il Velcovo ^ cedenc j 0 ^Irra 
facciano con ìui lo dame,- . tre jj 

Sede Vacante, fcielga, o i l J ■ p^aeDrì, 

quei fudditi lei- Siero # q«flit ammaro» M 

o Dottori , o licenziati in Teologia, 0 . 

Canonico, o altri Chierici, o Regolari, > - 

Ordine de’Mendicantio Secolari, r y a 2li 

idonei per quello; e giurino tutti a Santi l 
di Dio, che fedelmente efijgtìirànno il ,l° r0 ? , 

so, abbandonata qualunque umana lezione. ( ^ 
£ procurino di non ricevere niente a»«° P . 
cafione di quello efame nè avanti , ne dopo - * ^ 
menti tanto efTÌ quanto i donatori incorrano 
zio di fimonia; dalla quale non pollano alfolv 


( ! ) Infra, Sejf. ult. de Riformai, cap> 9‘ 
( 3 ; Gap. Quando 24 . dijì. 
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fe non falciati I benefici, che in qualunque niocb 
esche pel pattato ottenevano; e tettino inabili ad al¬ 
tri nell’avvenire, E di tutte quelle ccfe fieno obbli¬ 
gati a render conto non fidamente dinari Dio , ma 
anche nei Sinodo Provinciale* ' ( fe {àrà-òifogno ) 
dal quale, fe fi fcuoprùà aver elfi fatto qualche cc« 
fa contro il dovere , pollano gravemente punirfi a 
fuo arbitrio. Finito P efiame, fieuo dichiarati quanti 
tra loro faranno [limati idonei per età , ( t ) coflu* 
mi, dottrina, prudenza, e altre cofe opportune pet 
governare la Chiefa Vacante, e tra quelli il Vcfco- 
vo (2 ) fcielga quegli, che giudicherà piti idoneo 
degli altri; e a quello e non ad altri fi confasti» 
la Chiefa da colui, a chi getterà conferirla. Se pe¬ 
ro lari di Jufpadronatp Ecciefiattico , e la inflìtu- 
zione apparterrà al Velcovo, e non ad altri, colui, 
cm giudicherà il padrone più degno tra gli appro¬ 
vati dagli efaminatori, fia obbligato a prefentarlo al 
Vefcovo, (*) acciocché fia infiituito da lui. Q 0a n- 
do però la infiituzìone dovrà farli da altri, che da! 
Vefcovo, allora il Vefcovo folo fcielga il piò degno 
tra i degni, il quale fia preferitalo dal Padrone a 
cut fpetti la infìituzione. (4) Che fe farà di Juf pa , 
drenato di Laici, quegli, che farà prefenrato dal 
Padrone, debba efaminarfi da’ medefiwi deputati 
come fopra, e non ^ettere ammetto, fe non farà elu- 
d |cat0 ‘ do ^o. h m rutti i gradetti cafi non fi 
provveda di Chiefa a chiunque altro, che a uno de* 
predetti e/ammau, e approvati dagli efaminatori , 
iecondo la fop rad erta regola, né fia impedita, o fio- 
fpefa la relazione de fudderi efaminatori, perché ef- 
a non abbia efecuzione, da alcuna devoluzione in- 
terpofìa, o appellazione, anche alla Sede Apofioiì- 
ca, 0 Legati della medefima Sede, o Viceiegati, 0 
Kunc;, o Vefeovi, o Merropolitam, Primari o 
Patriarchi, altrimenti il Vicario, che pel pattato il 
Vefcovo a luo arbitrio deputò per certo tempo, o 

S far- ' 

< 1 ) Cap. E am te, de atat. & qualit. 

( 2 ) Infra , Sefs. 25 , cap. de Reformat. 
f ’ 1 5apra , Sefs. 14 . de Re formar, cab. j ■»,' 

) Cap. liltid j & cap. Re Ut am ,, de jurcpatr-. 
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forfè dopo deputerà, non fia ri modo dalla oMk 
e amrainifirazione della ina Gliela , ^finché fia farr* 
la collazione al medelìmo, o ad altri * che tara ap* 
provato, ed eletto, come fopra: altrimenti tutte li 
provvìfioni, o infiliuztopi, fatte oltre la fopradetu 
forma, fi (limino furretuzie j non oHanti aoniroque* 
fio Decreto efenziohi, indulti, privilegi, prevenzio¬ 
ni , affezioni, nuove provUiom, indulti conceduti i 
oilfifia Universa, ( i ) anche per' certa fotti™* 
altri impedimenti quali fi fieno . Se pero faranno 
così tenui le rendite di detta Parrocchiale, che non 
fia d’uooo tanto elame; e che nettano vi fai _ 
veglia foggettarfi allo e fame ; o, a cagione dell P 
te fazionf, o diffidi, che fono inalcum luoghi ^fa¬ 
cilmente poffano eccitarfi più gravi ride» e twnu h 
potrà l’Ordinario, ommefTa quella {orma < v f 

S»^ 

re'col configlio ciò’ Depurati 

Provinciale provvedere, le gm i'nddette c °l a 

cere, o rimettere qualche cofa nelle luddera 

circa la forma dillo elame • 


O 


XIX. 


D 1 


5 / abolìfcario i mandati de Pi ovidendo , le fP 
w, e altrt coje di firmi genere • 

Ecreta il Sacro Concilio, che non 
) to concedere ad alcuno mandati di p» g 
e grazie, che diconfi Afpett.nws, anche a 
(O Univerfità, Senati, e altre Pencolar P * 
afiche col nome d’ indulto, o a cer 
fono qualche altro preteflo, ri : fia con£e , 

no prevalercene delle concedute finora - Nc ^ 
dano ad alcuno rtierve mentali, (J ) n * fi ■ che f 4 . 
lunque grazia per quelle Gliele © ri n- 

(!x ) Saprà , Sefs. 7 . cap . 1 ?. de Reformat. 

( 2 ) Infra , Sefs. 25 , cap 9 - R ^° r ™ £>#*$% 

( 5 ) Cap. 2* : V? concefs, Pr<ebend‘ ■*? f i 










lannd vacanti, nè iiidutri per Citi e fa non -proprie „ 
o Monafter), anche a Cardinali delia Saura R,ornare 
Chjéfa, ‘e i conceduti finora fi flimino annuIUti. 

CAPO Xt 

Prcfcriveji il modo di tr'att'ar It Caufe fpett'dtiti 
al Poro Ecelefiajìico . 

T Utte le Caule , ( t ) in qualunque modo appar<* 
tenenti al Foro. ÉccleliafUco , ancorché fieno di 
benefici, fi giudichino iti prima infianza fblraqro di¬ 
nanzi gii Ordinari de’luoghi, e fieno finite affatto, 
almeno entro due anni da! giorno delia lice moda., 
( 2 ) altrimenti dopo quefio tempo pollano le parti, 
o l’uria dt effe, prefentarfia* 1 Giudici fupe:io*i, com¬ 
petenti peto; i quali aifumano la caufa nello fiato., 
in cui farà, e procurino finire fubito ; nè avanti fi 
commettano ad altri, nè fi difiornino; nè fi riceva¬ 
no da chiunque Superiore le appellazioni da loro in— 
terpofie, o fi faccia la loro commi filone, o inibi¬ 
zione , fenon da definitiva, o da avente vigore di 
difimtiva , e il cui gravame non poffa ripararli pe£ 
appellazione dalla difiniriva. Tra quefie fi eccettuino 
le caufe, che debbono trattarli fecondo le Canoniche 
fanzioni, (3) preffo la Sede Apofiolica, 0 quelle , 
che per urgente ragionevole caufa giudicherà' com¬ 
mettere o diverrir altrove t! Som. Romano Pontefice 
con ifpeeiaie refe ritto di fegnatura di Sua Santità , 
«la fot t ole riverii di. proprio pugno. 

S 2 OW 

■£0 Dichiarati la Bolla di Gregorio XIII, laqua¬ 
le incomincia, Ad Romani , dell’anno 1574. Circa U 
Indizione delie Caufa quanto abbia fìabiìito Clemen¬ 
te Vili, vedi la di lui Cortfiituzione, la quale m- 
comincia, Litium, dell’ anno l5?2i 
( 2 ) Infra, Seff, uh. de Reformar. cap. io. in fa* 
(3) C«p. Precepiis 12. di fi. cap. Nec litui t. 
difi- L.ap. Majore ;, de Baptifmo . J/igtlìus Pah a tu 
£pifì, ad Euibaum in.fi*. & Rpfagms II. in Ùtùfa 

irsas fin. QoìjqìUhiì} Sarèicenfe c, & 4,. 





5f?8 * . . , , 

■ Oltracciò le Calile Matrimoniali, e Criminali ndi 
fi 1 afeino al giudicìo del Decano, Arcidiacono, od’ 
altri inferiori , a ite he vifitando, ma foto ali' efame, 
e gturifdizione del Vefcovo, quantunque ptefeute. 
mente penda qualche Lite in qualunque iti (Unta Ut 
il Vefcovo, e Decano, o Arcidiacono, o altri in¬ 
feriori fopi'a la cognizione di quelle Caule 5 didimi 
il quale, fe la parte proverà veramente povertà , 
non fia coli retta a litigare nella medefìina CaufaMi* 
trini ornale fuori delia Provincia nfc ned a feconda, ne 
in terza intìanza." fe non vorrà fornmi ni Arare I al¬ 
tra parte gli alimenti, e le fpefe della lite, Anelli 
i Legarì a Lacere, Nunej* GovernatoriEcctefiaflici, 
o altri in vigore di qualfifia facoltà , non folamtnts 
won pr sfumano impedire i Ve (covi nelle iuodetre 
caufe, 0 d alcuna maniera ufurpare o turbare la lo* 
ro gì uri feii zi one , ma tieppur procedano contro \ 
Chieiici, o altre perfone Eeclefiafliche, (e n ® n P r1 ' 
ma richiedo il Vr(covo , e recando effo .tKg ig' n > 
altrimenti i loro p^oceffi , 0 Ordinazioni nu a 
gitano, fe fieno obbligati alla foddis fazione de »■ 

fa Tnohr e e .^"alcuno VP UM «’ f- 

pc-rmsir, (|].f giudice %' •*» 

o almmenn ricorrerà ad altro uiuaic y 

palfaro il biennio, del quale fi è detto ®P * , 

obbligalo a trasferire a proprie fpele tutu % .. ■' 

fard 'dinanzi il Vefcovo, al Giudice ài appetto» 

ne, avvifato però prima t! medefimo Veftov' 1 

ciocche pofla lignificare al Giudice d’ a PPy ,7 

fe gli patrà, qualche cofa p.-r la inflruzio e 

là Cauta. Che fe comparirà l s appellato > 

Ha conni anche coll retro a pagar proporZion * 

re le fpete degli atti, che fono flati trasenti 

vorrà prevaletene : fe boa fi olfetvi altrttmeo 1 p * 

corifuerudine dei luogo , talmente che a PP , 

ga -queflo pefo intero all’ appellante ■ S‘ a " ® 

,to il Norajo a dar la copia digli atti s . 

congrua mercede, all* appellante quanta P fl ^ 


1 


( 1 ) Gap, Piàcuit a, <& dv appella f‘ r( P 

VQ 'U&i « 


m 







dimeno curro pifefc. 7 1 qual Wcfftjo, fc farà 
feiek, differendo fa efibiiiotie, ila fofpetò-4aUa and- 
minorazione dell’Officio ad arbitrio 4«ÌPOrdinario; 
e fi® cofirert© affa pena del doppio dì quanto im¬ 
porterà la Lire* da difirì bui rii tra poveri dei luo¬ 
ghi e l* appellante,. li Giudice, fe anch’eff© fafà 
confeto, e partecipe di q ile fio impedimento-,- ° al* 
triurenti impedìffe, che non fieno coufegnari all’ ap¬ 
pellante gli atti intieri entro il tempo; fia obbliga¬ 
ta alla pena medefima del doppio » come fopra ; 
non ^ ottanti in quanto a tutte Je cofe fopraferitte* 
priuileg;, indulti , accordi , e qaalfifia altra confue* 
indine, le quali cofe «Magano follante) i propri 
autori. 


C A ? O XXI. 


Dichiara fi , che per certe parole pofle di fopra , nof f 
fi cangi* la [alita maniera di trattar gli 
affari mi C oncilj Generali , 

D Efìderando il Sacro Concilio, che non nafea mai 
occafione di dubitare ne’ tempi futuri de’ 
creti pubblicati da etto, fptegando quelle parole po’ 

S e J!!LS e ® rer ° ( . ! pllbbli x* t ° ne %. pnma Segone forro 



[timbreranno atte , ed idonee al me de fimo Conciliò per 
rimediare alle calamità di quefii tempi , quietare le 
controverse della Religione , reprimere le linone 




Imi» 


( £ ) S’apra, Sejf. 17 . 

(s) Cape fin, dì fi, tq.. Cap, De qui bus , di fi, 30» 







1 * 7 % 


Intimandone della futura Sijficrie, 


Qltracciò il mtdtffirno S. Concilio flabilifct, cif 
|| terrà la profana fanira Seffione la feria. p dopa 
la Concezione della Bear. Verg, Maria, che lari il 
■Giorno (r> Decemb. profilino , con poterà ancora 11 f 
abbreviare detto tempo ; nella quale Soffione fi trai* 
tevà del Certo Capo ora deferito ad ella , e Degli »■ 
tii Capi di riforma già proponi , e d’ altre cole ap¬ 
partenenti ad effa. Se però pana opportuno, e s 
permetterà il tèmpo, potrà ancora traitarfid abi 
dogmi , fecondachb a fu'o tempo »i propor • 
Congregazioni. 


Si è anticipato il 'fiorito della Seffmt* 

SESSIONE XXV. 


CHE E’ LA NONA EE ULTIMA SOTTO 

PI O H 


PONT. MASS. 


Cominciata H giorno Decemlrr, e finita 

il giorno 4 < Decemop. 15 3 * 


secreto dei purgato * 10 ■ 


A 


Vendo la Chief* Cattolica inflrtiita 
to Santo infegnato ne> Sacri Conci 1 * , . , 


jf'"\ to banto miegnato ne oacn ^i.wv ? , 

diamente in quello Ecumenico _ Condite* j| 

Sacre lettere, e- 1 amica tradizione de ??* «* 


S (0 « che le anime ivi trattemi 

giovai co’Wagj principato."!*. °»J 

lecer tabi le Sacri fitto dell* Al rare i, comanda . 
Concilio a’ Vefcovij che procurino diligente!» ^ 
she i fedeli credano, tergano, infegnmo, e ovu h 




( 1 ) Saprai Sefì, d. C am J®, Sifs> '* 

• *"■ gl. 


/ 
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treccino la Santa dottrina del Purgatono uitegp* 
ta da’ SS. PP. O ) e Sacri Concilj . (s) Si efcla¬ 
dano dalle popolati prediche alla plebe uè diffìcili * 
e fottili queftioni, che^non fervono a edificazione ». 
( 5 ) e dalle quali le più voite non fi aumenta la 
pietà . Non permettano dtvolgarfi e trattarli cofe 
incerte , e che fembrano fatfe. ( 4 ) Proibiscano 
tome fcandali, e inciampo de’fedeli quelle cole, che 
appartengono a una certa cunofità, o fitperfUzione 
ovvero odorano di turpe lucro» Procurino i V'efco*. 
vi, (5) che fi facciano piamente, e divotamerife 
fecondo gli intarmi della Ghie fa i fuffragj de’ fedeli 
vivi, i fac tifici, cioè, delle Mede, orazioni-, lime* 
fine j e altre opre di pietà, fclite a far fi da’ fedeli 
per altri fedeli defonti , e che fieno con unta dili¬ 
genza foddisfarte quelle cofe dovute da effì per fon¬ 
dazione di relatori, 0 altra ragione, non fu per fi-, 
cialmente, e in qualunque modo, ma da Sacerdo¬ 
ti, e miniftri della Ghìefa* e da altri che debbono 
farlo. 

Della invocazione » ■ venerazione » e relìquie 
He* Santi , e Sacre immagini* 

Comanda il S. Concilio fé) a tutti i Vefcovi $ 
e agli altri, che foffengono l’impiego, e cura d’ in- 
fegnare, che fecondo 1 ’ ufo della Cattolica e A pò- 
ftoiica C.hiefà, ricevuto da’pi imi tempi della Reli¬ 
gione Crifiiana , e fecondo il contenta de’ SS. PP. e 
decreti de’ Sacri Concili inttruìfcano i fedeli primie® 
ramante fopra la inrerceffione, invocazione, ed ono¬ 
re delle reliquie de’ Santi e fopra il legittimo ufo 
delle immagini: infegnando ad effi, che ì Santi|, che 
regnano con Chrifta, offrono a Dio le loro orazio¬ 
ni per gli uomini ; e {Ter co fa buona » e utile inva* 

S 4 car- 

( I ) Caf, Quali s , <& feq, Hi fi. 2%. 

(2) Goncilium Florentinum Sejf. ult. .infine 

( 5 ) /. Timoth. i. 

( 4!) Cunei li um Lateranenfe fui Leone X, 

( 5 ) Infr. cap. 4, He Reformat. 

( 4 ) Sé-, dì fi, in principi i«p. Multa , rad, difi. 
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carti ultimamente, e chiederà le loro orazioni, ajii- 
to, foccorlo per impetrare benefici da Dio poi fuo 
Figlio Gesti Grido Signor nofiro, ( i ) che è runico 
noflro Redenrore, e Salvatore; inoltre, che penfano 
empiàmenre quelli, che negano, doverli invocarti 
Santi , che godono in Cielo eterna felicità ; o affer* 
mano, che efTì o non pregano per gli uomini, o 
etfere idolatria 1* invocarli, acciocché . preghino an¬ 
cora pet tutti noi ; o effere contrario alla parola 
di Dio . e all’ onore dell* unico mediatore tra Dio 
e gli uomini Gesti Grillo , (2)0 edere ftolte22i. 
fupplicnte colla voce, o colla mente a quei che re¬ 
gnano in Cielo. Che i fedeli debbono inoltre vene- 
rari \ corpi Santi de* SS* Martiri, l $ / e _ d’ altri 
che vivono con Grido, che furono membri vivi di 
Criflo, e tempio dello Spirirò Santo, (4) ca2 " 
lui faranno rifnfcitari a vira eterna e glorificati p*t 
quali fi concedono da Dio molti benefici agii uomi¬ 
ni ; talmente, che hanno adatto da condannarli, ufi* 
come tempo è gli ha condannati, e al preferite coti- 


come tempo e gn na cvnaamw.i, = <*■ r. 

danna, la Chiefa, (O quelli, che affermano non do- 

verfì venerazione , e onore alle reliquie de ; Santi , 
inutilmente i fedeli onorar quelle e gii alni m 01 ’, 



in loro j r ; , 

xifpettare - 0 perchè da efTe deòbafi [chiedere nulla, 

e perchè abbia ad averli fiducia nelle jm magmi,, tic- 
come in altri tempi facevano i Gentili, che ripo¬ 
nevano la laro fperanza negli idoli; ( 6 ) ®a P * 


^ !_/' J. 2 . 1Jk 4 W Lk_ i k fc v ‘ 4 a ■ - —*r » “ —■ - - — 

nevano la loro fperanza negli idoli] (b) ® a P er * 


( 1 ) Supra, Sejf. 21. cap> 3 * 


, de Sacri fi» Wlìf' 


/<e. 

( 2 ) j* Timotb. 2, . 

( ^ ) Hieronymus adverfus VigiUntium « 

(4 ) I. Cerini b. $. O 6, 

( 5 ) Concilìtftn Nicenum lì* can* 7 - 
£ 6 ) Pfalm* 13 4, 
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chi r onore , che toro fi dà f lì r!feriti» a’ pronti» 
pi che effe rapprefentano talmente , eh? per leiram^» 
gioì, che baciamo, e innanzi le quali lliamo a capo 
(coperto , e ci proibiamo, adoriamo Crifìo, e vene¬ 
riamo i Santi, de s quali hanno effe la fomiglianza ; 
(occhi i ftabiìito contro gli oppugnatori delle im-, 
magmi, co’decreti de* Concili , principalmente del S. 
Conci lio Niceno. ( i,) 

I Velcbvì infegnìno diligentemente , che colle Sto¬ 
rie de’ raifìerj di noftra redenzione efprefTe con pìt- 
rure e altre fimilifpdtm , fi erudifee e Conferma il 
Popolo nella continua rimembranza degli articoli dì 
«o tira fede; e che fe ne ricava ancora no gran frut¬ 
to da tutte le Sacre Immagini , non folamente D -rI 
chi fi avyifa il Pòpolo de’ benefici , .e doni, chf'ha 
ricevuto da Crifio; ma làncora perché fi efòon^ono 
alla villa de’ Fedeli per mezzo dei Santi ì miracoli 
dì Dio , e gli eretti pii faltttari, acciocché ringrazino 
Iddio per quelle cofe , e accordino la loto vita e 
codiami colia imitazione de*Santi , e fi muovano ad 
adorare e amare Iddio, e ad ef« rei tare la pierà Se 
alcuno però infégnerà o fetitirà cofe coartarle a aue 
ìli Decretifia fcomunÌ«afo . Nella Santa ofTervanzà 
dì quelle c'ofe fe s introdurranno alcuni abufi j] e 
Concilio defidera ardentemente , che fieno 'aboliti - 
talmente che non fi flabilifca alcuna immagine A 
fallo dogma e che dia occafìone agli igno Ci J 
errore peacolofo - Che fe qualche volta accade* 
efpri-merli ■, e figurarli flotte, e narrazioni della Sacra 
Scrittura , quando «Mito farà (piante alla' plebi 

il r i ! n- ™‘ fCii Ì ^ P ° h • ”°" P« quello 

«gutarO la Divinità, quali che polTa guarSarfi cogl! 

occhi corporei , o «IprimeMi con coioti , a Saura 

S, tolga ogni tuperlhzione nella invocazione df San 

•*> S 2 > yeneecrione delle reliquie, e facto ufo\leU 

le immagini ; lia eflitpato ogni turpe l„ cr0; fi fch „ 

V, «Mimante ogni lafcma, ficchi non fi dipingano. 

pi adornino le immagini con una bellezza procace ’ 

e non abufino gli uomini della celebrazione de’ SaV- 

«i. 

( i ) Concilium Nicanum V. a &Ìon * . , 

(a) Co,, uh. ih IWèj. O- •arnrm. SaJmZ . 







tì “ e vi fi fa delle reliquie con tripudile ubbnaeta; 
2C ’f j 1 quafi che fi facciano le feflmia a onore de 
Santi per Iufl*o e lifcivia . Finalmente imomoaqu, 
fi è cofe abbiano i Véfcovi tanta dill ^P e S 
che niente comparifca dilordinato , 1“ ' 

riamente , niente profano, e mente ' °"f» ' ; 

& f Co-Ìio , a ninno .ftr =c.o ^ 

5M® «f“'« * »kw» VZ&g'Jl! Ut» 

fari approvata dal f efc “™’ W J erS „„„« teli- 
ammetterti nuovi miracoli , ne r vant ) 0 i e |j 

nule T < 1 fe non rlconolcendole e a PP r0V < , 
rnedefnno Vefeovò^: il quale totto c^avr. 

to qualche cofa di quelle , dopo ■ , ^ g| n . 

gì , e altre pie pèrfone , faccia que^ ^ ( j ovr j 

dìcherà conformi alla venta » c P difficile ; o ac- 
eflirparfi qualche abufo dubbiofo > >JJ d ™ fe . ;1 Ve, 
cada qualche grave queflicne fu' i e y ( . 

feovo lenta il parere de j Metrop nrf >viwciale, avanti 
fiòvi comprovinciali nel Contili P , c he 

che fe'iolga la controverti. : in nella Ghie* 

diente fi decreti eh nyojp, o 
fa fen2a con fui tare il SS. Rom. 

DS Regolari e Monache» 

11 medefimo Sacrofanto Concilio [*] i«g uend ? 


[ j ] Cip, 1 . 44. &e*p. Intìtgfaf*, de C ^' 

^2 ]’ Pfal. 91. Cap. Decet de immunità Scchfiaji. 

[. 3 1 Epìtome Conflit ut ion. Cavoli Magvtt > t}t ' 

^ [ 4 . ] ^Cap- Audtvimus ■> de Reliq» & Pdutatm 

SÀnBor. 

f <r 1 Cap. eod. fin. . . r ,„, t 

[6] Confale Bull am Gregmì XP» ihf’p» * n J 
hih , am, léÌ2» 
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informa , giudico doveri flabillre quelle ct>fe , che 

CAPO I. 


Tutti i Regolari vìvano in conformità della Rtgtls 
che hanno profetata. I J'uperioìri con ogni 
foliecit udine pr scuri no tal cofa. 

P " Eìchb non ignora il S. Concilio quanto fpfentìa» 
Te , e utilità ne provenga alia Chiefa dì Dio 
da 5 monaderj piamente in Hi ami, e rettalo ente gover¬ 
nati ; filmò recedano , acciocché 1* antica e regff. 
l£r difcipHna pili fàcilmente e con maggiore matu¬ 
rità fi ri lì ab il i'Ica., ove é caduta > e perfeveti piu có- 
'ftàntemetiite ove li è confervata , comandare , ficco- 
me comanda in quello decreto , che tutti i Regolari 
così uomini come ‘donne infiituìlcano , e ftabilifcano 
ì’a vita fecondo Io preferirlo della regola ,■ che han¬ 
no p refe dato ; e ciré fede lane me ofiervino quelle co’* 
Jfe , che appartengono idi» perfezione di loro pro- 
fedìone , come i voti e precetti d’ ubbidienza , po¬ 
vertà , ecafUrà ( i ) e fe ve ne fono alcuni àltrt 
propri d’ alcuna regola , e (Ordine., refpemvamente 
’^lla loro edénia e anche le cofe' appartenenti a cona 
fervare la vita comune, vitto, e abito., fe Si Supe¬ 
riori abbiano la maggior diligenza così ne’ Capìtoli 
Generali ) eprovtnciàli, come nelle l'oro vifite, (efié 
hon ormaettano di fare a fui tempi ) , che fi oder- 
vino quelle cofe : ( a ) sdendo imanifefìo >, noti po¬ 
ter edì riladare ciò che appartiene alla foftanza del¬ 
la vita regolare. Se quelle cofe , che fono la bafe , 
e i fondamenti dì tutta la regolare difetpiiria , ( ^ ) 
fton fi con ferve rati ho sfattamente > è neeédàrio , che 
tutto i’ edificio cada, 


CÀ* 

(l)Clewntin. Itivi » §, curri igìtuv in primis j 
de verèor. fignifiC. 

[ 2 ] Gap. cum- ad Mwafttriem , ttofim dt fiat. Me= 

#«tà « • . / : TT 

[g ] Gap, mm Pallidi i fi ? b 
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CAPO H 


Si vieta inni riamente la proprietà tft 
Regolari, 

A Nìuno adunque de’ Regolari tanto uomìniqtdn- 
to Donne fia lecito poffedere , o tenere beni 
immobili di qualfifia qualità , anche in qualun¬ 
que modo da loro acquìflari , ( t ) come propri , o 
anche a nome del Convento ; ma Cubito fi conCe. 
«nino ai Superiore ; e fieno incorporati al Conm- 
to. Nè fia lecito a’Superiori nell’ avvenir* conce* 
«ere ad alcun Regolare beni fiabili, anco ad tifofrut- 
to, o ad ufo , amminifirazione , o commenda . L 
am mi nifi razione de* beni de’ Monafterj , o Conventi 
appartenga a’foli loro Officiali ammoviblli a volon¬ 
tà de’ Superiori. L’ ufo de’ mobili in tal modo per* 
Mettano i Superiori , che la loro fuppellettilc con¬ 
venga allo fiaro di povertà , che hanno proteiTato » 
nè vi fia fuperfluità ; non fi niegbi però loro il m* 
cefTario. Che fe alcuno farà fcoperro, o convinto* 
tenere diverfamente alcuna cofa , quelli per ue ao* 
ni fia privo di voce attiva, e paffiva ; e fia punì* 
*o ancora fecondo ie Conftittmonì di lua « 

Ordine * 





CA* 


£ t j Cap, 2. & cap. Cum ed Mtnaflsrium , 4< 

fiat» N.&/i«cbor. Cap. Cai ponto, eap. Non dicati*(s 
cap. Expedit. 12, j. i.Conciiittm M.ogunttmm 

p? f c* * 4 * 
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Tutti i Manafifrj, che qui non vengono proibiti , p»f- 
fono pofjeetcre beni immobili : fi deve fiati lire per tjfi 
quel numero di perfine, che permettono fi facoltà , 
o le- limofine : nefiun Monafiero deve crigerfi jen%a li* 
centra del Vtfcovo , 

C Oncede H S. Concilio a tutti i Monafìerj, e ca- 
fe così d’Uomini, come di Donne, e di Men¬ 
dicatiti , £ i ] eccettuate le cife de’Frati di S. Fran- 
•cefco, Cappuccini, e di quelli che fi chiamano de’ 
Minori della Oflervanza, inoltre quelli, a 5 quali era 
proibito per le loro conftiruztoni, onori era coxeedua 
to per privilegio Apolìolìco , che nell’avvenire fiì 
decito a loro pofTedete beni. immobili. Che fe alcuni 
de’ oredetti luoghi , a cui per autorità Apofìoliea- 
«ra permeflo pofledere Cimili beni ( fieno di effi fpo- 
«ìiaii; decreta, che rutti i me de fimi debbano «fiere 
foro reftimti. Ne* luddetti Mona-fieri, « cafecosìdit 
uomini come di donne, a’ poffidenti , e non poi- 
Adenti beni immobili fi confiituifca fola mente quel 
«utiiero , { 2 ] e nell’avvenire fi confervi , che co¬ 
modamente pofia fofìenerfi delle proprie rendite de* 
Monafìerj, c delle folite limoline; nc fi fabbriche- 
sanno nell’avvenire fimili luoghi fenza aver prima 
ot-renuto licenza dal Vefcovo, (j) nella cui Dicceli 
debbono fabbricarli* 


C A* 

( i ) Cap. Etili* qui fieminai , §. Sano. > de verbo*, 
fignific. in 6. Ctncihum Arelattnfe lV.fi. g. c. i. & 
%ap. Autori tate , de i tifiti, cap. Quoniam ut alt, d 
Vi/. & honefi. Sierico*, cap, un, § , Sane ut hoc , de 
fiat. Regalar, in 6, 

f a ) Vide Gonfiit. Pii K._itrcìp. Gfrèa, t$Ì6. 

{ j ) Vide Confiti* Clementis VHl, .incip, Quoniam 

0in, xéoji* 


«Mi 
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CAPO IV. 


ÌSttffun Regolare , fenza licenza del Superiore fi > * 8 # 
" Li al 1 offeso di m altro luogo ,o di un altra 
terhna ; nè parta dal Convento. Chi e lonPm a 
motivo degli Padj, dimori in Convento. 

P Roibifce U S. Concilio, che niu» Regolare fa 
facoltà del fuo Superiore , con pretefìo di 
*rJL me , o di qualfifia opera pia fi affogai 
ir So di alcun Prelato, ( O Pr.ncipe, . U» 
V ,W , o Comunità , o di qualiiCa.atra peri», 
i oft * n ^ a luì fufi'raghi alcun privilegio , o u 
0 a B ?,:,enu,a da altri fu quei!, cole . Che (e fari 

r ri & io™ s"v ° 

^frt, HS& 5 Orli 

®[ d t ÌeMuogh n iT°còme di ferrò re del proprio Khnto > . 
Il ,VI" l raP ione di lludj fi mandano alle Uni* 

Ztk abitino lolranto ne’Conventi,- altrimenti li 
proceda contro Loro dagli Ordinar}. 


CAPO 


V. 


Si „ m j e . 11 * dm[«. dM, Mc**ch , fpm ««* 
F di quelle , che dimorano fuori di 

Città. 

R Tnovando il S. Concilio U ConfHtu 2 Ìone di 
Bonifacio Vili. , che incomincia , Pertculoft , 
(2) !omanda a tufi’i Vefcovi (orto o tog 
id Divino giudici», e minaccia della «terna male 

( i } Cap. Quanto , de Offe. Ordinar. 

Ne in agro, §. Quia uro, de pai. Monacbor.O f 

Non MagJpeìe ,»> Clerici vel Morrai cap.PUmh 
& citp. Monachi in 2. l6. q. l. 

( lì Vide infra XXXI! k 

K V I / 


m 










«tose, che fómmamente procurino, che fi a riflabili- 
ta la claufura delle Monache, ove farà violata, e 
che fi confervi ove è inviolata, con ordinaria auto¬ 
rità ne’ Monaderj loro (oggetti , negli altri colla *u* 
roriìà della Sede Apodolica; (i) raffrenando li di- 
fobbedienti, e conrradìcenri con cenfure Esclefiafìi- 
che, e altre pene , non curando - qualunque appella¬ 
zione, chiamato anche per quello, fe farà d* uopo, 
r aiuto dei braccio fecolare ; e il Si Concilio efort4 
turti i Principi Criftiani, che tale aiuto fra accor¬ 
dato, e Io comanda a tutti i Magiflrari focolari 
(otto pena di fcomiinica da incorrerti ipfo faSio . A 
ni una Monaca fi a lecito .ufcire dopo la profetinone 
dal Monafleto, (2) anche per poco tempo, eoa 
qual fi fi a precedo, fe non per qualche cauta legit¬ 
tima , da approvarti dad Vefcovo; non oliami quali 
lì fieno indulti, e privilegi. A ninno fia lecito en¬ 
trar entro i chiodri del Monaflero , (3 ) dì qual fi 
fia qualità, condizione, fedo, o età, fenza facoltà 
del Vefcovo oSuperiore , data in ifcritto, forto pe¬ 
na di fcorminica da incorrerfi ipfo fa£ìo. Il Vefco¬ 
vo, o Superiore folamente deve dar facoltà ne’ cafi 
necelTarj ì ne altri poffa in modo alcuno , anche in 
virtù di qual fia facoltà, o induco finora conce¬ 
duto , o da concedei nell’ avvenire . E perchè i 
Monaderj dì Monache condituiti fuori dei muri del¬ 
la Città, o dei Cade IH fon© efpofìi alle rapine di 
uomini pervertì , e altre malvagità molte volte fen¬ 
za difefa alcuna, procurino ì Vefcovi e gli altri Su¬ 
periori , fe così parrà conveniente , che fieno ridotte 
le monache da quedi ad alitiMonaderj nuovi, o an¬ 
tichi entro jle Città, o Luoghi di concordo, invo¬ 
cato anche Paguro, fe farà d’uopo, del braccio fe¬ 
to* 

( I ) ffi.de Ccnfhtut. Pn V, incip, Circa , ann. i ^66, 
& ali am incip' Decori, ann. 1569. & Gregari i XII I. 
incip' Deo faerìs , ann. 15 72, 0- aliam incip. Ubi gra¬ 
ti®, ann, IJ75* ^ nlinm meip. Dubìis, ann, ijBt. 

( z ) Conciliar» CabUonenfe IL c, 57, & 6z. 

[ 5 ] Conciliar.» Matifconenfe L e.z. Arelatrnfe Iff. 
C* 7* Ccrbilonenfe IL c. 6?,. & Uifpalmfe 11 . c. il, 
eap. dtfnim'.is, & i& %. 2, 
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colare. Gfii c\h impedirà, o non ubbiditi, colf» 
cenfure Ecclefiafùche fia coflretto ad ubbidire. 


O 


VI. 


Mede di (leggeri i Stipatoti • 

N Ella elezione dì qual fi fieno fuperiorì, Abbati 
Temporali, e altri Officiali , e Generali, e Ab* 
badefìe, e altre Superiore, perché tuttofa fatta 
con gìufiizìa e lenza frode, primieramente il S.Con¬ 
cilio rigorofamente comanda, che tutti i fopradetti 
debbanfi eleggere per vorì fec reti, ficchi: non li end 
pubblicati mai i nomi degli elettori. Ne fa 
nell’avvenire conftiruire Provinciali, o Abbati, ino¬ 
li. o qual fi Ha titolare ad effetto di fare la ele¬ 
zione; o fupplìre le voci , e fuffragj degli aneliti, is 
alcuno farà eletto contro la confiirazione di quello 
Decreto, fia nulla la eiezione, « cóiui, che per qufr- 
flo effetto permetterà d* efiere creato Provinciale, 
Abbate, o Priore, refii inabile per 1 ’ avvenire a ot¬ 
tenere qualunque impiego in Religione ; e per que 
medefimo fi fiimìno annullate le facoltà conte u 
quelle cofe; e fe nell’avvenire fe ne concedano 
altre, fi abbiano come furrettizie. 

CAPO VII. 

J)tHe perfone da eleggtrfi in Abbadeffe # ad altri Ptl* 
lai uve , e del modo di fate tali eiez > 07)11 
Nejfxna prefìtda a due Monafìerj. 

L A Abbadeffa, e Priora, e con qualunque aj E ^ 
nome fia chiamata Prefetta, oPrepofira, « e|( ? 
ga non meno di 40, anni, ( 1 ) e che dopo e ‘PL 

fa pvofeffione fia viffura orto anni lodevolmente. 

fe di quelle qualità r.on ve ne fia alcuna nel me e- 
fimo Monaffero, pofla eleggerli da altro del 
fimo Ordine » Se quefìo ancora fembri incomodo 


( 1 ) Cmetlium Agatbenfe c* tp> cap. faveti cui* 1 » 
& ftq> in é. 








Superiore , che prefiede stia eiezione , fia eletta di 
quelle , che nel medefuno MonnOero abbiano 50. 
anni compiuti , ( t ) e fieno, vilTute rei ignitamente 
almeno cinque anni dopo la profelììorie T confentien- 
te il Vefeovo , o altro Superiore . Ninna però fia 
fatta Superiora di due Monaflerj . (2 J E fe alcuna 
ae ottienee due, 0 piò in qualunque modo , (ìa co¬ 
rretta , eccettuato uno , entro feì meli refìgnare gli 
altri . Dopo quefio tempo , fe non refignerà reni¬ 
no tutti vacanti ipfo jure. Quegli pe ò , che prelie- 
de alla elezione , da Vefeovo , o altro Superioi'e , 
E on entri ne’Ch iodi ri del Monafttro ma ’afcolri ’ 
o riceva i voti d 1 ognuna innanzi la fineflWrta de’ 
cancelli* Nelle altre cote fi olìVrvino le Conflitftzto- 
ni di tutti gli Oidini, o Monaflerj. 

CAPO Vili. 

: O ' 'A . ' . ' 1 ” 

In qual modo fi debba infiìtuire il Governo di 
quei Monaflerj , ; quali non hanno 
Ordinerj regolari Vifitatori. 

T Utti i Monaflerj, che-non fono foggetri a 1 Ca¬ 
pitoli Generali , 0 Vefcovi , nè hanno i loro 
Ordinavi Vifitatori regolari , ma furo» folitì a g 0 . 
vernarti fotto la immediata protezione e direzio¬ 
ne della Sede Apofìolica , fieno obbligati entro un 
anno dai foie del prefente Concilio , e poi in o*ni 
fri e n ilio , unirti in Congregazioni, fecondo la forma 
della Conflituzìone d’ Innocenzo IIL ne] Concilio 
Cenerate , che incomincia , In fingalis : ( j ) e ivi 
depurare certe perione regolari , le quali deliberino 
e flabilifcano del modo , e ordine, da erigere le ludi 
dette Congregazioni , e degli Hat uri da efeguirfi in 
e 0e * Che fe faranno negligenti in quelle cofe fj a 
jecìto ai Metropolitano , nella «ni Provincia fono i 

T fui 

( l ) Cap. lndcmn'natibus , de eleB. in $. 

(a) Conci li um Agathenfe c, j 7, Epaunenfe c, 9, 
Cabilonenfe c. 12. cap. uh. 2 a. q. u h, cap. Unum 

s 'cf) ^ Ue 
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futi ci c t i ì Morati e rj, come Delegato della Sede Aptf, 
ilolica , convocarli per le caute fuddette . Che fe 
entro i confini d’ una Provincia non fia fufficiente 
il mirrerò di tali Mónaflerj per erigere la Congre¬ 
gazione , poffano i Monafferj di due o tre Provin¬ 
cie fare una Congregazione;. Confluirne le roedefime 
Congregazioni , i loro Capitoli Generali » e i Preti* 
denti, eletti da loro, o Votatori abbiano la mede- 
(ima autorità l'opra i Mónaflerj della loro Congre- 
«azione , e i Regolari abitanti in erti * che hanno 
altri Prefidenti , e Vifiratori negli altri _ Ordini ; e 
fieno obbligati a frequentemente vifitare ( i Mónaflerj 
della loro Congregazione, e applicare alia loro ti. 
forma, e ofTervare quelle eofe , che fono decretate 
ne* Sacri Canoni, ( r ) e in queflo_ Sacro Concilio . 
S a poi non procureranno, che le fuddette cole, ta¬ 
cendo ifidanza il Metropolitano, fieno efeguite ,,fie¬ 
no foggerti a’Vefcovi , nelle cui Diocefi 1 f#«t 
luoghi fono fituatì , come Delegati della Sede Apo 

fìolica. 

CAPO IX.- 

1 Mónaflerj dì Monache immediatamente foggnU dii 
Sede Apoflolìca , fieno diretti dai Veflcovi. gU 
altri da! Deputati net Capitoti Cenerai , 
o da altri Regolari . 


I 


Monarter; dr Monache immediatamente' 
j. alla S. Sede Apoflolìca , anche folto tl »■ . 
de’ Capitoli di S. Pietro, o S. Giovanni > 0 , 

menti in qualunque modo fi chiamino , lie , n0 ,»* 
vernati da’ Wcovi , f 2 ) come Delegati di 
Sede non ottante qualfifia cola.- Quegli pero U 
reeaono- da 5. Deputati ne’ Capìtoli Generali» 0 
• S - •*- rsitino folio la loro cura , » al 


altri regolari 
dia • 


cullo* 


( 1 ") Tota Tifalo de fìat, Regni, m 6 - & Cltmtni* 
C ip, Tlxiit de verbor. figniflc. in 6, & Clement . t xt ' 

vi eod. 

(2) Cap. Cogncvirmts ìS. j. 2. 






CAPO X. 


2?t 


Le Monache ft confeffiw e fi comunichino ogni nifi ; 
il Vefcovo afjegnt ad effe il Corife (fare Ejìexordina- 
no : appreso di effe non fi confervi /’ Eucaristia 
fuori della Chic fa pubblica . 

A Trendano diligentemente i Vefcovi , e gli altri 
JTx Superiori di Monafierj di Monache , che fi 
avvifino qwefl.fi nelle loto Confliruzitm , che alme¬ 
no fi confidino una volta ogni mefe , ( i ) e rice* 
vano la Sacrotanta Eucarifiia ; acciocché fi fortifi¬ 
chilo con quello fai orare p refidìo per fuperare con 
fortezza tutte le tentazioni del Demonio . Oltre 1 ” 
Ordinano Confefiore , il Vefcovo e gli altri Supe¬ 
riori offrano due , o tre volte all 1 anno un altro 
Eflraordinano , che debba afcoltare le Confetto™ di 
* Ul * e /r " Proibifce il S. Concìlio , che fi confervi il 
Santi (Timo Corpo di Grido entro il Coro , o muri 
del Monafiero e non in pubblichila; non alian¬ 
te qual fifia indulto, o privilegio. 

CAPO XI. 


j fi’MonaJlerfi a quali incombe cura di perfine fi-^ 

U fi ’ ll J e f l0V0 n » t' perfine di 'quella f a ' m L 

gha, vifiu quelle che efircitano tal cura , e l e e f a , 
Tnim , fi eccettuavo alcuni Monajìerj , 


N Et Monafler,, o cafe di Uomini , o Donne 3 a 
cm incombe la cura di Anime dì perfone Ve- 
coian , oltre quelle che fono della famiglia di quei 
Monafler, , o luoghi, le perfone sì regolari , che le- 

C Ì™> t*t n * n0 r CUfa ’ fieno ^tediata- 

mente foggette m quelle cofe , che appartengono a 
e a m mi tufi razione diSacramenti, ala-iu-* 
nldmone , vifita , e correzione del Vefcovo , nidi* 
cui_Diocefi fono funate . Nè ivi fieno depurati al¬ 
cuni , ancora a piacimento am movi bili , fc non di 

T 2 con- 

CI ) Qhmem, Ne in agn t § W dt S(at , Mt% .- 




m 
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fot'.Isilfo del medefimo , [ t ] e previo 1’ sfanne da 
iaiti da effo o dal fon Vicario , eccettuato ti M'o* 
n.iQero Cluniacente co’ fuoi limiti , ed eccettuati 
ancora quei Monafìerj , o luoghi , ove gli Abbati, 
Generali , o Capi degli Ordii.i hanno Sede ordinaria 
p incipale, e altri Mtmafierj , o cafe, ove gli Ab. 
Lati , o altri Su peneri di Regolari efercieano giu- 
rifdizione Vdcovtle , e temporale co’ Parroclii , 
e Parrocchiani ; fatvo perù il Orirto di quei Vrfìo- 
vi , che elercitano maggiore giurifdizione ns’ luddet* 
ti luoghi, o colle fuddetie pedone. 


CAPO 3 EII. 


/ Regolari fi uniformino ai Secolari »■//' offervanza 
delle Csnfure VefoQ'viVt , e delle 
Fejìlvilà della Ùiocefi , 


f ì _ __ 



meueumo vcauvu . , rt d., 

cefi , [ 5 ] fi onervino da tutti gli efemti anco ¥ 


Il Vefcovo accommodi fui fatto le contr overfìe circa ù 


precedenza . Gli efenti , i quali non vivono m 
rifritta Clan fura , fieno cofirettì a por t affi alle pW' 
blìche procefii oni . 

I L Vefcovo , rimolTa ogni app.-ilazione , e non 
ottante qualunque cola accomodi tutte le dflpnte 
di Deferenza , [4 1 che ipefio rtafcorio con fommo 
• " fcan- 

[ 1 ] Cap- Qjd re lìgio fi e [8. q. 2. 

[ 2 j Clement. j, de / èntent. exconmun. 

[3J Cap, Ifr i/s 12. di fi, Curie Confiturion> P» 
pr incip- Cum primum , una. 15 66. Q 

[ 4 ] Cède Bull am Pii V, incip. Divina, ann 
0 Bull am Gregari; XI! L indo. £,<poì|it arpn. ijSS, 








fraudato tra perfone EccIefiaflFchc, così' feCoiari , co¬ 
ree regolari, e nelle pubbliche Procdttom, e in quel-*' 
le che fi fanno per f'eppellire i- morti, e in portar 
la ombrella, e altre fimili, Tutti gli éfentt, sì Chie¬ 
rici feeolarr, come regolari quali' fi fieno, ancora 
Monaci, chiamati a pubbliche Procefnoni , fieno co- 
fi-retti ad andarvi, quelli foto eccettuati, che vivono 
perpetuamente in più nlìretta Claufura. 

iiVto 

CAPO XIV. 

Da chi debbi inflìgger fi la pena al Regolare s 
che falla pubblicamente, 

Ì L Regolare non fhddiro' de! Vefcovo, ( i ) che ; . 

ahim nel Chi olito, e fuori ha fallato con tal 
pubblicità, che fia di fraudalo a! Popolo, ad tnfian- 
23 dei Vefcovo fia punito feveramerite dal luo Su¬ 
periore entro il tempo (labilità dal Vefcovo, e fac¬ 
cia oonfapevole il medefimo Vefcovo del cafligo : fe 
ciò non farà eieguito dal fno Superiore , ven'ga pri¬ 
vato del fuo officio jr* ( 2 ) e il delinquente pollar efi» 
fere punito dal Veicovo. 

CAPO XV.- 

La Profejfiqne non fi faccia fe non dopò un anno 
dì prova , e dopo compiuta /’ anno 
decimofefìo di età. 

|N qualunque Religione così di Uomini, come dì, 
X Donne, non fi faccia- la- Profefilone avanti gli* 
anni Tedici compiti; nò fia' ammetto alla' Profeffione 
chi (aia (laro in protra meno è > un anno dopo rice- 
v-uro- I abito • ( j ) la ProfefTìone fatta prima fia' 

T 5 mU 

, L x ^ Sopra 1 ! efecunione di quefio Decreto efiUe 
h . Conilituzione di Clemente VIII. la quale inco¬ 
mincia, Sufi epn mxnerii , delT anno i 
( 2 ) Cap. fin. §. Si vero , de fìat. Mon. 

(J ) Cap Gonfiai due i 7 , q . 2 . cap. Ad Apoflofi 
de Regalar , & Cap. Non fai uni eod\ in 6 ,• 
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nulla, ( 1 ) e nt,n abbia obbligo alcuno rapporto al¬ 
la oflervanz* d’ alcuna regola , o della Religione, o 
dell’Ordine, o a qualfitìa alno effètto. 


CAPO XVI. 

La rinuncia , o obbligazione fatta fra due meli prima 
della Projejjione , jta nulla. Terminata la Prova , 
i Novizj o profrjfim , o escano. Niente fi rinova 
nei pio Ijìituto dei Chierici della Compagnia di Gf- 
ih. Nulla dei beni del Novizio fi deve dare al Afe* 
ne,fiero prima della FrofeJJìont. 

N I una rinunzia, o obbligazione fatta prima an¬ 
che con giuramento, o in favore di qualtìfiacauli 
pia, Ha valida, le non tia fatta con facoltà del Vef- 
covo, o del fuo Vicario entro due meli proemi a- 
vanti la profefTìone; e non s’ intenda in altro mo¬ 
do aver il fuo effètto, le non feguira la profefìione: 
fatta però diverfamente, anche con la efprefta rinun¬ 
zia di quella grazia, anche .giurata , ti a invalida, e 
di niitn effètto . Finito il tempo del Noviziato.', 
( 2 ) i Superiori ammettano a profetiate i Novizj, 
che ritroveranno abili, o li difcacciijo dal Mona* 
fiero. Per qpefte colè però il S. Concilio non in¬ 
tende ritrovare, o proibire alcuna cofa, onde non 
polla fervi re al Signore e alla fua Chiefa _ la Rdi* 
gioite de’ Chierici della Compagnia di Gesù, ( l ) 
lecondo il pio loro inffituto approvato dalla Santa 
Sede Apoflolica . ( 4 ) Ma avanti la prÒfèflione 
i Genitori, 0 parenti, o Procuratori del Novizio, 
o Novizia, eccettuato il vitto e veflito per <S u d 
tempo, in cui Uà in prova, non diano lotto qua¬ 
lunque pretelle al Monatìero cola alcuna de’ lord 


vi rum , 
in 6. 


( l ) Cap. Ad noflram. cap, Cum 
follala fi , de Regalar. < 1 / cap , 1. co d. ... „ 

( 2 ) cap. Cum cemjum in fin. ae siedi. 

[ 3 ] Vide Confila tionem Grcgor ii XIIl. incip. A- 
feendenie Domino, .anno 1 384. 

( 4 ) Vide Bui la m Bauli HI, incip. Regi mini, 

Xa, f _ / T ì / ■ . r _ T"* 


min. 







•beni ; acciocché per quefio motivo non gli fi a pot¬ 
abile venir fuori, perché il Monafiero poffiede tur- 
•ta, o la maggior parte della fua roba, né facilmen¬ 
te polla ricuperarla , fe vien fuori del Monafiero : 
anziché comanda il :S. Concilio fotro fcomunica a’ 
danti, e recipienti,, .che ciò non fi a furo in modo 
alcuno.; e che a quelli che parrono avanti la pro- 
fefilone fia rettimira ogni .cofa , che era di erti ; ( 1 ) 
la qual .cola perchè puntualmente Ila efeguìra , il 
Vefcovo ufi anche je ^eenfure Ecclefiafiiohe, fe farà 
d’uopo. 

C A P O XVI L 

Se una fanciulla maggiore di anni dodici , vuol 
prendere f abito regolare, f Ordinario efplori 
la fua volontà ■ e lo Jìeflb faccia prima 
della ProfeJJìone, 

I L S. Concilio avendo riguardo alla libertà delia 
profeflione delle Vergini , ( 2 ) che hanno da 
confecrarfi a Dio, flabilifce, e decreta, che la fan¬ 
ciulla, che vorrà ricevere l’abito regolare, lo rice¬ 
va dopo i dodici anni compiuti, e non prima, né 
poi eòa, .0 altra .faccia la profetane, lenza .che a- 
vanti abbia fcoperro il Vefcovo diligentemente, o 
Jjiii attenteo impedito, il (no Vicario, o altro de¬ 
putato .da etti a loro fpefe, la volontà della Verdi¬ 
ne , ( ? ) fe ha violentata, e fedotra , fe s à quel- 

Jo che fà 1 (4 ) ® fé fi fcorgerà Ja fua volontà pia, 

e libera, e avra le richiefle condizioni fecondo la 
regola di quel Monafiero, e Ordine, e anche il Mo¬ 
nafiero farà idoneo , poffa quella proiettare libera, 
niente ; il tempo della fua profeflione, perchè non 
lo ignori il Vefcovo fia obbligata la Superiora del 
Coavenro a farglielo fa pere un mefe avanti. Che fe 
Ja Superiora non farà confapevole il Vefcovo, r e fìi 

T 4 fo. 

( I ) Cap. SI quìs IJ, q, 2> 

{ 2 ) Gap. €um virum , de Regalar. 

( 5 ) Cap. Hlt*d 20. q. i, 

( 4 ) C ap. Nullus , de ReguUr. 
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fofptfa- dall’ impiego , quanto tempo parrà al mede, 
fimo » 

capo x v i r r. 

Neffuno fuori dei Cafi efpvefft nel Dritto cojlrWaa una 
Donna ad entrare in Mona fiero , o vieti /’ ingrejfo 
a chi vuole entrarvi. Si ojfervino te C onjiitttzimj 
delle Penitenti , o fin Convertite . 

I L S. Concilio foggerta alla fcomunìca ratte k 
perfone, di qualunque qualità o condizione fieno, 
così ì Chierici , come Ì Laici , Secolari , o Regola- 
ri, e ancora polii in qualunque dignità , fé in quaìfì- 
fia modo coll Tingeranno alcuna Vergine , o Vedova, 
o qualunque altra Donna contro la Tua volontà , 
fuorché ne’ cafi efprefìfì nel Dritto, ( i ) ad entra¬ 
re in Convento , o a ricevere P abito d: qual fili* 
Religione, o a profetare; e quelli che daranno coti- 
figlio, fcccorfo, o favore,- e quelli, che fapendo , 
non entrar efia volontariamente in Convento # o ri¬ 
cevere P abito , o profetare; in qualunque moda 
interporranno all’ atto medefimo la loro prefenza , 
o confenfo, o autorità . A limile fcomunicà foggetta 
quelli , che in qualunque modo impediranno lenza 
giulìa caufa la Tanta volontà delle Vergini, o d’al¬ 
tre Donne o di ricevere il velo, o di far voto. (?-) 
E tutte quelle cofe che conviene efeguire avanti la 
p“ofeffione , o nella medefìma profiffrone, fi offervi- 
i:o non folo ne’ Monafter; Toggerri al Vefcovo, ma' 
in tutti gli altri. Da quefiecofe fi eccettuinole Don- 
ne, ( ^ ) che fi chiamano Penitenti, o Convertite)' 
nelle quali fi offervino le loro Conlìiruzioniv 


e a- 

( I ) cap. Si^nificavit , & ’cap, Gaudeamus , dr 
converfat. Conjugat. 

( 2 ) Concilium Toletanum Ill.Can. io,cap,Pati- 
\1(3 20* tj* 2* cap, tilt, -£2* ^.* 2* 

■ ( q ) Concilium Tolsiamm iK c. J4\ in fine . 


\ 









Come fi debba procedere con quelli che vogliono 
lafcìar la Religione. 


Q Ualunque Regolare pretenda ( r ) e/fer entrato 
in Religione p'er violenza, e timore, o dica 
’ aver profetato avanti la dovuta eri, o cola 
Umile; e voglia lafcìar l’abito per qualfìfia morivo, 
o anche partire coll 5 abito fenza facoltà de* Superio¬ 
ri ,• non fi afeoln fe non entro cinque anni fofamen- 
te dal giorno della profetinone, e allora non altri¬ 
menti , fe non producendo dinanzi il fuo Superiore 
e Ordinario le caufe prerefe. Che fe prima volon¬ 
tariamente avrà lafciato !’ abito , ( 2 ) in mun mo¬ 
do fia ammetto ad allegar qualfìfia motivo, ma fia 
coftrerto atornare a! Monafiero,e fra punito, come 
apoflara; intanto a Itti non giovi privilegio alcuno 
<{ella fua Religione. Inoltre neffun Regolare ancora 
in virtù di qualfìfia facoltà fia trasferito ad una re¬ 
ligione piò Uffa ; ( 5 ) nè fi dia facoltà a chiunque 
Regolare di portare occultamente P abito della fua 
Religione - 

CAPO XX. 

I Superiori d’ Ordine non foggetti al Vef covo ^ 
vifitino i Monajìerj inferiori anche 
commendati, e correggano . 

G LI Abbati, che fono Capi d’Ordint, e gli al¬ 
tri Superiori de’ detti Ordini, non foggerri # 
Vefcovi , che hanno legittima giurifdÌ2ione- in altri 
Monafìerj inferiori, 0 Priorati, vifitino ex officio 

ognu- 

(i) Cap. Puellis 20. q. ì. cap. cum Vi rum , de 
Reputar. 

( 2 ) Concilium Arelatenfe L cap. »lt , & Areiaten¬ 
fi IL c. , 

(j) Supra , Soffi. 14» cap, 11. de Re format. 
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ognuno nel Tuo luogo, e ordine quei medefimi Ma, 
nafler;, e Priorati loro fuddiri, quantunque fofTerjo 
commendati. I quali eflendo foggetri a’ Capi de’lo¬ 
ro Ordini , dichiara il Sacro Concilio non efTere 
compr.efi in quelle cofe , che in altra occafione (i) 
fono Hate definite rapporto .alla vifita de’ Monaderj 
commendari, e fieno .obbligati quali fi fieno Supe- 
rioii de’ Monaflerj de 5 Suddetti Ordini a riceverei 
Suddetti Viliratofi, e ad efeguire i loro comandi. 
Parimente i jmecUfìmi Monafierj, che fono Capi d’ 
Ordini fieno vifìrati , fecondo le conili razioni delia 
Santa Sede Apofiolica, e d’ ogni Ordine. E quanto 
dureranno tali .Commende, i Capitoli Generali, o i 
Vibratori de’ medefimi Ordini infiìruifcano Priori 
Claufirali, o ne’Priorati, che hanno Convento, Su. 
periori, che efercitino correzioni , e governo fpirj- 
t fiale . In tutte le altre cofe i privilegi di detti Or¬ 
dini , e le facoltà, che concernono alle persone de* 
medefimi» luoghi, e dritti, fieno fermi, .e ilici*. 


CAPO XXI. 


1 MonafieY/ fieno conferiti ni Regolari • 1 Capi 
tf Ordine in avvenire non fieno dati 
in Commenda a veruno . 


A Vendo (offerto molti Monafieri, anche Abba* 
zie, Priorati , e Prepofiture per male aramini- 
{trazione di quelli, a cui fono fiati commefiì, non 
lievi danni così nello fpirituale, come nel tempora¬ 
le, (2) defidera il S. Concilio richiamarli anatro 
alla congrua difcìplina della vira Monadica - M* 
tanto è dura e difficile la condizione de* tenrpi pre¬ 
ferii, che no» può applicare ffibito a tutti il ri¬ 
medio che defidera e che fia comune in ogni luogo. 
Pure per non ommetrere nefluna cofa, onde pof* 
provvederli falutevolmente in qualche tempo a’ f«d- 


{ I ) Stipe a , Seff. zi. de R cap. 8. 

( z J Conci li um Laieranenje rie X, 

de Reformat. Curia % 




Sfitti,’ primieramente confida, che il Santiftìmo l^o- 
mano Pontefice procurerà per la (uà pietà , e pru¬ 
denza , quanto vedrà poter permetter quelli tempi, 
che precedano a quelli, che ora fi trovano commen¬ 
dati , e che hanno i loro Conventi, perfone Rego¬ 
lari, efprefTamenre profcfie del medesimo Ordine, e 
che pedano precedere, e governare il Gregge. Quel¬ 
le però che nell’avvenire faranno Vacanri, ( i) non 
fi conferiremo fe non a Regolari di partìcolar virtù 
e fatuità . Quanto però a quei Monaderj, che fono 
Capi, e Primati degli Ordini, o Abbazie, o Prio¬ 
rati , e fi chiamano figlie di quei Capi, fieno obbli¬ 
gati quelli, che prefememente g ! i ottengono inCom- 
mende, fe non da provveduto loro di fucceflpre Re- 
go la re, entro fei mefi a profedàre folenn attente la 
propria religione di quelli Ordini, o cedere a loro, 
altrimenti le fuddette Commende fi (limino edere 
Vacanti ipfo pure. E perche non poda tifarli frode 
in tutte ie cole dette , comanda il S, Concilio, che 
nelle provvifiopi di detti Monaderj nominatamente 
fi efprima la qualità d’ ogni Monafìero, e la provi- 
fiòne fatta diverfamente fi abbia per furrettizia, e 
non ritragga vantaggio da nettano iufièguente podef- 
fo , benché triennale . 

„ CAPO xxir, 

Le cofe predette circa la Riforma de ’ Regolari , 
fi ojfervmo fenza alcuna dimora . 

■"T^Urte le cofe contenute ne’ fuperìori Decreti co- 
JL manda il S, Concilio oflervarfi in tutti ì Mo¬ 
nade!] , e Conventi, Collegi, e Cafe di quali fi fie¬ 
no Mortaci, e Regolari, e anche di quali fi fieno 
Monache , Vergini, e Vedove, quantunque ede vi¬ 
vano fotto governo di milìzie, ancora Gerofolimita- 
vta , e con qual n fia nome fi chiamino,’ forro qua¬ 
lunque regola, o condir uz ione , e fntro cuiìodia, o 
ammtnifii azione, q qual fi fia foggezioue, o annef- 
" fio-r 

( I ) Suf.ra , Scjf» l 4- Cap. io, de Refornat. C/e- 
meni. unte, de Supplendo neglìgmi. PrAlator. 
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fione, o dependen-za di qualunque Ordine , di |gg, 
dicanti, o non mendicami, o ci* altri Monaci Rego¬ 
lari, o quali fi fieno Canonici, noti eviranti i privi¬ 
legi di torti erti, ( i ) concepirti fotro qual fi fa 
formula di voci, e chiamati Mare magmm , anche 
ottenuti nelle fondazioni , « anche con flit uzioni, e 
.redole, quantunque giurate, e anco confuerudini, o 
preferìzioni, anche immemorabili . Se però vi fono 
alcuni Regolari così uomini come donne, che vivo¬ 
no lotto regola o fìat uri piti ftrerri, eccettuata Ij 
facoltà d’avere beni fiabili in comune, il S, Cond¬ 
ito non intende rimoverii dal loro infliruro, e olisi- 
vanza. E perchè il S. Concilio defidera, che tutte 
le cofe iuddetre lofio fieno efeguite, comanda a tu;, 
ji t Vefcovì che fubito Ir efeguifeano ne’ Monallcrj 
loro foggerti , e in rutti gii altri loro fpìdalmemt 
commefTt ne’ precedenti Decreti , e così pure cù- 
r anda a rutti gli Abbati, e Generali , e altri Stipe- 
jiori de’ fuddetti Ordini. E fe qualche cola non farà 
efeguita , i Concili Provinciali f oppi tonno, e cor- 
reggano la negligenza de’ Wcovi ; i Capitoli Pro¬ 
vinciali , e Generali correggano la negligenza del Re¬ 
golari ; e in diferro de 3 Capitoli Generali i Concili 
Provinciali provvedano per depurazione d’ alcuni dei 
jnedefimo Ordine. Eforra ancora il S. Concilio rutti 
ì Re, Principi, Repùbbliche, e Magifirari, s co¬ 
manda iti virtù dì fama ubbidienza, che vogliano 
col loro foccorfo, e autorità afiìfiere a’fuddetti Ve¬ 
fcovì , Abbati , e Generali , e altri Prefetti per la 
efecuzione della riforma di fopra confettura, quante 
volte faranno ricercati, acciocché fenza impedimento 
alcuno le cofe fndderre fieno rettamente efvguite s 
lode di Dio Onnipotente . 


CA.. 


(r) Vide infra Bui! am 52. Pii IV. incip. Iti P". : n- 
ctpis Apofiolorutn - 
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Decreto di Riforma , 

CAPO X. 

I Cardinali , e tutti i Prelati delle Cbiefe abbiano 
rnodejìa juppeilettile emcdefìa menfa. Non impingui¬ 
no i fttoi confanguimi o familiari con beni di Chi e- 
fa « 

D Evs defiderarfi , che quelli, che ricevono il Mi¬ 
nicelo Vefeovile conofcano quali fiero le lo¬ 
ro parili ; e che intendano , eglino effere chiamati 
( non a’proprj comodi, ijon a ricchezze, o [uffo , ma 
a travagli , e ioMecitudiri per la gloria di Dio . 
Poiché non deve dubitarli , { r ) che gli altri fedeli 
pib facilmente faranno infiammati alla religione , e 
innocenza , fe vedranno i loro Superiori , che pen- 
fano non cofe di Mondo, ma la fallire dell’ anima, 
e la ceiefie Patria . Quelle cofe , offervando il S, 
Concilio efTer le principali per rilUbilire la difcipli- 
pa Eccieuafnca , avvifa rutti i Vefcovi , che medi¬ 
tando fpefìo tra fe mcdefìm! quefte cefe anche co’ 
fatti liefli e coile azioni della vira ( tacche è qnaft 
un continuo modo di predicare ) fi molìrino 'con¬ 
formi al loro impiego : principalmente compongano 
così tutti i loro coliumi, che gli alni pollano pren» 

der da elfi e/émpj di frugalità , di modefiia, dì 

continenza, e di Tanta umiltà , [ 2 ] che ne rende 
tanto grati 3 Iddio* Onde ad efempto de’noOri Pa¬ 
oli nei Concilio Cartami nenie , ( 3 ) non folocoman- 
da ; che i Veicovi fieno concenti di una modella 
luppdlemle , e menfa , e vitto frugale , ma ancora 

procurino in tute’ altro genere di vira , e in rutta 

la 

[ 1 ] Cap. Magna -, de voto, cap. Qua!iter & yuan, 
do , de acculai . > pia , ?f * 22* ri- Reformat. cap, 

l, in prinCij-, 

£ 2^j PJaim. io!• Lccl. 0. CD* Muti. 1 Oj CtJ* 

3 

( j) Cotte illuni Cari belgi ninfe in enfi. Epi/coUy.s . ;U 
difi. Supea , Sejf 2, 
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la loro Cafa , che non appaja mente, die Gì alieno 
da quello Santo initìruto ; e che non moli ri l'tìnpti. 
cità, zelo di Dio,,e djfpregio delle vanità. Affai- 
to proihifce loro, [ i ] che non procurino profpe- 
rare i loro parenti , o familiari colle rendite élla 
Chiete, proibendo i Canoni drgli ApoOoli , [ zjche 
non dianole ccfe Ecclefiafliche , che tono di Dio, q) 
a parenti, ma fa faranno poveri, tra loro le (p- 
bulicano come poveri, non le di traggano perì) , tò 
diflìpino per caufa loro: anzi gli avvi fa il S. Con¬ 
cilio, quanto pubiche aliano depongano tuttoque- 
fio umano affetto di carne verfo ì fratelli, nipoti, 
e parenti, onde ne viene un feminario di molti ma¬ 
li nella Chiefa . Le cofc che dette fono ddVVfmi, 
le mede fune decreta offervarfi non folo da qualuGa 
che ottiene beneficj Ecclefia^tisi così Secolari , comi 
Regolari, ma appartenere asscq^a-V-Cardinali fìlli 
Santa Romana Cbiefa, [4] ^ cui conìglio predo il 
Santifìtmo Romano Pontefice appoggiando^. li gf. 
verno della Chiefa univerfale, può parere mgtaS , 
non rifplendere anch(*efTì di rali infegne di virtù , 
e difciplina di vivere, che meritamente richiamino 
a fe 1’ attenzione di tutti . 


CA* 

fi ] Concilia?» AnMchmum c. 25. cap. Qf<ff£ s 
c„p , Sint numifeJU. Gap. Epifcopus, & cap.Rec 
cleJÌM , d*m fe$n. 12- i- cap. Quifquis 12* S*' 

2 ’[ 2 ] Cam». Apofìtlor. ?p. & . 

^ ) Gap* Quoniam 1 ó. q. 1. cap. Cam 

de Pr.uk & cap. Cum ex eo, de eléft. in 6 . 

f 4 ] Concili am Lateranenfe fui? Leone X• $$ 9 ‘ 
de Riformati Carne . 
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CAPO I I. 

1 Decreti del Concilio Tridentino da chi nomina- 
iàmente debbano ejfere accettati con fo- 
lennitày e infegna ti. 

^"'Oftringé la calamità de’ tempi , e la malizia déj- 
le Erede , che prendono vigore , a non om- 
menerà cola alcuna, ch& àppajà potere' appartenere 
alla edificazione de’ Popoli e predetto della Fede Cat¬ 
tolica • Comanda adunque il Sacro Concilio ( l ) a' 
Patriarchi, Primati, ArcWefcovi, VeCcovi, e a torti 
gli altri, che debbono' intervenire per Dritto, ocan- 
fuetudine ài Concilio Provinciale , che nel medefi- 
mo pernio Sinodo Provinciale , che ha da tenerli do¬ 
po il fine del prefénre Concilio , ricevano pubblica, 
mente quelle cofè, che fono fiate definite e flabilite 
da quefio S. Concilio , e che promettano e profef- 
fino vera ubbidiènza al Sommo Pontefice Romano , 
[ 2 ] e che al tempo' fiefio pubblicamente detefiìno e 
anatematizzino tutte le Erede dannare da’Sacri Ga- 
noni, [3 ] e Conci!; Generali, e orincipalmente da 
quefio medefimo Concilio. ( 4 ) E il medefimo af¬ 
fatto oflervìno nell* avvenire rutti quelli' che fi pro- 
nioveranno à Patriarchi, Primari, Arcivc-fcbv; , Ve. 
feovi nel primo Sinodo Provinciale , a cui tifi affi, 
fìe ranno. Che fe alcuno de’ fopradertì ( locchh fila 
lonfartO' ) réófS ; fieno obbligati i Vefcovi Coni- 
provinciali, fiotto pena della divina indignazione , a 
fubito avvila re il Sommo Pontefice Romano, e in¬ 
tarlo fi attengano dal comunicar con lui , Gli altri 
tutti, che avranno al prefente, 0 in avvenire bene- 
flcj Ecclefiafiici , e che debbono venire infieme ài 

Sì- 

( l ) Supra , Sejft 24- de Re formata cap, 2. 

[2] Vedi più Torto la Bolla della Profettione di 
fede, la quale è di Pio IV. 

[3] Vide Bull am Clementi s Vili. incip. Domini- 
CÌ, anru idoj. 

( 4 } Cap. 2. in fin. de fumrrt. Trinitat , cap. Si . 
Cut , & cap. Excommunicamus li. de battei, 


) 




Sinodo Diocefano, facciano , e offervìno loffio , 
come fopra, in quel Sinodo, che fi celebrerà alpb* 
me tempo ; altrimenti fieno puniti leccando la forma 
de’Sacri Canoni . Inoltre procurino diligentemente 
tutti quelli, a quali appartiene la cura, vifìta, e 
ri forma delle Univerfità, e degli Oud; generali, che 
le medefime Univcrfifà intieramente ricevano i Ca- 
noni, e decreti di quello S. Concilio , a notra 
di tfiì infcgnino , e interpretino i Masti n i , Dotto¬ 
ri, e altri nelle medefìme Univerfità quelle co^e , 
che fono di Fede Cattolica ,[i] e fi obblighino a 
quefio in fi i turo con lolenne giuramento lui principio 
di quaKifia anno: ma fe qualunque altra cola tari 
degna di correzione , e riforma nelle iuddette Uni' 
verfità, fi emendino, e flabililcano da triedehmi, a 
cui appartiene per P aumento della Religione e i- 
fciplina Hccidìafiica . Quelle Univerfità poi che fono 
immediatamente toggette alla protezione > 6 '''!? 
del Sommo Romano Pontefice; quefie Beatitudi¬ 
ne procurerà che fieno fai utre voi mente vifnare, er> 
formate pei Tuoi delegati nel modo fleffo c e P‘ 1 
e come a ini parrà più utile. 


CAPO 


I IL 


La [vada della Scomunica non fi adopri inrnfit 

JL : V «»è, fi far ,f«m™ ,i 

fi dee aficmrfi dalle cenjave - t>r 

Civile non è lecito tl firamifchiarfi in ejje m 

Q uantunque la fpada della Scomunica Ha il «“j 
bo della d'ifciplina Ecclefiafhca, ( a ) * a ' 

’ fai.«tare per contenere in dover i Popoli; pu¬ 
re deve adoprarfi parcamente , e con grande circo- 
fpezione, infognando la fperienza, che ulan ou 
conljderatamente, o per lievi cole, piti fi dl, ÌfS 1 *’ 
di queilo che fi tema, e che produce piurrolto ro- 


(i ) Saprà, Sejf. j, cap. r. de Riformai' 

[ 2 ] Cap• Diletto , de feritene. Excomm . in CA f 
Mula in prime. 2. q. i* cap. Vi fu in fn. 16. q> *• 
cap. Corri piantar 2 4. q- 3. 








Vina, che fallite. Onde quelle Scomuniche, che (tv 
gìioi’o adoprarfi premette le ammonizioni a fine di 
titàni fefiazione, come dicono, ( 1 ) 0 per cofe per¬ 
dute, o tolte; da nettuno, fuorché dal Vefcovo fie¬ 
no decretare , e allora non altrimenti, che per cola 
non volgare, e per eaufa e fa min ara diJigenretnente, 
e con grande maturità da! Vefcovo, (2) (a qua¬ 
le muova _ il fuo animo ; nè a concederle $* induca 
per autorità di chiunque Secolare, anco Magifìra- 
10 , ma il tutto vi fìa in fuo arbitrio, e cofcienza, 
quando egli giudicherà dover decretarli , fecondo 
la cofa, U luogo, la per fona , 0 tempo. Nelle 
caule giudiciali fi comanda a tutti i Giudici Eccte* 
fiafUci, di qualunque dignità fieno, che quando 
efii potranno fare la efecuzione reale, o perforiate 
in qualfifia parte del giudicio con propria autorità, 
fi allungano (così nel procedere, come nel definire) 
da Canfore Ecelefiafliche, 0 interdetto; ma fia leci¬ 
to loro > fe parrà cfpedire procedere, e definire la 
Caufe Civili , in qualunque modo appartenenti 
Foro Ecclefiafiìco, contro chi fi fia, anche Laico, 
influendo ^pene pecuniarie, che fieno adeguate a luo¬ 
ghi pii ivi efifienti eo hfo che faranno efattej 0 con 
afficurazìone di pegniarredo di perfone, da farfi 
pei loro preprj , o alieni efecutori, 0 anche con pri¬ 
vazione de benefici, e altri rimedi del Dritto . Che 
{e in quello modo non potrà farli contro i Rei |» 
efecuzione Reale o Perforiate, e vi fia conrumacù 
verfo ii Giudice , (3) allora potrà ferirli colla fpa- 
da della Scomunica a fuo arbitrio oltre te altre pe¬ 
pe- Anche nelle Caufe Criminali, ove, come lo* 
pra potrà farfi la efecuzione Reale, o Perfonale , fi 
dovrà afìenere da Cenfure; ma fe non potrà edervi 
facilmente luogo per detta efecuzione, farà lecito al 

V giu- 

(1) Pio V. ai 27. Giugno dell’ ann. 1570. nella 
Condizione che incomincia , SanBiJfimut , ne pre« 
feri ve il modo . r 

0 3 C ap. Tpijcppi . cap, J Verno Ipifcopcrum, & 
C*P‘ Sncerdowm li. q u , 3 . cap. Sacro de 

jtTitent, fxctmmun. Concìlium Aurelianenfe V. c. 2, 

[3 J C V* & 2 uis deinceps. in fin. j;, 9 , 
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giudice ufar quella fpada Spirituale- cotitto i * 
fluenti , le lo eCger'a peto la. qualità del . i. luto , 
«recedenti almeno due ammonizioni, anche per edi¬ 
to Non oolTa MagiOtato Secolare, alcuno proibire 
al Giudice P Ecelef,al 1 ico, che non U«n.c . .leu- 

no, o comandare, che fra '"f' '‘.S'i”* I 
ta (otto pretefio che non fi fieno L , 

contenute nel preferite Decreto, non ; 

quella cognizione a*Secolari, rna ag . , ' i 

Qualunque Scomunicato le dopo le ^ ^ fi ' 
monizioni non fi ravvederà , { 1 / j ifj,i: e f, 1 
ammelTo a’ Sacramenti, e Comunione 
miliarith, ma le MeWO l’amm» V fi |X 

fure per un anno perfidierà tordo m > r 
proVJere contro lui come fofpetto d'erefia. 

CAPO 1 v * 

Dove il numero delle MeJJc da 

iife ano quanto crederanno efpeditnte 

li C«de fpeffo in cetre Chicle, '"itf * 

A sì. gran numero di Malie * 

rj lafcirì di Defonn che non p T e ftatorÌ > o 
farfi ciafchedun giorno prefcritto ce [ e brazio- 

elfiere così tenue la limo fina per f a fogsiacere 

se, che non fi rrova facilmente eh, vog'^M ^ 
tale impegno; onde non fi efegutfcono - P ,, 

T à de’ Tefiatori, e fi dà occafione di 
feienze di quelli, a cui le fitódette 00 * ‘Empiti 
il Sacro Concilio defiderando , che fieri r ^ 

quelli Ufeiti a ufi pii., quanto pjts ?*«"“* Vi- 

utilmente fi può, dà facoltà a Vefcovi, ci 
nodo Diocefano, e ancora agir Abbati, 
d> Ordini , che ne’loro Capitoli Generali, dii 8 
mente cOnofcimo l’affare, pofc ,/econ^ ® 
cofeienza , (Ubili» circa quefle cofe nelle gg» 1 

f i } Capi Rogo , cura fequ, il.- q. 3* ca P'. 
cirm jeq- <tap, Cum defideres > Capi i 






Chiete , eh e, tonofcerànuo aver bifogno dì lueffifc 
iprovvifione , quanto vedranno èfler pm conveniente 
all’onore, e culto di Dio, (i) e utilità delle Chìe- 
fé ; ma in ^tal modo che fi faccia Tempre èomme* 
fiiorazione dì quei Defonti , che lafciarono quei le» 
gali a ufi pii per /a Talare delle loro ànime. 

CAPO V. 


Nulla fi fot tragga alle co fé bene fiabilito e che 
hanno ànneffo uh pefo . 

R Aglotve efige , che per contrarie ordinazioni nul¬ 
la fi fottragga a quelle cole , che fono ben e 
fìabìllte. Quando adunque dalla erezione di qualun¬ 
que beneficio s o fondazione , o altre confi ir ùzlbrii > 
fi richiedono alcune qualità , o loro fono impedii 
certi peli nella collazione de 1 benefici > ° qualunque 
altra difpofizione, non fìa ad effe derogato. Lo ftef. 
fo fi oflervi nelle Prebende Teologali,‘e Mtgiffrall, 
Dottorali , e Presbiterali , Diaconali , e Soddiacol 
itali , quando le cofe faranno flabilite cosi , onde 
piente fi detragga in alcuna provvifione alh loro 
qualità , o ordini;e fi fiimi furrettizia la provvìfió» 
pe fatta diverfamente * 


capo v r. 


Come debba dì portar fi il Vefcovo nella vi fu a de' 
Capìtoli (feriti, 


S Tabtlifce il S. Concìlio , che in tutte le Chiefe 
Cattedrali , e Collegiate fi oflervi il Decreto fot* 
t o Paulo ni. di felice memoria , che incomincia , 
Qapitula Cathedraltum , (2) non fidamente quando 
Voterà il Vefcovo , ma inoltre quante volte prò- 
eederà ex ojficìo o per qualche rìchiefia d’atcunocon. 
ira alcuna delle cofe contenute in detto Decreto s 

V » fife. 


( 1) Saprà, Seff. za. de Reformat, cap. 6 , 

( 1 ) Sopra , SeJJ, 6 de Reformar, cap. 4 , <2? Se& 
*4» «f Refprtwf, wp, 4, 
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ficchi quando procederi fuori dì vìfita , tutte le 
fe infratcrìne abbiano luogo ; cio'fe che il. Capitole 
fui principio di qualfifìa anno i legga due dal Capi* 
rolo, pd cui Cor.figlio , e confenfo il Vefeove , e 
fuo Vicario fia obbligato a procedere , cosi in fot* 
mare il proceHo , coirli in rutti gli altri atti lìtio 
al 6ne della Caufa mcluftve , in prefenza petb del 
JsJorajo dei mede fi me* Vt-fcovo , e in Cala fua , o 
nel folìto Tribunale . Ma fra uno lolo il voto di 
turti e due, e polla l’altro unirli al Velcovo* Cne 
fe tutti e due farannodifeordi dal Vefcovo in qual* 
che atto , o nella ientenza interlocutoria , o tlefini* 
tiva *, allora entro io Ipazio di lei giorni eleggano 
il rervo col Vexovo : e fe difenderanno ancori 
nella elezione del terzo, la elezione fi devolvasi Ve. 
feovo più vicino , e I’ artìcolo , in cui fi dllcorda. 
va , fi termini fecondo quella parte , colla quale il 
terzo converrà .* alrrimenri il procedo , e le cole 
quindi feguite fieno nulle , producano efre-tro al¬ 
cuno di Dritte . Nei delitti petb , che provengono 
da incontinenza , ( i ) delta quale fi tratta nel De¬ 
creto de’ Concubina! j , e ne’ delitti più atroci , cne 
richiedano depofizlone , o degradazione ? , 1 IS ’ 

ine di fuga , acciocché non fi eluda ii guidino > t 
per cib ha d’ uopo di ptrionale lerenztone , po ; * 
.1 principio il Vefcovo fole procedere a fonmam 
in fot trazione, e neceffaria ritenzione, (a) o.lerva 
però l’ordine premevo nelle altre cofe » M* In ( f “ r ‘ 
n i caft s’abbia tale riguardo , che i medeurm tra* 
linquemi fi cufiodifcano in luogo decente tecrrao 
Ja qualità del delitto , e perfoue (< Oltracciò a Vi- 
feovi ( O * n °§ J1 * luogo fi dia quell’onore j eh t 
dovuto alla loro dignità : e abbiano effi in Coro* 
jn Capitolo , nelle Prcce/Tìoni , e altri atti pubbli¬ 
ci la prim a Sede , e luogo , che effi eleggeranno , 

e la 

( i ) hfra , c. 14, C> St/.pra , Sejf. 24* ^ 

Sri moni 0 , cap . 8. 

(ì) Cap . Qual iter 24, de accufatìon. & cap• Tue 
tic pam». ■ t v 

(j) C onci bum Carthagmenfe IV. cap, JJ* cap, t . 
pifeopUì ito Ecchfia 05, rt Ufi. 




e ìa principale autorità di tutte le cofe che abbiano 
a trattarli, l quali, fe proporranno qualche cola a* 
Canoaicì per deliberare, nè fi tratti dì cofa che ab¬ 
bia ad appartenere a comodo loro, o de’ fuoi, ì 
■jnedefina; Vefcovì convochino il Capitolo, ( i ) ri¬ 
cerchino i Voti, e concludano fecondo effi. Aliente 
però il Vefcavo, quello Zìa eleguito interamente da 
coloro del Capitolo , a’ quali appartiene di di Drit¬ 
to, o confuerudina, nè a quello ila ammeflo il Vi* 
callo del Vefeovo. Nelle altre cofe fa giurifdizlont » 
e poreffà del Capitolo, fe gliene compere aleuta » 
felli affatto falva, e intatta. Quelli poi che aonot- 
tengono dignità, nè fono del Capitolo, rutti quelli 
fieno foggetti al Vefcovo nelle caute EccIefiafUcbe ; 
non odami, quanto alle cofe fuddette, privilegi , 
ancora competenti per fondanone, e anche eonluetu- 
ni, benché immemorabili, temenze, giuramenti, ac¬ 
cordi , che folranto obblighino i loro Autori, falvt 
però in tutte le cofe i privilegi, che fono conceduti 
alle Univerfità degli Studj Generali, o alle loro per- 
fone. Tutte quelle cofe non abbiano luogo ìn quel* 
Je Chiefe, ove i Vefcovì, o loro Vicari per con* 
fUtuzioni, o privilegi, o confuetudìni, o accordi , 
o per qualfifia alrro Dritto hanno maggior poterti , 
autorità, e giurifdizione, di ci£> che è comprefon»! 
prefente decreto, a’ quali il S, Concìlio non ititeli, 
de derogare. 


- f 

r. 




V j c A* 

_ ( '* ) Novtt , cum feyu, tic kit qutì finn* * 

fW/A fine cwfwf, coititi' 







CAPO VII. 


Jj annullano gli accejfi e rtgrejfi m Eeneficf \ 
a chi) e per qual caufa debba dar fi il 
Coadiutore . 


E Sfendo odiofe, e contrarie alle Sacra aonflimìth 
ni, e a* Decreti de’ Padri , C i ] ne’ benefici Et- 
«lefiaflici quelle cole , che hanno fembiatm di in? 1 
cefiione ereditaria; a murre fi conceda nell avveti* 
re V accetto, o regretto [ anche de confew, ] a 
beneficio Ecclefiafiko di qualunque qualità, [ì] " 
ì concedi finora fi fofpendano, fendano, Q 
rifeano. E quello Decreto abbia luogo in 'W 
beneficio Ecclelia.flico, e ancora nelle Cniele a■ ' 

drali , in quaififia perfona , ancora condecorata ' 
r onore Cardinalizio. Nelle Coadjutorie, anellis col¬ 
la {mura Cucce filone , fi oftervi lo fletto ne 1 a 
ni re, che a ninno fi permettano in qua^^ 
«io Ecdefiafiico. Che fe qualche volta ^ g 
neceffità di Chiefa Cattedrale, o Mooafierp, . 
evidente utilità richieda dar fi Coadiutore fuccefiio. 
(?) quelli non fi dia piti «dia futur , , 
re, fe avanti non v fc couofciuto la caufa d » , 

gnente dal Santittìm* Romano" Pontefice, e ie 
certo, che in etto concorrono ratte le qua.ita, 
fi richiedono dal dritto, e Decreto,di q Ufi; -° ' 


r I 1 C ap. Pierique , & <cap. Apofiolica 8. J ‘ 
$ap, Px tran r mìjjw , ’0' ctop. Ad extixpandas fuCCiffio* 
nes dò fit- Presùmer. Cap. Quia Clerici , & CS P*-^' . 

ms de^Jurepatroat eapy Aà^beec de Dee. Conci tu 

Ramami» tempore -Hiìarii , & J^eteraae'aje 

£"» f pde CwfijtìhÌonènt r hi &. incip. Kon«« 

^ ^ * * -j 

[ 5-J fupra, Ssjf. dii Ve Mfprmh W* W 
Scfipjit , & eap. jQjuamvìi 7, q. 1. 
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ero Concilio ( i ) ne* Vefcovt , e Prelati , altri¬ 
menti fi (Umino furretmie le concefiìont fatte fu 
quelle cofe. 

C A P O Vili. 

Ufficio degli Amminifiratori degli Spedali : da 
chi , ed in qual modo fi debba frenare 
la loro negligenza. 

A Vvifa il Sacro Concilio chi fi fia, che ottiene 
benefìci Ecclefiafiìci Secolari, o Regolari, ac¬ 
ciocché fi avvezzi, ad efercitar prontamente e beni¬ 
gnamente l’Officio d’ Ofpiralità frequentemente rac¬ 
comandato da Santi Padri, ( z ) quanto potrà fe¬ 
condo i proventi -, mentre che quelli, che amano 
]a ofpitalità, ricevono Crifto negli ofpiti » [ J ] 
Comanda a quelli, che ottengono Spedali chiama¬ 
ti così volgarmente, o altri luoghi pii principal¬ 
mente infiituiti a ufo dì peregrini, infermi , vecchj, 
o poveri in commenda, amminìflrazione, o qual fi 
f]a tìtolo, o anche uniti alle loro Chiefe, o fe fie¬ 
no Chiefe parrocchiali forfè unite a (pedali, oerette 
in fpedali, e concedute in anftBÌni fi razione a’ loro 
padroni, che amminiftrino 1’ impiego o officio <im- 
pofto, e attualmente efercitino I» dovuta ofpitaìità 
co’frutrì per ciò depurati fecondo la Conflituzione 
del Concilio Viennenfe, [ 4 j in altra occafioue ri- 
jiovata in queflo medefimo Concilio fono Paulo III. 
di felice memoria, che incomincia, Quia contingit . 
[ 5 3 fe q usili fpedali faranno infiituiti per ri¬ 
cevere certa fpecie dì peregrini , o infermi , o al¬ 
tre perfone ; nè fi trovino nel luogo ove fono detti 

V 4 fpe- 

( 1 ) Supra , Sejf. 7, de Re format, cap. 1. & 3, 
& Sefi. 22, de Reformat, cap. 2. 

[ 2 ] §■ I. & cap. Quiefcamus 42, di fi. cap, Ar* 
cbidiaconum 85. difi. cap. Volumus 89. difi. cap.Mos 
tjì 12, q. 2. Cap, Quoniam 1 6. q. I, 

( J ) Matth, 25. 

C 4 > Supra , Scffi. 7 . cap. ult . 

{ 5 ) Vide infra XVU, 


t 
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gl?. 

fpfoalt fimili petfone, o pochitììma; eo manda anco* 
ira, che i loro frutti fi aonverrano in altro ufo pio, 
che s’avvtcim più alla loro ìnttituzione, e fecondo 
il tempo e luogo più utile , fecondo che parrà più 
conveniente ali’ Ordinario con due del Capitolo, che 
fieno più infintiti nell’ ufo delle cofe, i quali larari, 
no eletti da lai; fe non farà forfè diverfamente ef- 
preffo nella loro fondazione, o infliruzione anche 
per quello evento: nel qual cafo procuri il Vefco- 
vo , che fi ofiervì ciò che b fiato ordinato; o, ia 
ciù non fi pofTa, egli urilmente provveda, foconi? 
fopra. Onde le tutti i fuddetti di qualunque Ordì* 
ne, e religione, e dignità, benché fo fiero laici, che 
hanno ammìnifirazione di fpedali, non foggiti pe 
rb a' Regolari, ove fià irt vigore fa regolare oflervan- 
za, avvifari dall’Ordinario avranno ommefio l 1 e- 
fercizio di ofpitaiità colla pratica di tutte le cof? 
necelfarie , a cui fono obbligati; non fidamente poi. 
fono coli ringerii a quello con cenfure Eccìeiiaflichs, 
e altri rimedi del Drirro ; ma inoltre poffano effec 
privati in perpetuo della am mi nifi razione _o cura 
del medefimo fpedale, e fieno altri fofiiruiti in loro 
pollo da quelli a’ quali fpetrerà » E i predetti noti 
ottante fieno obb’igati anche nel foro della colcienzì 
alla rettttuzione de’ frutti, che hanno, ricevuto con¬ 
tro la infliruzione de’ medefimi Ipedali, la quale per 
neffuna remittìone, o compofizionc a loto fi rim6t * 
ia ; nb 1’ ammin ili razione, o governo di tali luog i 
fi commetta nell’ avvenire ad una medefima perlons 
luor d J un triennio, fe non fi trovi diverfamente 
ordinato nella fondazione; non oiiante, iti^ quanto 
alle fuddetre cofe, qual fi fia unione, efenzìone, e 
confuetudine in contrario, anche immemorabile i o 
privilegi ? O indulti quali fi fieno » 


CA- 
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I X. 


Cerne debba provarfi il Jufpadronato : a ehi deferirli 
debba l ufficio de 1 Padroni. SÌ vietano le 
acceffitni, Quali fieno quelli che non 
acquijìam un tal Dritto. 

S iccome non è giufio togliere i Dritti legìttimi 
de’ padronati , e violare le pie volontà de’ fedeli 
nella loro infiicuzione; così ancora non deve per- 
metterli, che coh quello pretefto fi riducano in fer*. 
vith i benefici Ecclefiafliei ; la qual cofa molti fan¬ 
no sfacciatamente. Perche adunque fi ofiervi il do¬ 
vuto ordine in ogni cofa, decreta il S. Concìlio, 
che il titolo dt ]ufpadrónato fia per fondazione, o 
dotazione, ^ i ) il quale fi moliti per autentico do» 
c omento, e altre cofe richiede nel Dritto, o anche 
per moltsphcare puntazioni da tempo antichiffimo 
oltre la memoria degli uomini, o altre fecondo la 
difpotizione del Dritto. In quelle perfone, o Co¬ 
munità, o Unìverfirà, in cui quello Dritto fpefio 
fuole prefumerfi acquìfiato piuttofio per ufurpazìone, 
» richiedano piu efatte e piene prove per d inoltrar 
vero titolo : nè la prova di tempo immemorabile 
fufiraghi loro, fe non fi proveranno con autentiche 
ferir tu re( oltre le altre cofe ad efià nettarle ) le 
prefemaziom , ancora continuate per non minore fpa- 
zio che di 50. anni almeno; le quali tutte abbiano 
avuto il loro effetto . Tutti gli altri padronati ia 
benehej, così fecola ri, come regolari , o parrocchia- 

? 10 qU n ? aItro beneficio nella 
Chiefa cattedrale, o collegiata ; o le facoltà, e pri¬ 
vilegi conceduti, tanto in vigore di padronato, quan¬ 
to per qualunque altro Dritto di nominare, elegge¬ 
re, ptefeiatare ad efil, quando vacano, eccettuati ì 
padronati competenti fopra le Chiefe Cattedrali, ed 
eccettuati altri > che appartengono a Imperatore y a 

Re, 

(O Supra , Seff 14, Reformat, cap, 12. cab. 
Pi£ mentu. & feau , 16 a » r* 7 , r fi 
ffirepatm. 1 * ' 7 ‘ ^ **&*> ** 
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Re, o pofleffori di Regni, t altri fubllttii, e'fuprfc ; 
mi Principi, che hanno i Dritti di Imperio ne’ lo¬ 
ro dominj; e che fono conceduti in favore degli fiu¬ 
ti j generali, ( i ) s’intendano in tutto affatto ansili- 
lati, e abrogati col quali poflirto ìndi feguito : e ta- 
li benefici fi conferivano da’ loro collatori come li¬ 
beri, e tali provifioni abbiano un pieno effetto, In¬ 
oltre porta il Vefcovo (2) rigettare i preferitati da’ , 
Padroni, fe non faranno idonei. Che fe la infiitu* 
azione appartiene agli inferiori, fiefamimno dal Ve* 
fcovo, fecondo lo Inabilito da quefio Concilio; al¬ 
trimenti la infUtuzione fatra dagli inferiori fa inva¬ 
lida, e vana. I Padroni de 1 benefici di qual fi fiì 
ordine , e dignità , quantunque fieno Comunità^ 
Univerfità , qual fi fia Collegio di Chierici, 0 laici, 
in niun modo , e per nertun motivojs* ingerifcano 
(3 ) nella percezione de’ frutti, proventi, obvsnzìo- 
ni di qual fi fieno benefici, quantunque varamenti 
fortero di jufpadronato di erti per fondazione, e 
dotazione ; ma ii lafcino al Rettore , o beneficiata 
da difiribuirfi, non ofiante ancora qual fi fia con* 
fuerudine. Nè profumano trasferire ad altri contro 
le canoniche fanzioni , (4) detto jufpadronato a 
tìtolo di vendita, o a qualunque altro titolo; fi 
faranno al contrario, fieno foggerti alV pene di fco- 
munica, e interdetto : e ipfo jare reflino privi del 
fuddetto Dritto di padronato. Inoltre gH aumenti , 
per via d* unione fatta di benefici liberi a Cbitfe 
jfoggette al iufpadronato anche di laici, tanto a par- 
rocchiali, quanto a qual fi fia altro benefìcio, anche 
fempiice, o dignità, o fpedali, ficchi* i fuddetti be¬ 
nefici liberi fi facciano della Aorta natura con qut 
con cui s’ unifcono, e fi con (litui Vano fono Dritto 
di padronato ; quelli aumenti, fe non hanno avuto 


(1) Supra, S eff. 24. cap, 1 9, de Re format. 

(2 J Saprà, Sejf. 14, de Reform. cap. 13. O 1 >>$ 
24. de Reformat. Cap, iS. 

( 3 ì Cap. tenie. Ut Ecchf. Benef. fine dimìnuU 
Wafer. 

( 4 ) Cap , Quia Cleri«i , & cap. Ve fare /’*- 
trm . 












■aficora il pieno loro effetto, o nell* avvenire fi fa¬ 
ranno a infianza di chiunque, con qual fi fia auro- 
riti anche Apofiolica fieno conceduti, inficine colle 
niedefime unioni s’ intendano ottenuti per Correzio¬ 
ne ; non ©dante qualunque forma di parole in etti , 
o derogazione, che s’abbia per efprefla; nù più fie¬ 
no efeguiti; ma i medefimi benefici uniti , quando 
faranno vacanti, fi conferifcano liberamente, come 
prima. Quelli aumenti però che da quarant’ anni 
,jn qua fatti , ( .1 ) 1’ effetto e piena incorporazione 
hanno confeguito ; quefli non ottante fi rivedano da¬ 
gli Ordinari, tome delegari della Sede Apoflolica, 
è fi efaminino, e quelli ^ehe faranno ottenuti per 
furrezìone, fieno dichiarati nulli yifieme colle unio* 
ni, e fi fepatino i medefimi benefici, e fi conferìIcà¬ 
rio ad altri. Similmente con diligenza fieno el'ami- 
#ati anche con autorità della S. Sede Apoflolica da’ 
niedefìmi Ordinari, come delegati ficcome Copra, len¬ 
za effe re impediti in quefie co fé per facoltà o pri¬ 
vilegi di ©effigio, quali fi fieno padronati , neile 
Chicle , e in qual fi fia altro beneficio, anche digni¬ 
tà prima libera, acquiflati da 40. anni in qua, e 
da acquifiarfi in futuro, o per aumento di dote , o 
per nuova con Eruzione, o per altra caufa fimile: e 
affatto rivochino quelli che non troveranno effeve le¬ 
gittimamente confiitmri per neceffità affai evidente 
di Chiefa o beneficio 0 dignità; e riducano all’ an¬ 
tico fiato di libertà ta]ì benefici lenza danno de’ Io. 
, ro poffeffòri, e refiiruito a’Padroni quello, che da 
loro per quello à fiato dato, non ottanti privilegi, 
codtUtuziopi, e «mfueiudini , anche irn memorabili* 


OS.* 
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CAPO 

Siena dal Sinodo deftgnati Giudici , i quali vngtU 
delegati dalia Sede Apofìoiica ; e da ejft 
uniti agli Otdinarj fica» in breve 
tempo terminate le Caufe . 

P Oiche per rnalmoù fuggeflione de’fupplicantì, t 
alle volte per la dìftànza de' luoghi , non pulì 
averli cognizione delle peifone a cui lì mandano li 
caule, e per ciò talora a Giudici non affetto idonei 
fi delegano etnie in parti bus, (labi ilice il S. Conci' 
lio, che fi atfegnino in tutti i Coneilj provinciali , 
o diocefani alcune perfette, che abbiano le qualità 
fecondo la Confiitnzione di Bonifacio Vili., che in* 
comincia, Sedtutum , ( i ) « altronde atre per que* 
fio, acciocché, oltre agli Ordinar) de’ luoghi,'ad 
età ancora li commettano nell’ avvenire le caufe Ec* 
clefiaftiche, e f pi rituali , e appartenenti al foro.Ec 
clefiatàeo, e da delegarli in partibus , E, le intanto 
accadere la morte d’ alcuno degli affienati, fcifìituì' 
fca l’Ordinario del luogo col configlio del Capitolo 
un altro in vece di effe fino al futuro Sinodo prò* 
vìnciate, o Dtocefano ; ficchi abbia ciafchtrduna Dio* 
eefi quattro almeno, o più provate pedone , e, co* 
ime fopra, qualificate, a cui fi commettano tali catt*. 
fe da qualfifia Legato, o Nunzio , e anche dilli 
Sede Apofìolica : altrimenti dopo fatta la afTegnazio* 
ne , la quale l’ubiro trafmettano i Video vi al Sommo 
Romano Pontefice, fi (limino furrerizie quali fi lieno 
delegazioni d’altri Giudici farte ad altri che a qus* 
fìì, Avvila il S. Concilio tanto gli Ordinari, quar¬ 
zo altri quali fi fieno Giudici, cha procurino fimi 
!e caufe colla maggior brevità potàbile, (2) e 
padifrano le arti de’ li'iga'ort nel differire la^conte* 
Jfazione della lite, a altra parte dì giuritelo, in tut 1 

( 1 ) Vide infra XXXIX 

( z] Saprà-, Seff, 7.4. de Refiwi. cap. so* tap. f'“ 
ntm littbus , O' cap. fin, de dal, & ctintumaCt top, u 
de re j uditati 0 cap. Confi tu li s , de Proettf* 













te le maniere t o fidando termine , o in altro modo 

competente. 

CAPO XI. 

57 vietano alcuni affitti de’’ Beni Dccleflaffict ; e 
alcuni già fattiy vengono annullati, 

S Uot recare un gran pregiudicio aileChiefe, quan¬ 
do i loro beni, prefen r afo il denaro, fi afferra¬ 
rlo ad altri in difcapiro de 1 fucceffori. Adunque tutti 
quefli affìtti, (e fi facciano con paghe anticipate, in 
/liuti modo in pregi udicto de 5 SuccefTbri ( i ) s’ in¬ 
tendano validi ; non ottante qualunque indulto, o 
privilegio ; «è tali affìtti fi confermino nella Curia 
Romana, o fuori di efla. Non fi a lecito inoltre (a) 
affittare le Eccìefiafùche giurifdiziont, o facoltà di 
nominare, o. deputare Vicari in cofe fpirìcuali; nè 
agli affittitali efercitar quefle cofe per fe o per al¬ 
tri ; altrimenti le concezioni, fatte anche dalla Sede 
Àpoftoìica, fi (fi mi no turretizle . Gli affitti delle co¬ 
fe Ecclefiafiiche (? ) anche confermati con autorità 
^poffolica fatti da trenta anni in qua, ovvero per 
piti lungo tempo, o come foglionfi chiamare in al¬ 
cuni luoghi , di anni ventinove, o quarantotto, il 
5, Concilio decreta, effer nulH. Il Sinodo Provincia¬ 
le o quei eh’ etto deputerà, giudicheranno edere 
flati centrarti in danno della Chiefa, e contro ie 
C* Boniche Sanzioni * 


CA* 

{i) Cap. De Preearìis i©„ ?1 2 , £>■ cap. 2, De 
Precams, 

O) Cap, 1, & 2, 2 Ve Fra la ti viete fuas , 
Uì^Extravag, Anbitiofa r, de rtb. EccleJ* non ali*. 
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CAP 

l» Decime fi devono 'pagare intieramente : quelli chi 
le fot traggono fono da fcomunìcarfi, Si 
devono piamente favvenire i Rettori 
delle C hiefe povere * 

N ON debbono fopportarfi (i) quelli, che coti 
varia arri macchinano fotrrarre le decime, die 
fono di (occorro alle Chtefe, o che s’ impoMans 
temeraiUrnénte di quelle che debbono pagare gli al- 
tri , e le convertono in cola propria; effondo dovu¬ 
to a Iddìo il pagamento delle decime, £ z ) ufurpa. 
no co(e aliene, quelli che riculano darle, 0 impedi- 
(cono coloro, che le danno. Comanda adunque!! 
S, Concilio a tutti di qual fi fu grado, e condizio¬ 
ne, a cui (pena il pagamento delle decime, che in¬ 
teramente paghino queìte, a cui fono obbligati 01 
Dritto, nello avvenire alia Cattedrale, 0 a l ua | « 
fia altra Chic fa, o perfone ; a cui fi debbano legitti¬ 
mamente. Qualli però, che le fot traggono 0 inpé. 
difeono, (5) fieno fcomunicati » r\l fieno adoni di 
quello delitto, fc non feguìra la pièna rem timone. 
Eforta poi rurti per la carità crifilarla, e pel dovu¬ 
to officio verfo i loro pallori, che noti gii ni moli- 
fio dar largo foccorfo coi. beni dati loro oaUio.a 
Vefcovi, e Parrochi, che prefiedono a tene} U:t- 
fe, a lode di Dio, e per conferva re la dignità « 
Ipro pallori, che vegiiano iti loro vantaggi 0 *' 

CA. 


(1) Conci lium Mati/conenfe fi, C. 5. & Tietmjt 
fuh Leone IV. verf. in Sacris. ,, 

(a) Exodi zz. 2j. Levi tv 27. Numer. io- Tma 
i„ Ma la eh* 3. cap. Eccleftus , §, Hit ita I- 

cap. Deci mas cum feq. 16* q. 7. cap. Parochimi, 
cap> Ex tranfmiffa, dSr cap. Tua, de Dectnu 
(3) Cap . Omnes Decima ih. q. f- C6j>* 

Cap. Non efl. Cap. Tua , & cap. Iti ■elifMft «tue. 
cim, Clement » i, hd. Tit s 

! ' Y . 
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CAPO XIII. 


Le C hiefe Cattedrali , » ? arrocchiali ricevano U 
Quarta de* funerali, 

D Ecreta il S. Concìlio, che in qual fi fia luogo s 
ove gii avanti 40. anni I a Quarta , chiamata 
de* funerali , ( 1 ) era f&lita a pagarti alla Chie- 
fa Cattedrale , 0 Parrocchiale, e poi farà (latacon¬ 
ceduta per qual fi fia privilegio afl altri Monafbrj » 
(pedali, 0 qual fi fia luogo, la medefima nel!’avve¬ 
nire fi paghi con Dritto intiero , e medefima por* 
zìone , che fi foleva pel pafTaro , alla Chìefa Catte- 
cicale, o Parrocchie; non ottanti concezioni, gra¬ 
zie, privilegi > chiamati ajjphe mare magmm , 0 qua¬ 
li fi fieno altre cofe. 


CAPO XIV. 


i Si prejcri ve il Modo di procedere nelle Caufe dee 
Chierici Concubinarj v 

Q Uanto fia turpe, e indegno del nome di Oneri- 
_ C1 , che fi fono confecrati al colto nttrìno * 




Volumue , C ap.- F cerni nas Si. J§?. cap„ j, 
mltts Je%, de coMit, CI cric. ©- mal ter/ 
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eira piti onefit, proibifee il S. Concillo^ a quatunqiK 
Chierico, che non ardifea aver concubine , o altri 
Donne, di cui pofi'a fofpettarfi, in cafa , o fuori di 
cafa, o trattare in alcun modo con effe, altrimenti 
fi punifea colle pene impofle da’facri Canoni, oda- 
gli Statuti delle Chiefe.Che fe avvifati da’Iuperio- 
ri , nor» fi afierranno da quefle cole , ipfo f*So ri. 
fiino privi della terza parte de’ frutti , ovvenzioni , 
e proventi , di qual fi fia loro beneficio , e penfio- 
ne, .. ; ) la quale fi applichi alla fabbrica della Citit. 
fa , o ad altro pio luogo ad arbitrio del Vefcovo, 
Se però perfeverando nello fteffo delitto colla mede* 
fima, o altra femmina , non ubbidiranno ancora alla 
feconda ammonizione; non folo perdano eo ipfo tat¬ 
ti » frutti, e proventi de’loro benefici, e penfionl,i 
quali fi applichino a’ fuddetti luoghi, ma ancorare, 
fiino r ofpefr dalla animi nifi razione de’ medefimi bene¬ 
fici, finché giudicherà l’Ordinario, anche comedi* 
legato della Sede Apofiolica , e fe cosi fofpefì , non 
©filante non le dìfcaccino , o con loro trattino anco- j 
ra , allora perpetuamente refiino privi de’ benefici, I 
porzioni , e offici, e qualfifia penfione Ecdefia/ìiea , 
e nell’avvenire fi rendano inabili, e indegni di qual 
fi fia onore, dignità, benefici , e offici; finche par. 
rà a’ loro luperiori poter difipenfare giuflamente con 
cfTì dopo una manifefia emenda di vita. Ma [e, do* 
po averle abbandonate una volta , ardiranno ripiglia¬ 
re l’interrotto commercio, o unirfi con altre doti¬ 
ne fcandaìofe , oltre le dette pene , fieno /cornimi* 
cati . ( z ) Nè qualfifia appellazione , o efenzion e 
impedilca , o ftfpenda la fuddetta efecuzione : e I* 
cognizione delle fudderte cofe non appartenga agli 
Arcidiaconi , nè a’ Decani , o altri inferiori , ma a 
unedefimi Vefcovì , i quali fenza firepito , e forma 
di giudìcio , conofeiuta Io la mente la verità del fat¬ 
to, pofTano ptocedere . I Chierici , che non hanno 


( l) Concitium Lateranenfe li. cap. 6. 

( 2 ) C*p, 2. curri feqtt. de ccbabii. Clericór, 6 * 
mailer, cap. Si emeubinre de jtnient . lxCOWimmc % 
Concìlium Aurelianenfe 111, c. 
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benefici JS^lefiaflici, o pendoni, fieno caligati dal 
medefi mo Vefcovo , fecondo la perfeveranza, e qua¬ 
lità del delitto , e contumacia, colla pena di carce- 
rej fof pendone dell Ordine, e inabilità per ottenere 
benefici, e in altri modi, fecondo i Sacri Canoni. 
( r ) Anche i Vefcovi ( tocche dia lontano ) fe non 
fi atterranno da quello delitto, e avvifàri dal Sinodo 
provinciale non fi emendaflero, jpfo fa8o refiino lo- 
fpefi ; (2) e, fe perfifiano, fieno denunziati dal Si- 
nodo medefimo al SS. Rom. Pont, il quale «li pu. 
nifea fecondo la qualità della colpa, anche con luì. 
razione, le fia d’ uopo .{ 3 ) 


O 


x v. 


I figliuoli fpurj dei Chinici fi devono allontanare 
d& alcuni Bencficj * 

pER difcaccìar lontaniamo la memoria della d~ 
i terna incontinenza da’ luoghi confectari a [fi. 
dio, ( 4 ) a cm \ fommameHte dovuta la purità, e 
fantifà, i figli di Chierici, che nati non fono da 
ìegutimo mammomo, non poto, no ottenere qualun¬ 
que anche damile beneficio nelle Chìefe, ove i ] e . 
A ?r 9 n ^ anno avi) to alcun beneficio Eo 

dme rh°v ne 7 U f ]r * re in maniera nelle 

dette Chiefe, ( 5 ) ne avere pendoni (opra ì frutti 

de beneficj che ottengono i loro Padri , o in altra 
occafione hanno ottenuto. Che fe Drefeftre,™.»,» r 
trovino Padre e Figlio ottenere 

X fi ma 

(1) Stupra e. 6. Comilium Toletanum IV. c . 4r 
Toletanum Vili. c. 4. 1. & a „ „ r- 4 r ‘ 

cohahit, clerk, & mulier. ' ‘ ausem ’ 

( * ) C.p. Qpvrmd.m 34. Jp. & Si - f 
Si, difi. Conci iium Aurei, anenfe V c ? “ ^ 

(3 ) C« h Ftesbyttr , c . f , « 1 & , m , do 
<s t* 

( 4) dualim, IX. Tote.,»* c . la . cep . p 
JU (Ufi, 02. Clip. Cum malue 16. y, 8. r J 

{ 5 ) Conci lu< m Lateranenfe II, c, ai. 
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fìnta Chìefa, ( t ) fi a coflrefto il figlio a raffegnr* 
il fuo beneficio, o permutarlo con altro fuori delia 
Chìefa entro tre inefi ; altrimenti refii privo Jpfo ju- 
re del medefìmo, e fu quelle cofe fi giudichi furrer- 
thia qualfifia difpenfa. Per quelle cofe, le recipro¬ 
che raflegnazioni, fe nell 1 avvenire le ne faranno ai* 
cune da’ Padri Chierici a favore de’ figli , acciocché 
l’uno acqmfii il beneficio dell’ altro, fi (limino fat¬ 
te interamente in frode dì quello decreto, e delle 
Canoniche Sanzioni: né fufifraghino^ a’ medefìmi fi¬ 
gli de 1 Chierici le collazioni feguìte in vigore di tal; 
rafTegnazìoni , o d’ altra qualunque, che lotte fatta 
in frode. 

CAPO XVI. 

I Btneficj Curati non fi convertane tn [empiici: aym 
Beneficio y a cui fu trasferii# Cura di fi 

afiegm la congrua porzione,. Cefiino le Vic#fit\ r/<? 
chiamata la Cura ai Titoli* 


S Tabilifce il S, Concilio, che gli Hcdefiafó 
neficj fecoìari , con qualunque nome fi 
no, che hanno cura esanime per toro primitiva ifi 
fìitnziore o in qualfifia altro modo, non fi ^° nv ^ 
rane in avversi rè in beneficio femplice, anche a ^ 
gnata* al Vicario parperuo congrua porzione . twn 
oliarne qualfifia grazia ,■ che non ha otfenUttMl M 
pieno effetto . Ih quelli, in cui, contro la irmiruzta- 
ne o fondazione di elfi , la cura d’anime é.rraslenta 
a Vicario perpetuo, quantunque fi trovinoci» <3 u6l ° 
fia'o d?. tempo immemorabile’, fe non farà augnata 
congrua porzione di frutti al Vicario di Chiéfa, Ul 
con qualunque nome elfo fi chiami, quella' d 0 *” 10 
prima fia aifi-gnata, e almeno entro l’anno dal ne 

del predente' Concilio ad arbitrio dell’ Ordinario, e 
r con.- 

[ i ] Cap. 2 Ó 1 frr. per tot. de filar Presùnti . 
[2] Pio V. nella Confiituzione , la q L, ale meo» 
mlncia, Ad Exe^nendirm , dell’anno i$ 6 j' determina, 
la quantità delia porzione. 












condo (a forma del Decreto fotto Paulo TIL di fé. 
ìice memòria. [t]Che fe quello non potrà farfi co- 
moda ni ente, o non farà fatto entro il detto termi¬ 
ne; torto che per cefTìone, o partenza del Vicario, 
o Rettore, o in qualfifìa ,modó Putto de 1 due vache¬ 
rà, U beneficiò riceva la cura eP,anime, e ceffi il 
nome di Vicarìa, e fi affabilifca all’ antico ffaro , 

C A P O XVIL 

1 Vefcovi rendano commendatile U /ore Dignità 
colia gravità de ’ cojìumi ; nè ft diportino 
con viltà coi Minifìri dei Re , 

Regoli , e Baroni. 


TVTON può non dotarli il S.CortcUìo udendo, che 
XM alcuni VefcoVi dimentichi del proprio ftaro 
non lievemente avvilirono la dignità Pontificia fai 
i quali fi portano co 1 minifìri de’ Re , Regoli, e Ba- 
ioni nella Ghie la e fuori con certa ind^cent® d a Enlf- 
fione; e come inferiori imnirtri deli’ Altare, troppo 
indegnamente non foiosi cedono di In mb tua an¬ 

cora perfonalmente li fervono. Onde ilV Conci Ho 
detertando quefìe ,■ e altre fimili «ofe, ricavando i 
oa«ri Canoni tuta, i Concili Generali, e altre Apo- 
ftaliche fan^om [i I appartenenti al decoro, e gra- 
vità dalla Vefcoyiie dignità, comanda, che nell’ av¬ 
venire i Vefcovi s «(Tengano da tali cofe ; coman¬ 
dando a medefimi, che sì « Chiefa come fuori fi 
ricordino in ogn, luogo, effere erti Padri, e Partorì, 
avendo, preferite il lorp grado, e Ordine; agli al- 
in però, cost Prme.pi, come di qualunque alno 

X 2 gra , 

il] S T/' Se #)7- * ^format. cap. 7 . 

[ } f‘ de Q « nc *h»m Agatbenfe cap. J. & Brac¬ 
car snfe 1 . can. 24. nec EpÌfcop mj Lfieriorem firn# 
prtor: preponi Cap. Quanto de officf Ordinar. & Cu¬ 
priti ae Kegmartb, cap> 4, 

-ili S T“J- 6 : C “P- éj. Jìjl 

fi / fitte m cclgjta 95 . difì. cap. Q<Ài dabìtet. Cap. 
Duo fum cum feq. 96 . difi. cap. Sellici:*, eh 
major. & obsdìent. 



g'<idu, che gli trattino con paterno onore, e col do* 
Vuto rtlperto . 


CAPO XVIII, 


Si snervino sfattamente i Canoni : fa alcuna vtlta 


Ji dovrà fapra di effi difpenfare , fi faccia 


validamente , maturamente, e gratis. 


S iccome giova al Pubblico [ i ], qualche volta ti- 
1 affa re il vìncolo della legge, acciocché più ap¬ 
pieno fi foddisfaccia a’ cali occorrenti, e nelle necci- 
Ctà per la comune utilità; così frequentemente fcio* 
gliere la legge, ed effere indulgenti a’fupplicanti piiir- 
rollo collo efenipìo che con certa feelta di cole e di 
pedone, non. c altro, che aprir la via a chiunque 
per trasgredire le leggi. Onde Sappiano tutti, [i] 
dover i (aeratifilmi Canoni editamente ofTervarfi da 
ognuno, e, quanto fu pofliblle, Senza difltuzions. 
Che fe preffante, e grullo motivo , e qualche volta 
la maggiore polirà dimanderà, dover dilpenferfi con 
«alcuni-, quello dovrà farli conofetura la cauli [jJ * 
con fomma prudenza, e gratis da chiunque a cut 
apparterrà la dilpenlai e* guéfta- dirti menti fruì i 
{limi fuirmizia. '* 


C A P O XIX. 

Si punifee il Ducilo con pene gravi fante • 


3 Ufo deteftabile de’duelli, [4] introdotto per 
macchi namento diabolico in rovina temporale 



del corpo, ed eterna dell’anima, fia efìcnhinato in* 



[3] Cap, J. de voto. 


L 3 j ' JT 1 * J ry. | 

[ 4 ] Cap. Monemackiam 2. q. 4, cap, l> d( Tot' 
ygatflentts 1 












fieramente dal rfiondò ertili ano . L’ Imperadore, ì 
Re, Duchi, Princìpi, Marchefi , Conti , e Signor?, 
temporali di qualunque altro nome, che accorderan¬ 
no luogo fra criiliani nelle terre loro per la mono, 
machia ( i ), so ipfo Geno fcomunicari, e fi intenda¬ 
no privi delia giuri:dizione, e dominio che ottengo¬ 
no dalla Chiefa di Citi, cafiello, o luogo, ove 
permetteranno farli ii duello, e, fe faranno feudali, 
futuro gli ritornino ai Padroni diretti. Quegli che 
combatteranno, e quei che chiamatili loro Padrini, 
incorrano la pena di (comunica, ( 2 ) di profcrizio- 
ne di tutti i loro beni, e di perpetua infamia; e fi 
debbano punire, come omicidi, fecondo i Sacri Ca¬ 
noni, (5) e, le morranno nel conflitto medefimo, 
reftino pdvi per Tempre di Ecclefi attica fepoltura . 
Quelli che daranno cordiglio nella calila di duello 
così in Dritto, come in farro, o in qualunque altro 
modo pervaderanno chiunque a quello, (4)0 anche 
gli fp et raro ri refiino legati dal vincolo di fcoimmì- 
ca, e di perpetua maledizione, non oflante qualun¬ 
que privilegio, o prava confuetudine, anche mime- 
morati le - 


X $ CA¬ 

CO Di quella parla Nìcolb I. nel Titolo 12.de 
Voi Decreti. 

(2} La Bolla di Gregorio XIII. la quale inco¬ 
mincia, Ad tolhnclum , dell 5 ' anno 15X2.- la (lentie ai 
duelli privati 

( 3 ) C<*p. 2. de cleric. pugnante in dwlU De 'l'or* 
ne ameni is , & de homicìd per tot. 

U) Si dichiara e fi efiende la Bolla di Clemente 
Vili, la quale- incomincia, lllms vieti, dell’ anno 

1 fpa. 
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CAPO XX. 

1 ,* co fi di Diritto 'Ecclefiafìico fi raccomaniìitn 
ai Principi Secolari. 

J 

D Elideranno i! S. Concilio rton foto che fi ru¬ 
bili Tea la difciplina Ecclefiaflica nel Popolo Cri* > 
lìiano, ma ancora che perpetuamente fi confervi in¬ 
tera, libera da qual (Mia impedimento; (labili dover 
avvitarti del loro officio ancora i Principi fecola ri j 
fi] confidando, che effi, come Cartolici, i quali 
volle Iddio che fodero protettori della S, Fede, e 
della Chiefa, fa j non fedamente concederanno, che 
iia refUtmto alla Chiefa il fuo Dritto, ma che ri¬ 
chiameranno ancora tutti i loro Sudditi [ $ ] alla 
dovuta venerazione verfo il Clero, Parrochi, e Or- 
dini fuper ; ori; n'e permetteranno , che gli Officiali, 
o Maghi rati inferiori, violino per qualche affètto 
di cupidigia, o incon fi derazione la immunità dell» 
Chiefa , e delle perfori* EccUfiafiiche continuità per 
ordinazione di Dìo'[4] e Canoniche funzioni; m 
•-he avranno inficine co’ medefìmi Principi il dovuto 
ri ("petto al le facre Confi ituzio pi de’Sommi Pontefici, 

' Concili ■ [ S ] P er tanE0 decreta, e comanda do- 
ver offervarli fattamente da rutti i fiacri Canoni, e 
tutti i Concili Generali, [ 6 ] e anche altre funzio¬ 
ni Aaofiol' lc b e pubblicate in favore delle perfoneEo 
- eie- 

[ I ] Cap. fin- de Confiitat , 

) 1 ] Cap. difi- cap- Prìncipes 2J. 5* 

j Cap. Cono. §. Hi ne 17. di fi. cap. Qjds dtéi* 
tei- cap- Duo /unt 96. d/fi. 
fi jV] 7. Machabteor. iò, 

r 5] Pii i f t 2 \ 

[ 0 J Cap. Pervenir . 86, difi. c»p, Sì qtih /addente 
J 7 , q, 4. tot- tu. de tenni una. Puh/, fiap. Quam¬ 
quam de Cetifib. in 6 . cap. Pelicis eie petnit. eoi. 
Concilia™ Ticinenfs ver/. Sranmous, Conciliam A* 
erdfpranenfe cap. 9 > Lateranenje fitb Leone X- Se/s, 

f' & ‘ ' .‘ 












defialìicfie, della libertà ’Ecclefì&fUca , e contro i 
fuoi violatori tutte le quali cofe ri nova col pre le li¬ 
re Decreto. E inoltre avvi fa P Imparadore, Re, 
Repubbliche, Principi,.e rutti di qualfìlia flato, .e 
dignità, che quanto più fono adorni di beni rem* 
porali e poteflà fugli altri , con tanta maggiore {au¬ 
lita venerino quelle cofe che fono di Dritto Eccle¬ 
sia flico, come principalmente di Dio, e da iui pro¬ 
tette, nè permettano, che fieno lete da Baroni, fi,j 
Domiceli.!, Governatori., e altri Signori temporali, 
o Magiara ri, e principalmente da Minili ri de* me- 
deftwii Principi; ma feveramente puniscano quelli, 
.che impedifcono la fin libertà, immunità, e giuri!- 
dizione; a’ quali anch* effi fieno di efempio .di pie¬ 
tà, religione, e protezione delle Chiefe; imitando 
gli ottimi, e religiofìfTimi Principi anteriori, [2] i 
quali amplificarono le cofe delia Chiefa principal¬ 
mente colla autorità , e munificenza, (j)nonchè le 
vindicarono dalle altrui ingiurie. E perciò in quello 
.ciafcheduno efeguifca il fuo officio puntualmente , 
colla qual cofa il culto Divino polla .divotamenfe 
efercitarfì, e i Prelati, e gli altri Chierici pofTano 
ftare nelle refidenze, e officj loro quieti, e fenza 
impedimenti con frutto ed edificazione del Popolo. 


X 4 CA- 

E 1 ] Gregorio XIV. nella Bolla, la quale inco¬ 
mincia, Cum alias, dell’ ann. 1590. {labili moUe 
cofe circa l’immunità Ecciefiaflica. 

[i] Cap, Valenti™anus ÓJ, difi, cap. EccleJÌ* ite 
fin. ai fi, Ó 1 cap, ult , 96, eh fi. 

[3 ] Cap, fin. de reb. Ecdefi. non alitmnd. 
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£.’ autorità della Sede Apojlolica rimanga 
intatta in tutte le cofe. 

F inalmente il Concilio dichiara, che tutte le co* 
fe fono qualfifia claufiila, e parola, che fono 
Hate fìabUite in quello Concilio ( i ) intorno alla ri* 
forma de 5 coftumi, e difcipiina ecclefiafiica, così fot* 
to Paulo II), e Giulio III. di felice memoria, co¬ 
me fotto il Beatila Pio V, Pontefice MalTimo, fu¬ 
rono in tal guifa decretare , che in effe Tempre fìa, 
e s 1 intenda effere fai va T autorità della Sede Apo¬ 
llo 1 i ca. 

Decreto di continuar la Seffìone il dì fegutnte. 

Non potendo efpedirfi tutte quelle cofe, che devo- 
no trattarT: nella preferire Seffìone , per efl'er tardi r 
per quello , fecondo 'ciò che fu riabilito da’ P. P> 
nella Congregazione generale , fi diflérifeono quelle 
cole che mancano al giorno di domani, continuando 
quella medefirna Seffìone. 

Continuazione della Seffìone il Giorno 
4. Decembre. 

Decreto delle Indulgenze. 

^Effendo conceduta alla Chiefa da Criflo la pore- 
flà di conferire indulgenze, (2) e avendo ella ado* 
prato anche in tempi antichiffìmi quella potefìà a 
lei divinamente confegnata , il S. Coscilio info¬ 
gna e comanda, che deve ritenerli nella Chiefa P 

ufo 

fi) Supra , Sefs. j, de Reformat, in princif. 

( 2 ) Matth. 16. fannie, 20 . Cnp , Audivìrnus , & 
Cap. Quodcuncjue ligaveris 24 . <]. 1 . Cr cat>. Ut Co». 
Jiitueretur 50. di fi, cap, Aahuc de pccnit. difi, pN?. 
Tit. de posait. O remfs. extra in 6. & ?» Clu 
rntnt. 










l>fo delle Indulgenze foni inamente fa!mare al popo¬ 
lo Criftiano , e approvato colla autorità de’ Sacri 
Condii, ( i ) e condanna eolia /comunica quelli , 
che^ o alìerifcono edere inutili, o megano edere po* 
tefla nella Cbiefa di concederle ; defìdera però mo¬ 
derazione nel concederle , fecondo I* antica , e ap¬ 
provata confuetudine nella Chieda ; ( % ) acciocchì 
non .fi fnervt la difciplina ecclefiafiica colla troppa 
facilità . Gli abufi , che in effe fi fono introdot¬ 
ti , e colia cui occafìone fi beftammta dagli eretici 
..quefio nome infignè d’ indulgenze , defidcrando che 
iieno emendati , e corretti , coi preferire decreto 
generalmente flabilifce , doverli affatto abolire tutti 
Ì pravi lucri per acquifiarle, £ 3 ] onde ne derivò 
grande cagione di abufi nel popolo Ctifliano . Gli 
altri però derivati da fuperflizione , ignoranza , ir- 
reverenza, o altronde in qualunque modo, non po¬ 
tendo comodamente e fpeciatmenre proibirli per le 
molte corruttele de’ luoghi , e provinole , ove fi 
commettono ; comanda a rutti i Vefcovi, ( 4 ) c he 
ognuno diligentemente raccolga quelli abufi della fna 
Ghiera, e gfi rìferìfca nei primo Sinodo Provincia¬ 
le, acciocché , inrèfo ancora ii parere degli altri Ve- 
Icovi, fubito fi denunzino al Sommo Romano Pon¬ 
tefice , colla cui autorità , e prudenza fi fiabilifca 
quello, che conviene alla Chiefa oniverfale , perche 
così 1! clono delle fante indulgenze fi difpenfi a 
rum i fedeli piamente , Tanta mente , e «corrotta¬ 
mente - 


DA- 

( 1 ) Ancyrani per multa capita ; Neocxfarìenfis c. 
T’ HiCicm }. cap. 1. & 11. ;C arthagìnenfi 1 11 7 . capo 
75 * Agatbenfis cap. 60, Claromontani fub Urbano 11. 
cap. 2. Lateranenfts I, c. 11. lugdmenfit IL fub 
Gngono X. Viennenfts fub Clemente 'X, 

fa) Cap, Cum ex co ì eie pce'mt, £3* rentifs » 

^ [ ì ] Clementin. Abuftonibus , de poemi. remiff. 
Confirma tur Confi tutto Pii y. in cip. Et fi Dominici , 
ann. J5Ó7. 

[4 ] Svpra y SeJJ. ai. de Reformat, cap. <?. 
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Delia /delta de'cibi, dei digiuni , e dei giorni 
ftjìivi , 

r Oltracciò eforta il S, Concilio tutti i Pallori, g 
prega per la venuta del SanrilTìmo Signor Noftro g 
Salvatore,, che come buoni Soldati raccomandino di¬ 
ligentemente a tutti i fedeli tutte quelle cole, che 
la Santa Romana Chiefa madre di tutte le Chiefe, 
e maeilra ( i ) ha riabilito, e anche quelle cofe che 
fono AabiUte tanto in quello Concilio , quanto in 
altri Ecumenici; e adoprino ogni diligenza, per e* 
feguire tutte quelle cofe , e quelle principalmente , 
«he conducono a mortificare la carne, come la fedel¬ 
tà de 5 cibi , e i digiuni , o ancora quelle che fono 
proprie per aumentare la pierà , come la divora , e 
religiofa celebrità de’ giorni fittivi , avvifando fre¬ 
quentemente i Popoli ad ubbidire a’ loro Superiori, 
(ili quali quelli che alcolismo , a (editano Iddio 
remuneratore, quelli che gli fprezzano , proveratm) 
lo fletto Iddio vendicatore. 

peli'Indice de' libri , Catecbifmo , Breviario, e 
. ' Meffde. 

Il Sacrofanto Concilio [ 5 } nella Seconda Seflìong 
celebrata lotto il Santifiìmo signor Noflro Pio IV. 
«ommife a certi Padri elei ti, che con fide raderò rap¬ 
porto a varie cenlure, e libri, o lofpetti , 0 perni¬ 
ci ofi , cola $’ abbi fognerebbe oprare , e riferì fiero al 
medefitmo Sacro Concilio .* ora fentendo , aver effi 
terminato quello affare, nè però poterli giudicare dal 
Sacro Concilio didimamente , e comodamente perla 
varietà e moltitudine di libri , comanda, che linc¬ 
ienti ai Santiflìmo Romano Pontefice quanto eglino 

aVran? 

(1) Cab. Non decer 12. dì fi. Vigiline in Epifìi ad 
'E.utherum in fin. Telex I. in Epijì. 5. Can. Dudm 

Z' ?♦ 

(2) Cap. Qut finir 92. diji. cap. Quia frater ?> 
y. t. Lue. io Hebr<eor. ij. 

(2) Suprai Sejfi. i y m princip. 







avranno efeguito, acciocché fia terminare e divulga¬ 
to per fuo giudi ciò , ( i ) E Io fielTo comanda fi 
faccia da* Padri , a cui fi era comvneffa la itefTa 
cofa rapporto al Caicchi (mo , ( 2 ) e Mettale , e 
Breviario . (3 ) 

Dal luogo degli Oratori, 

Dichiara il Sacro Concilio , f 4 ) che dal luogo 
allegri aro agli Oratori così Ecclefiafìici , come Seco¬ 
lari ' in federe , andare , o qualunque altro atro , 
non fi è fatto pregiudicio alcuno a chiunque di lo¬ 
ro; ma che reftano iilefi , e fai vi , e net medsfimo 
(Iato tutti i loro dritti, e prerogative , e dello Im¬ 
peratore . Re , Repubbliche , e loro Principi , fic*- 
come trovayanfi avanti il prefewte Concilio. 

Del riceverò , 0 offervara i decreti del 
Concilio, 

Tanta fu U calamità di quefii tempi , e ia inve¬ 
terata malìzia degli Eretici , che nulla vi fu mai 
così chiaro nel} (b a (Ter ire la noffra Fede , 0 così cer¬ 
tamente flabilitOj che elfi non 1’ abbiano contamina¬ 
to con qualche errore / Per ciò il Sacro. Concìlio 
procurò quefio principalmente , di condannare cioè e a- 
natematizzare i principali errori degli Eretici de’ no- 
ftrì tempi , e raspiféflare, e infegnare la vera , e Cat¬ 
tolica Dottrina, ficcome ha condannato, anatematiz¬ 
zato, e definito. E non potendo tanto tempo ede¬ 
re alteriti dalle Chiefe tanti Vefcovì chiamati da va¬ 
rie Provincie del mondo Cirfìiano lenza gran dtfea- 
pito , e perìcolo universe della Gregge loro coni- 
metta ; nb ;dlar.do fpeyanza alcuna, che gli eretici 

tan 

(1) Vedi le Regole de’libri oroibin. 

) Supra , Se) 24. 7 * de Reforrnut . 

(5) Vedi C wftitunonem Pii y, inc/p. Super t^s , 
^ ann, 1 Clsmenus VHP mctp. Coiti in Ecclefia , 
arai, ióoì. O* Urbani VHl. ìacip. Divinarli , ann, 

(4) SVpMj Sejf, 1 YÌ fìtto 









tante volte invitati ancora colla pubblica ( t }F«. 
de , che hanno defiderato, e nei* tanto tempo afpet. 
tati, vengano pili quà, e per ciò fia necefTario por 
fine a quello Sacro Concilio , retta ora , che avvili 
nel Signore tutti i Principi, (2) locchefa, a oprar $t, 
che non permettano , che fieno depravate 0 violate 
dagli eretici quelle cole , che fono da e(To decretate, 
usa che divoramene fi ricevano, e fedelmente fi 0%* 
vino da effi, e da tutti. (5) Chèle nafcerà qual¬ 
che difficoltà nel riceverle, 0 accaderanno alcune no¬ 
ie , che efigano dichiarazione ( Iocch'e non erede ) 
o definizione,- oltre gli altri rimedi inflituitiin que¬ 
llo Conci lì 0 , confida il Sacro Concilio, che il Bea¬ 
ti ifimo Romano Pontefice procurerà, che s’abbia ri¬ 
guardo a’bifogni delle Provincie a gioita di Dio-, a 
tranquillità della Chiefa , o chiamati principalmente 
da quelle Provincie , onde farà nata la difficoltà, 
coloro, che vedrà convenire al negozio medefimoche 
s’ ha da trattare , o ancora colla celebrazione del 
Concilio Generale, fe crederà necefTario, 0 in qua¬ 
lunque modo più comodo, che a lui parrà. 




Del recitare nella Seffione i decreti del Concilie /ww 
Paulo HI e Giulio IH. 


Perchè in di ver fi tempi , (.4 ) così fono Paul 0 
111 . come fono Giulio HI. fono Ilare (ìabiJite , ‘ 
definite moire cofe in quello Sacro Concilio circa i 
dogmi , e tifo ma di coturni ; vuole il Sacro Coti' 
cibo » che effe ora fi recitino , e leggati® • ^ 
fiate recitate. 

Bel 


( l ) Éwpra , in fin. Seffl 11 . l?. & 18. 

(2) Lo fiefTo fu praticato fui fine dei quattro 
primi Concilj Generali , Micelio , Cofìan£ioopoUta- , 
no, Eie!: no, e Calcedonenle . 

(’) Gregorio XII i. nella Bolla , la quale inco- 
mincia , Inzer Apoflolkas , dell’anno 1584. vieta al 
ognuno P obbligarti con giuramento contro i Deere* 
ti del Concilio, 

(4) Sapra^ - c Jf 5- 6* 7- dJ* 14* 










! 
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Del fine del Concilio , e confermazione da cbiederji 
al Santiffwio Signor EJofiro. 

Ululi ridimi Signor! , e Reverenditìraù Padri ; Pia¬ 
ce a. voi , che s’imponga fine a quello Sacro Ecu¬ 
menico Concilio a lode di Dio Onnipotente ? e che 
fi dimandi a! Beati mino Romano Pontefice ia con¬ 
fermazione d’ ogni cola in elio decretata e definita 
( i ) così fono Paulo III. di felice memoria , e 
Giulio III. , come Torto Pio IV. SS. Sig. Nofiro 
Romani Pontefici , a nonne di quefio Sacro Concilio 
per mezzo dei Legati delia Sede Apoflolìca e Prefi¬ 
denti? Rifpofero, Piace. 

Poi l Jìhiflrifs. e Reverendifs. Cardinale Morone 
primo. Legato e Prefidente , benedicendo il Sacro 
Concilio dite : Dopo ringraziato Iddio , Reverendi [fimi 
Padri andate in pace. 1 quali rifpofero r Ame;n . 

ACCLAMAZIONI 

Di’ Padri in fine del Concilio, 

Il Cardinale di Lorena . Al Beati timo Pio Papa , 
e Signor Noflro Pontefice della Santa Romana Chie* 
fa univerfale molti annij ed eterna memoria. 

/ 

Ri/pojìa dP Padri. 

Signore Iddio , conferva moiri anni lungamente 
alla tua Chiefa il Sanufs. padre. 

Card. Pace dal Signore , e gloria eterna e felicità 
nella luce dei Santi alle anime de’ Beatifs. Sommi 
Pontefici Paulo HI, e Giulio HI. , colla cui auto¬ 
rità fi è principiato quello Concilio Generale. 

Rifp. Memoria fia in benedizione. 

Card. 

( O Jaxta Gelafium Pap. faper Conciliar» Chalce- 
denenf. C" Pelagiali II. in Epifi. Decretai, ad Epi - 
Jcop, Antiocb. Provine. Sy Conciliarti Cbalcedonenf. m 
fin. in Epi fi. Conci Hi ad Lqtnem Rapar». Gap, Si &». 
manorum difi !©• 




Card. Sìa ìn Ir-nèdUlóhe la htemolra dì Cado V. 
Imperatore. e de’ Serenifs- Re , che promofFero e 
hanno protetto quefto Coiiciiio Univerfale „ 

Rifp. Amen , àmen. 

Card . Molti anni al Serenifs. Impei'ador Ferdi¬ 
nando , temper AiUgullo, Órtodofto, e pacifico, e a 
tutti i Re , Repùbbliche , è Prìncipi riofln , 

Rifp » Signore, Imperador Ceiefie, conferva il Pio, 
& Crifiiano Imperadore } i Re terreni confervatori 
della retta Fede . 

Card. Molte grazie fon molti anni a : Legati del¬ 
ia Sede Apofìoliea Romana , e Prefidehti in quello 
Concilio. 

Rijp. Grandi grazie: il Signore retri bulica. 

Card . A’Reverendi (Timi Cardinali, e illuftri Ora* 
tori. 

Rifp. Grandi grazie, moiri anni. 

Card. A’ Sarnifs. Velcovi vita f e felice ritorno 
alle loro Cbiefe. 

Rifp. A* Banditori della verità perpetua memoria: 
al Senato Oriodotto, molti anni. 

Card. Sacrolanro Ecumenico Concìlio di Trento : 
confettiamo la iua Fede , con ferviamo Tempre i Tuoi 
deaeri. 

Rifp. Confettiamo femore, Tempre confervìamo . 
Card. Tutti cosi crediamo , tutti il medefimo 
Tentiamo , tutri confentendo , e abbracciando , fot* 
toferiviamo . Quella è ia fede dì S, Pietro , e de* 
gli Apofìoli : quella è ia Fede de 1 Padri : quella l 
la Fede degli Ortodoffi. 

Rifp. Cosi crediamo , così Tentiamo , coti torto* 
fcriviamo. 

Card. Inerendo a quatti decreti damo degni del¬ 
le mi Te ricord le 4 e grazie del primo e grande f apre¬ 
mo Sacerdote Gesti Cri/lo Dio, intercedente ai tem¬ 
po fletto la inviolata Signora Nottra Madre di Dio, 
e rutti i Santi, 

Rifp. Così fìa, così fia , amen , amen • 

Card. Scomunica a tutti gli eretici * 

Rifp. Scomunica , fcomunica . 

Dopo quelle cotte ftt comandato da’Legati, e P«" 
fidenti Torto pena di fcomunica a tutti i Padri , che 
avanti che partifièro dalia Città di Trento lotto* 

feti- 














fcrivéfferò di pugno proprio, i decreti del Condilo , 
o gli approvale ro per pubblico iti fi ru mento tutti 
i quali poi fono feri fiero, e furono' CCLV. cioìi Le¬ 
gati IV, Cardinali IT. Patriarchi tlf, Arcivescovi 
XXV, Vefcovi CLXVIII. Abbati VII. Procuratori 
di adenti col legittimo mandato XXXIX, Generali di 
Ordini VII, 

LODE A IDDIO, 

Càncorda coll s Origliatile , in cui Ferie abbiarrìe 
fottofcritto 6 

. Angelo Mafiareìli, Vefcovo Thelefino, Secreta¬ 
rlo del Concilio di Trento,' 

Io Marcantonio Peregrini, Corneo fe, Notajo del 
friedefimo Concilio . 

Io Cìn2io Panfilio, Chierico della Camarinenfe' 
Èfiocefi j Norafo del Concilio medelìmo, j 

Confermazione del Concilio , 

Noi Aleffandro Farnefe, Diacono Card, di S, Loren¬ 
zo in Damafo., della S. R, C. ViCeeancelliere facciamo 
Fede, e atreftiamo, come oggi mercoledì np. Gen¬ 
naro 1564. del Pontificato del Santi filmo Sig. No- 
firo Sig, Pio per divina providen'za Papa quarto P 
anno 5. in Confifioro fecrero iti S. Pietro , i Re¬ 
ve rendi fa. 1 Signori Sig. miei Cardinali Morène, e Si- 
nioneta , poco fa ritornati dai Sacro Concilio di' 
Trento, acuì precedevano come Legati delta Sede 
ApofioUca, dimandai’ono al medefimo Signor Noflro 
corse di (orto. 

B<-'arjfiìmo Padre , nel decreto l'opra il fine del 
Concilio Ecumenico Tridentino pubblicato li 4, Di¬ 
cembre pattato, fu fiabiìiro, che pei Legati di vL , 
Ota Santità, e della Santa Sede Apofiolica e Prefi. : 
denti fi dimandafle a nome del deno Condilo a vo¬ 
lpa Santità la Confermazione dì tutte le refe. eh- 
in effo fono, fiate definite,- e decretate così fono Pa, 1 
ìo rii, e Giulio III,- di felice memoria , come for :■ 
voflfia Santità ; Per la qual 00fa noi Giovanni Cardi, 
naie Motorie i e Ludovico Cardinale Simonera, eoa 
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allora Legati eravamo , e Prefidenti, volendo efe* 
guire ciò che in detto decreto fu riabilito » nniilmen, 
te dimandiamo a nome del detto Concilio Ecumeni, 
co Tridentino, che voflra Santità fi degni conferma* 
re ogni cofa che in efio e Data definita e decretata 
cosi lòtto l aido III. e Giulio III. di felice memo» 
ria, come fotto la voflra Santità. 

Li* quali cofe udite, fua Santità, veduto e litio 
il tenore di detto decreto, e avuti i voti de 3 Reve¬ 
rendi fTìmi Signori miei Cardinali , rifpofe con quefle 
parole . 

Condifcendendo alla petizione fatta a noi da 3 detti 
Legati a nome del Concilio di Trento fopra la fua 
confermazione, confermiamo tutte le cole che fono 
fiate decretate e definite in detto Concilio cosi fot. 
to Paulo III. e Giulio III. nofiri predeceflorì di fe¬ 
lice memoria, come in tempo del noflvo Pontifica* 
to, con autorità Apofiolica, col Confìglio anche e 
confenfo de 3 Venerabili Cardinali nofiri fratelli, avu¬ 
ta con effi avanti matura di liberazione, e comandò’ 
me, che fi ofiervino da tutti i fedeli inviolabilmen- 
te, e fi ricevano, in nome del Padre', e del Figlio, 
c dello Spirito Santo , amen . 

bolla 
del S, S. n. Pio 

'Per Divina Providenza Papa IV. fopra la 
confermazione dell 3 Ecumenico Gene¬ 
rale Concilio Tridentino. 


Pio Vefcovo Servo de* Servi di Dio a perpetua 
memoria della cofa, 

B Enedetto Iddio, Padre di Nofìro Signor Cesò 
Cvifio, Padre delle Mifericordie , e Dio « ogni 
confo'azione, [ t ] che effendofi degnato guardare la 
fua Santa Chiefa , agi rata da tante burrafche, e 
procelle, e più gravemente ogni giorno travagliata, 
finalmente lei foccorfe coll 3 opportuno , e deftde- 

rato rimedio , Per eflirpare iiìoI tìfTime, e pernia®' 

r liffime ; t 

[ i ] II. Corìnti), i. 



















fifTime erefie, per correggere ì cofhmai, e riflabiiire 
la Ecdefiafìica difciplina, per procurare la pace e 
concordia del popolo Criftiano, tetnpo fa era già 
flato. intimato P Ecumenico Generale Concilio nel- 
ja Città di Trento dai noftro PredecefTore Paulo UT. 
di pia memoria , e fi era incominciato , e avute al¬ 
cune Seffioni ; e poi dai fuo SuccefTore Giulio ri¬ 
chiamato alla mcdefima Città , dopo alcune SefTioni 
celebrare, oppofìi varj impedimenti , e difficoltà, 
neppure allora potè fard. - per tanto fu interrotto 
per molto tempo , non lenza foni ma trifìezza di t ur¬ 
ti i pii ; implorando ogni giorno più la Chi e fa un 
tal rimedio. Noi adunque dopo inrraprefo il gover¬ 
no della Sede Apofiolica avendo imprefo di perfe¬ 
zionare colla fiducia nella Divina mifericordia opta 
sì neeeflaria, e falurare, fiamme ne avvitava la Pa- 
fiorale follecitudine, aiutati dal pio defide rio dei ca¬ 
ri filmo in Crilio figlio nofl'ro Jperdinaiido eletto Im- 
perador de’ Romani , e d’altri Re Crifiiani , Repub¬ 
bliche, e Principi , finalmente abbiamo confeguiro 
ciò che con fortuna afiìduttà abbiamo procurato, e 
che.abbiamo continuamente fupplicaro al Padre de’ 
lumi . (a ) Effondo adunque venuti in quefia Cit¬ 
tà da ogni luogo dalle Nazioni del nome Crtfiia- 
no, molti Vefcovi, e altri Prelati infigni, degni 
del Concilio Ecumenico, convocati per noflre let¬ 
tere, e molli ancora dalla loro pietà, oltre molti 
altri pii Uomini eccellenti nella fetenza delle facre 
lettere, e nella cognizione del Dritto Divino , e 
umano, prefidenti ai medefimo Concilio ì Legati 
della Sede Apofiolica, e favorendo noi così la* li¬ 
bertà del Concìlio , che fpon rancamente abbiamo 
permeilo » rapporto a cofe .pròpriamente riservate alla 
•Sede Apofiolica, libero arbitrio al medefimo Conci¬ 
lio con lettere ferine a’ no fi ri Legati; il Sacro fan* 
t© Concìlio con fomtna libertà, e diligenza ha trat¬ 
tato j e con grande maturità, e cura ha defluito, 
fpiegato, e itabilito quelle cofe che sellavano da 
trattarli, definirà, e ftabilirfi de’ Sacramenti , e al¬ 
tre cofe, che fono fembrate necefi’arie per confutar 

Y le 
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h erefìs, togliere gli abufi, td emendare i coftiunì. 
Le quali cote compiute, fu terminato il Concilio 
con tanta pace di quelli, che intervennero, che c 
rcianifefìo , un tal confenfo _ effere opra di Dio, e clb 
è flato affai ammirabile agii occhi noftri, e 01 tut* 
ti . { O Pel qual doi o particolare di Dio lubito 
ititi n a tomo in quella S. Città fuppUcazioni , che fi 
celebrarono con gran pierà del Clero , e del ' opo< 
Io > e con tagiore procurarnnio render lodi, e gra- 
zie alla Divina Maeflà, fperando affai nel buon eli' 
to dei Concilio che ne proverranno ogni giorno 
maggiori frutti alla Chiefa da’Tuoi Decreti, e Coti* 
fliruzioni. Avendo adunque il medefirao S. Conci¬ 
lio dimandato a noi la eotifermizione dì tutti iluoi 
Decreti fatti in noftro tempo e de’ noftn pretóef. 
fori, ( z ) fatto fu quefio un Decreto in pubblica 
SeHìone, per la fua venerazione verfo la Sede Apo> 
flolica, inerendo a’vefligj degli antichi Conciti: noi, 
primieramente per lettere de’ Legati, poi dopo il 
loro ritorno conofciuta la fupplìca del fuedefimobon- 
eilio da quelie cofe, che a nome del Concilio dii* 
genremente hanno riferito, avuta fu quefta cola n«< 
tura deliberazione co’ noftri Venerabili fratelli Car¬ 
dinali della S. R. C., e primieramente invocato , 
ajuto dello Spirito Sanro, avendo conciante * m 
quefti Decreti Cartolici, e utili al popolo Critoff, 
e faiutari, a lode di Dio OnnipofTente col co# 
gl io e affenfo de’ medefimi nofiri fratelli, in boni- 
fioro nofìro fecreto, oggi con autorità Apollo tet 
abbiamo confermato tutte quelle cofe, e decretato, 
che debbano riceverti, e offervarfì da tutti i «ofi'ì 
fìccome le confermiamo col tenore delle preienn ltt> 
tere per notizia più chiara di tutti, e decretiamo, 
che fieno ricevute, e offervate. Comandiamo aduli* 
que in virtù di S. Obbedienza, e fotto le pene *®j 
bili te da’ Steri Cationi, e altre più gravi, anche qi 
privazione, da ìmporfi a noftro arbitrio, a tutu t, 
Venerabili nofiri fratelli, Patriarchi , _ Arcive covi, 
Vefcovi, e altri quali fi fieno Prelati di Lina*, 




fi) Pfalm. 117. 
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di quatófì* fiato, grado, ordine, e dignità, quan¬ 
tunque condecorata coll’ onore del Cardinalato , che 
diligentemente offervino i medefimi Decreti, e fia¬ 
tati nelle loro Chiefe , Città, e Diocefì, in giudi- 
ciò , e fuor di gìudicio, e lì facciano inviolabilmen¬ 
te offervare ognuno da' proprj l'udditi , a’ quali iti 
qualfifia modo appartengono : frenando ^ualunqus 
contradicente, e contumace, con fentenze, cenfure, 
e pene Ecclefiattiche, anche contenute ne 5 medefimi 
Decreti, pofpofia la appellazione, invocato ancora, 
fa farà d" uopo , 1* ajuto del braccio fecolare : avvi¬ 
ziamo il cari (fimo figlio noflro Imperadore eletto , 
e gli altri Re, Repubbliche, e Principi Cnfiiasi* 
e preghiamo per le vifcere della mifericordia di N- 
Ss G. C. che col toro ajuto, e loccorfo , quando 
farà mefiieri, colla medefima pietà, con cui hanno' 
affittito al Concilio per mezzo de 5 loro Oratori, e 
col medefimo defiderio deil’onor di Dio, e per mo¬ 
tivo della fai ut e de J loro popoli, per la venerazio¬ 
ne ancora alla Sede Apostolica, e al S. Concilio 
affittano a’Prelati, acciocché poffano efeguùe e of- 
fervare i Decreti del Concilio medefimo, nè permeti 
tano a’popoli del proprio Dominio ricevere opinio-- 
ni contrarie -alla fana, e fai mare Dottrina dei Con¬ 
cilio; ma le proibiscano affìtto. Per evitare inol-< 
tre la pervertitine, e confinone, che potrebbe na¬ 
fte re , fe lecito fotte a chiunque a luo piacimento 
pubblicare proprj cornentar; e interpretazioni fio- 
pra i Decreti del Concilio,- con Apostolica autori¬ 
tà proibiamo a rum, così alle perfette Eccle-fiattt- 
che, di qual fitta óidìne, condizione, e grado, come 
a* Laici, dotati di qualunque onore,' e potetti, a* 
Prelati tato pena di proibizione d* ìngreffo in Ghie- 
fa, e agli alni, quali elfi fi fieno, fotti) pena dì 
feomunica ht* JentemU , acciocché nettano lenza 
]a nottra auto!ita ardisca pubblicare iri qualunque 
modo comentarj, glofe, annotazioni, fcholj, o qua. 
luuque altro genere d* interpretazione (opra i De» 
cren del medefimo Concilio, o ttabilìre qualunque 
cof» con qualunque nome, anche fiotto pretetto il 
maggior corroborazione de* Decreti, 0 efecuzìone 
0 con altro ricercato pietetto. Se ad alcuno per!,’ 
«mirerà efferein effe alcuna sofà 0 decr^ 
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tata ofcuramente, e periio abbi fognate d! qualcìis 
ìniemretazione, o decìsone, aicenda al luogo, chi 
ha eletto il Signore, ( i ) cioè alla Sede Apodo* 
iìca, ma (ira di rutti i fedeli, la cui autorità a*» 
che il rreodefimo S. Concilio con ramo rifpetto ha 
cono'ciuto. t, s ) Noi ri ferviamo alia nofha rìicfiia- 
raziun , e deci fio ne , ficco me ha decretato il me. 
defililo S. Concìlio, le difficoirà, e controverfie, fé 
ne emaneranno alcune da quelli Decreti ; difpofli, 
ficcomt efio meritamente ha fperato da noi , a 
provvedale alle nece/Tnà di tutte le Provincie in 
quella via, che ne fembrerà piit comoda. Decretan¬ 
do tuttavia edere vano, e nullo, fe alcuno di qua¬ 
lunque autoàta fcientemente, o ignorantemente at¬ 
tenterà diverlameme (opra quelle cole. Acciò però 
che qu;fie cofe pervengano a notizia di tutti, e 
tri uno po/Ta prevalerti della feufs tP ignoranza, vo¬ 
gliamo , e comandiamo, che qusfle lettere pubbli¬ 
camente, e a chiara voce fieno recitare da alcuni 
curiori ddla noftra Curia nella Bafilica Vaticana del 
Principe degli Apofiolì, e nella Chiefa Lateransnfe 
sfiora quando il popolo fuole congregarfi in effe per 
a/Tìftere alia folennirà delle Mede; e dopo die fa¬ 
ranno recitare fieno affiffe alle -porte di quelle Chìe< 
fe, e del Lì Canediaria Apofiolìca, e ne! luogo fo¬ 
lli o di Campo Fiore, e quivi reftitio qualche tem¬ 
po , acciocché pedano eden lette, e wanifefìe a tut¬ 
ti - Quando poi faranno quindi tolte, lafciando ivi 
fecondi! il con urne le Copie - , fi conlegnino alla ./lam¬ 
pa nella o, Città , perchè piti comodamente poffa- 
no divulgar fi pei Regni, e Provincie de! nome Cri- 
fliano. Comandiamo ancoia, e decretiamo , che li 
prefii fede fenza dubbio alcuno alle loro Copie, che 
faranno unite col figiìlo, e fotroferìzione d’ alcuna 
perfona confiituita in Dignità Ecclefiaflica , e ferie- 
te per mano d’ alcun Notajo Pubblico, e fono., 
fcrìrte. Non fia lecito adunque a perfora alcuni, 
lacerare^ o con temeraria audacia opporli a queffi 1 
carta di nofira confejinazione, ammonizione » inibi. 

zio- 


( l ) Deuteron, j «, 

C 2 ) recipienti, & oh fervavi, Decret,Cm, [ 













Salone, rifervazions, volontà, mandati, e Decreti «. 
Se alcuno ardirà tentarlo fappia che incorrerà nella 
indegnazione di Dio Onnipoflefite, e de’ Beati Pie¬ 
tro, e Paolo fuoi Apoftofi. 

Dat. in Roma in S. Pietro Panno delta Incarna- 
zìone del Signore i$d|. lì 26. Gennaro, aa »0 
V. del nofìro Pontificato . 

Io Pio Vefcovo della Chiefa Cattolica ». 

Io F. Card. Pifani Vefc. di Oftia Decano* 
io Fed. Card. Celio Vele. Portuen. 

Io Gio. Card. Morone Vele. Tufcnlan. 

Io A. Card. Farne fé Vicecanc. Vele. Sab. 

Io R- Card, di S. Angelo, Penitenziero maggiore,, 
Io Gio. Card. S. Virali. SS ' ' 

Io Gio. Michele Card. Saraceni. 

Io Gto: BattiOa Cicada Card, di S* Cieroettfe, 

Io Scipione Card, di Pila. 

Io Gio. Card. Romano. 

Io F. M. G. Card. Ale. 

Io F. Clemente Card, d’Araceli* 

Io Ciac. Card. Savelli. 

Io B. Card. Salvia». 

Io Fi!- Card. Aburd. 

Io Ludovico Card. Stmoneta. 

Io F. Card. Pacieco, e de Tol. 
lo M. A. Card. Arnuleo. 

Io Gio: Frane. Card. Gambata * 

Io Carlo Card, Borromeo. 

Io M. S. Card. Collant, 
lo Alf. Card. Gefualdo, 

Io ipp Card, di Ferrara. 

Io Francefco Card. Gonzaga., 

Io Gai. Afe. Diac. Card. Cam* 

Io Vitellocio Card. Vitellio, 

Antonio Florobdio Lavellìno. 

H. Cumyn* 
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CATALOGO 

Dei Legati, dei Padri, degli Oratori, e dei Teo* 
logi, i quali intervennero al Sacrofanro Ecumenico 
Concilio di Trento dal principio, ìnfìno al fine, 
che fu 4. Decembre del 1565, lotto Pio IV. Po* 
tefiee MafTìmo : 

I cui »*«/, e Cognomi , t Patria, e Digititi', 

fi contengono qui fiotto . 1: 

Ercole Gonzaga ideila Santa Rom, Ghiefa Prete 
Card, del tir. di S. Maria Nova, Mantovano; ma* 
il in Tremo li 2. di Marzo 15*53., e fu feppeliite 
in Mantova. 

Girolamo Seripando della Sanra Romana Chiefa 
Prete Card, del tir. di Sanra Sufanna, Napalitano, 
morì in Tremo li 18. di Marzo 1563., 8t ivi fa 
feppelliro nella Chieda di S. Marco, dell’ Ordine dei 
Frati Eremiti di S. Agoftino, dei quali fu una voi* 
ta Generale, 

Giovanni Morone de ila Santa Romana Chiefa Car¬ 
dio. Vefcovo Pteneflino , Milanefe, fu mandato in 
luogo del Defonto Cardinal di Mantova. 

Stanislao Olio della Saura Romana Chiefa Prete 
Card, del tir. di S. Lorenzo in Palifpetna, Polacco 
Uvarmien. 

Lodovico Simoneta Prete, Card, della Sanra £0* 
roana Chiefa del tir, di S. Ciriaco nelle Terme, Mi* 
lanefe. 

Marco Sìtico Diacono della Saura Romana Chiefa 
Card, della Bafilìca dei Dodeci Appofloli, Aìtaemps, 
Germano. 

Bernardo Navagerio Prete Card, della Santa Ho- 
jsana Chiefa del tir. dì S, Nicolò tra le immagini, 
Venero, mandato in luogo del Defonro Cardinal Sfi* , 
xipando * { 
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Cfit* 
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Cardinali non Legati, 


f Carlo di Lorena Prete Capei, della Santa Roma** 
Chiefa del tit» dì S. Apollinare, principe) e Arci- 
vefcovo Remenfe, Francefe. 

Lodovico Madruzio Diacono Card, della Santa 
Romana Chiefa, Eletto Vefeovo di Trento, Gei» 


roano. 


Oratori , i cui nomi fi ferivo»» qua fecondo i loto 
luoghi, eh' ebbero nel medeftmo Sacrofanto 
Concìlio ., 


CU Oratori 'Ecclefiafici fedivano a mano 
dejìra dei Legati , cioè: 

Antonie* de M’-’gUtio, Moravo, Arcivefcono Pra- 
genfe , Oratore Gè fareo. 

Giorgio Dr afte vizio, Croato, Vefeovo di cinque 
Chiefe; Oratore Cefalo pel Regno d’ Ungaria. 

Valentino Erboro, Rosaceo , Vefeovo Premifcienfe, 
Oratore del Sereni (Timo Re di Polonia. 

Marco Antonio Eobba, C-afafenfe , Vefeovo d* Au¬ 
gura nel Piemonte, Oratore del Sereniflimo Duca dì 
jjavoja, ora Cardinale. 

Girolamo de Gaddis, Fiorentino, Vefeovo di Cro* 
tone, Oratore deli’ Eccellentiffimo Duca dì Fioren® 
za, mandato in luogo di Giovanni Srrozio. 

Fra Martino Rojas Porralrubeo, Spagnuolo, Ora¬ 
tore della Religione Gerofolimitana. 

Gli Oratori Secolari fedivano 0 mano finijìr0 
dei Legati . 

Sigìfnaosdo da Tona, di Trento, Orator Ce&« 
xeo. 

Lodovico di S. Gelafio, Padrone ) 
di Lanfae , t ) Oratori del 

Arnaldo Ferrerio Prefidenre nel ) CriftianiiTìmo 
Parlamento di Parigi, e ) Re di Fran*; 

Guida Fabbro, Giudice maggiore ) eia* 


di Tolofa 


) 


Fer® 


T 4 
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Ferdinando Marti neo Mancare nlo , Oratore del 
SerenifTimo Re di Portogallo » 


) Oratori del 
) Sereniamo . 
) Dominio Ve- L 
) nero, 


Niccolò daponte, Dottore, eCa* 


Va li ere 

Matteo Dandolo, Cavaliere 


Melchior Liillì Cavaliere aurato , Oratore dei fet¬ 
te Cantoni degli Svizzeri . 



O'aicre dell 1 Ecceller) ri filmo Alberto Duca di Si¬ 
viera . 

Claudio Fernandez Q-uingnogni, Conte Lunenle , 
Oratore del Re Cattolico mand.ro in lucigo dell’Il- 
lufìriiTirRO Ferdinando de Avalos Marcitele di Pe- 
fchiera, morì in Trento li 20- di Dicembre ìjtfji 
dopo il fine del Concilio, ed ivi fu leppellito. 

Quelli feparatamente dagli altri Oia'ori ledeva ap¬ 
pailo il ReverendifTiaio Telefino Segretario del Santo 
Concilio, per la questione fopra (a precedenza, nata 
tra elfo, e gli Oratori dei Re CriflunilBtncu 


'Patriarchi . 

Antonio Elvio Giuftinopolitano, Patriarca Gerolo 


limitano. 

Daniel Barbaro , Veneto, Eletto Patriarca di A ; 
quiteja. 

Giovanni Trevilano, Veneto, Patriarca di Vene* 
zia . 


Arcivefcovi di Paulo HI. 

Ferdinando Annìo, Napolitano, Arcivefcovo Amai* 


firan. ora Vefcovo di Bovino . 

Pietro Landò, Veneto, Arcivefcovo di Corfù. 

Pietro Antonio di Capua, Napolitano, Arcivefco¬ 
vo Idruntino. . 

Marco Cornato, Veneto, eletto allora Arcivefco¬ 
vo di Spalatro. 

Sebafliano Leccaveila, Greco, deli* Ordine dei Pre¬ 
dicatori, uaa volta Arcivefcovo Nazienfe, ora Ve¬ 
fcovo ■ Late rata e fife, 

Pietro Gueirero, "Spagtìuolo, A rei vefcovo dì Gra¬ 
nata , 


An- 


m 


« 












Antonio Altovlto, Fiorentino , Areìvefcovo di 

Fiorenza » 

Cefare Cibo, Genovese, Areìvefcovo di Torino s 
inori In Trento li 2 6. Decembre 1502. 

Arcivefcovi dì Giulio Iti. 

Paulo Emilio Vernilo, Romano, una volta Ar- 
civefcovo Roffanen. ora Capiuaquen. 

Giovanni Bruno di Dolcigno, Primate del Regna 
di Servia, Areìvefcovo Antibaren. 

Giovanni Battifia Cananeo,, Romano, Àrcivefcovo 
Roffanen, 

Giovanni Battila tJrfino , Romano; Arcifcovo di 
Santa Severìna. 

Àrcivefcovi di Paulo IV. 

Lodavico Beccatello dì Bologna, Areìvefcovo Ra- 
gufmo. 

Muti® Calino, Brefciano, Areìvefcovo di Zara. 

Sigifmondo Saraceno , Napolitano , Areìvefcovo 
Materano. 

Antonio Pei-ràges di Cafiilegio, Spasnuolo, Ar- 
civefcovo di Cagliari. 

Giulio Pavefio, Brefciano, dell’Ordine dei Predi¬ 
catori, Areìvefcovo di Sorrento. 

Bartolomeo^dei Martiri, Portoghefe, dell’ Ordina 
dei Predicatori, Àrcivefcovo dì Braga. 

Agofìino Saivago, Genovefe, deli’ OrtlinedeiPre» 
dicitori, Àrcivefcovo di Genova. 

Àrcivefcovi di Pio IV. 

Filippo Mocemgo, Veneto, Primate del Regnodi 
Cipro, è Legato, Àrcivefcovo di Nicofia . 

Guglielmo d’ Avanfon, Francefe, ÀrcivefcovoEb* 
ródunen* 

Anronm Cauco ^Veneto, Àrcivefcovo dì Corfft. 

„ Germanico Bandino di Siena, eletto Àrcivefcovo 
di Siena . 

Marco Antonio Colonna, Romano, Areìvefcovo 
di Tarànto, ora Card, dei tlt, , f , „ 

Ga* 





Gafparo di FofTo, Confettino, dell’ Ordine di Si j 
Francefco di Paula, Arcivefcovo di Reggio di Calai». 

Antonio di Mulgitio, Moravo, Oratore Cifare# , 
Arcivefcovo Pragenfe. 

Maffimo dei MafTimi, Romano, Arcivefcovo A* 
realtnano. 

Gafparo Cervantes di Gaeta, Spagnuolo, Areirt* 
fcovo Meffan. ora di Salerno. 

Lunardo Marino, Genovefe, dell* Ordine deiPrt* 
^icatori, Arcivefcovo Lanclanenf. 

Ottaviano Preconio Meffan. dell’Ordine de’ Mi* 
norì Conventuali di S. iFrancefco, Arcivefcovo di . 
Palermo. ’ 

Niccolò dì Pelleve , Arcivefcovo Senonenfe, Frin« 
effe . 

Antonio Giufliniani, Chienfe, Domenicano, Gis* 
Co, Arcivefcovo Naxien, 

Antonio Pozzo, Nieeno, Arcivefcovo Baren. 

t^efccvi di Leone X 

Vìcenzo Nicofanzio di Fano , Vefcovo Arbenfe. 

Giovanni Francefco di Flifco, Genovefe, Veice* 
vo Andrieq. 

Giovanni Tommafo di S. Felicio, Napolitano, 
Vefcovo Caven. 

Vefcovi di Adriano VI, 

Quinzio dei Rullici, Romano, Vefcovo MUIt en ° 

Vifcovi di Citment. VII, 


Luca Bizanzio da Cataro, Vefcovo dì Cataro° 
Luigi Pifani, Veneto, Vefcovo dì Padova, ori 
Cardinale, 

Aleffandro Pìccolomini, Scnefe, Vefcovo Pientin, 
Dìonigio Greco, dell’ Ordine dei Minori di S. 
Francefco dell’Oflervanza, Vefcovo Mìlfopotamen.^ 
Gabriel de Veneur, Francefe ,*• Vefcovo Ebrei* 
een fe. 

Gugielnao Sartori di Montbas, Francefe, Vefcovo 
Lertoreafe. 

V'f- 
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yefcov: dt Paulo HI* 

Antonio a Camera, dì Savoja, Vefcovo Selliceli. 

Niccolò Maria Caracciolo, Napolitano, Vefcovo 
Caranien. 

Bernardo Bongiovanni, Romano, Vefcovo Carne* 
rinen. 

Fabio Mirto, Napolitano, Vefcovo Cajacen. 

Scipione Bongallo, Promano, Vefcovo della Cittì 
Cartellarla. 

Giorgio Corsaro, Veneto, Vefcovo dì Trevifo. 

Vicenzo Durante, Brefciano, Vefcovo Temuleti. ' 

Maurizio de Petra, di Pavia, Vefcovo Vigiev. 

Marzio dei Marzi Medici, Fiorentino, Vefcovo 
Marficén. 

Giovanni Vicemto Micheli, Barolitano, Vefcovo 
Minebineitb 

Gabriel de Bouverì , Francefe , Vefcovo Ande, 
gav. 

Lunardo Ha’let, Germano, Ve'Vi - Fil idrifino. 

Lodovico Vannino de TheodiK, j orlivienf. Ve* 
fcovo di Bertinoro, morì in Trento li i.. del mefe 
di Gennaro 15 63. 

Egidio Faiceta, Cingolano, Vefcovo Caprnlan. or* 
di Bertinoro. 

Giulio Contarmi, Veneto, Vefcovo della Città 
Bellunefe. 

Tommafo CarteMo , Rofìanenfe, Domenicano, Ve* 
fcovo Cave». J amare . 

Ippolito Arivabeno, Mantovano, Vefcovo ]era» 
petren. 

Girolamo Macabeo, Romano , Vefcovo Cartrerr. 

Pietro Agoflino, Spagnuolo, Vefcovo Ofcen. «Ja* 

cenfe. 

GiacomoNaclanto, Fiorentino, Domenicano, Vt* 
fcovo Clodienfe. 

Bartolomeo Sìrigio, di Corfù, Greco, Vefcot© 
Cafiellaneten. 

Tommafo Stella, Veneto, Domenicano^ Vefcovo 
Jtiftinopolitan, 

Pietro du Val, Francefe, Vefcovo Sagienfe. 

Giovanni Antonio Panmfa 3 Cenfentiito., moti in 

Tren» 
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Tiv.uo li 27. di Ottobre 1562. Vefcovo Litterieti* 
le. 

Giovanni Umida de Groffìs, Mantovano, Vefco* 
vo Regienfe. 

Giovanni Sua^ez, Porroghefe, dell’ Ordini di S. 
Agollino, Ve covo Conin.bricco. 

Filippo Ricabella, Recaaaienfe, Vefcovo di Re. 
canati. 

Giovanni Giacomo Barba, Napolitano, dell 1 Or* 
dine di S. Agoflino, Vefcovo Int/ramnen, 

Michele dalia Torre di Udine, Vefcovo diCeneda, 

Pompeo Zàtnbeccari, Boìognefe , Vefcovo di Sul- 
mona. 

Giovanni Beroaldo, dì Palermo, Vefcovo di Santa 
Agata . 

Antonio Scarampo, Aquenfe, Vefcovo di Nola. 

Antonio Conti, Genovefe, Domenicano, Vefcovo 
Brugnacen. 

Celare Foggia Ruflanen. Vefcovo Umbriaticen, 

Cefare Conte Gambata , Brefciano , Vefcovo di 
Tortona, 

Giovanni Battila Bernardi , Lucchefe , Vefcovo 
Adjacen. 

Martino Perczìo da Ayla, Spagnuolo, Vefcovo di 
Segovia. 

Nicolò Pfalme, Francefe , Vefcovo di Verdun. 

Alfonfo Rofetto , Ferrarefe, Vefcovo di Cornac* 
chio, ora di Ferrara. 

Giulio Parifiano, da Tolentino, Vefcovo di fl* 
mini. 

Bartolomeo Sebafriano, Spagnuolo, Vefcovo Pa* 
ften. 

Francefco Lamberto, Sebando, Vefcovo Nicìen. 

Maffimilianp Doria, Genovefe, Vefcovo Naulen, 

Euflachio du Bellay, Francefe, Vefcovo di Parigi. 

Bartolomeo da Capanica, Romano, Vefcovo Ca. 
arnie nf. 

Ennio MafTario , da Narni, Vefcovo Ferretano. 

Achille Branda, Napolitano, Vefcovo Bovea. 

Giovanni Francefco V .dura, MefTanen. Vefcovo 
Chironen. 

. Alberto Dui mio de Gliricìs,, deli 1 Ordine dei Pre¬ 
dicatori , da Cataro, Vefcovo di Veglia, 

Gi% 
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Giovanni Autolinea de Biicianos de la Ribera , 
Spagouoio j Vefcovo Juvenacen. 

Trillano de Bizer, Francefe, Vefcovo Xantonen, 


Vefeovi di Gìti/ìo UT* 

Afcanio Gerardino, da Amelia, Vefcovo 



Marco Gonzaga, Mantovano, Veicovo AufTerem> 

Baldovino Bai do vi iù , Pifano , Veicovo Àverfa- 
nen. 

Pietro Francefco Pallavicino, Genovefe, Vefcova 
AJ'erienf, 

Fgidio Fufcarario, Bolognefe, Domenicano, Ve¬ 
fcovo di Moderna. 

Timoteo Ginfiiniano de Clùo, Greco, Domenica- 
.no, Vefcovo Caiamonen. 

Didaco di Almanfa, Spagnuolo , Vefcovo Caunen. 

Lattanzio Roverella , Ferrarefe , Vefcovo di Alcoli . 

Ambrogio Monticala, Lùiìenìe y Sarzanen, Vefco¬ 
vo Segnisi. 

’ Sebafìiano Gnalterio, Urbevetano, Vefcovo di Vi¬ 
terbo. 

Onorato Fafcìrello, Monaco .dell’Ordine dì S.Be¬ 
nedetto, Napolitano, il quale mori in Roma nei 
mefe di Marzo- 1564. Vticovo Infoiano. 

Pietro Camajano, d* A rezzo, Vefcovo di Ftefolo* 

Orazio Greco., di Troia', rPugliefe, Vefcovo Leti- 
nen, • v: 

Fabio Cnppalata, Piacentino, Vefcovo Lachèdo- 
nen. : 

Gafparo de Cafal, Portoghefe , dell’Ordine di S. 
Agoflino, Vefcovo Leirien. 

Bernardino de Cuppts, Romano, Vefcovo di ©fi¬ 
mo- 

Giovanni de Morviiliers, Blefetife, Francefe, Ve¬ 
fcovo di Orleans. 

Giulio Gentili, di Tortona , Vefcovo Vultnra* 
lien. 

Adriano Fnlcovio, Romano, Vefcovo d’Aquìne. 

Antonio di S. Michele, Spagnuolo, deli-’ Ordine 
dell 5 Offetvanza di S. Francefco, Vefcovo di Monte 
Marano. 
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Girolamo, Melcbiorì» da Resinati , Vefcovo di 
Macerata. 

Piero de Petris de Monte, d’ Arezzo , Vefcovo 
Lucerino. 

Cetare Giacomello , Romano , Vefcovo Bellica 
firen. 

Giulio Grirto, Veneto, Vefcovo di Parenzo, 
Giacomo Silverio Piccolomini, da Celano, Vedo¬ 
vo Àprutino. 

Lodovico de Bezè , Francefe , Vefcovo Meideti. 
Giacomo Mìgnanello , Senefe , Vefcovo Groffe* 
tan, 

Giovanni Andrea Cracto, da Tivoli, Vefcovo di 
Tivoli. 

Francefco Ricardoto, Borgondo, Vefcovo Atreba- 
ten. 

Carlo Cicada, Genovefe, Vefcovo di Albi. 
France r co Maria Ficcoiomini, di Sìnigaglia, Ve. 
icovo lienen. 

Accifculo Moya de Contreras, Spagnuolo, Vefco¬ 
vo Vicen. 

Galeazzo Rofcio Interatnn. il quale mori in Tren¬ 
to li Ottobre ryòg. Vefcovo di Affili. 

Giacomo Maria Sala, Bolognefe, Vefcovo Vi va¬ 
rierà. „ , „ 

Gabriel dal Monte, dì San Sabino, Vefcovo Eu- 

no. 

Mariano Sabello, Romano , Vefcovo dì Gubbio. 
Agapito Belloma, Romano, Vefcovo dì Cafèrta* 
Giulio Cananio, Ferrarefe, Vefcovo di Adria, 
Giulio Gallerò, di Pi fa, Vefcovo Alexanen, 
Giroiam» Barge afe, Fraacefe, Vefcovo Caraliu- 
nen* 

Veftovì dì Pattlo IP. 

Scipione Efanfe, Ferra refe, Vefcovo di Cafale. 

* Diego Sarmiento da Sotromajor, Spagnuolo, Ve-» 
feovo di Afturia. 

Tommafo Godueilo, Inglefe r Vefcovo A fife n* 
Fauflo Cafarello, Romano, Vefcovo di Fondi. 
BeliUari* Band ino, Napolitano, Vefcovo di la* 

sino - „ 
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UrbatiÒ Vigerìo de Ruera, Genovefe, Vefcovo dì 
Sinìgaglia. 

Giacomo Sarete, Greco, Vefcovó Milopotamen. 

Junior e. 

Giovanni Bartifla Ofio, Romano, Vefcovo dì Rie» 
li, morì 126 Novembre 1562. 

Marco Laureo, Tropienfe, Domenicano, Vefcovo 
di Campania. 

Francefeo de Beauquere, Francefe, Vefcovo Metenfe • 
Giovanni Francefeo Coaimendone, Venero, Ve.» 
feo vo del Zante, ora Cardinale . 

Carlo Graffi, Bolognefe, Vefcovo di Monte Falifco » 
Ària Gallego, Spagnuolo* Vefcovo di Gitana.- 
Girolamo Gallego, Spagnuolo, Vefcovo Ovetea. 
Ercole Rettinger, German. Vefcovo Laventìno. 
Giulio de Rubeis, Polian. Vefcovo di S. Leone ; 
morì in Roma nel mefe di Marzo 156;» 

Giovanni de Munnatone?, Spagnuolo, dell* Ord* 
di S, A goffi no, Vefcovo di Segovia. 

Francefeo, Bianco, Spagnuolo, Vefcovo Aurieni 
Vicenzo Luchi Bolognefe, Vefcovo d’Ancona. 
Pompeo Pìccolomini, d’Aragona, Vefcovo Tropica» 
Pietro Barbartgo , Veneto, Vefcovo Curzolen. 
Francefeo Bacodio, di Savoja, Vefcovo delle Se¬ 
venne. 

Cario de Angelines^ Francefe, Vefcovo Cenornatienf, 
Girolamo dì Nichifola, Veronefe, Domenicano 
Vefcovo di Teano . 

Marco Antonio Bobba, Cafalea* Vefcovo d* Au¬ 
gura, ora Cardinale, •< 

Giacomo Lomellino, di Meffina, Vefcovo Mazarien* 
Donato Laurenzi, di Afeulo della Puglia, Vefcovo 
Artanen. 

Pietro Contarmi , Veneto, Vefcovo Pafenf. 

Pietro Danefì0, Francete, Vefcovo Vauren. 
Girolamo Savorgnano , Friullano, Vefcovo di 
bsnico. 

Filippo du Bec, Francefe, Vefcovo Veneten, 

Carlo du Roucy, Francefe, Vefcovo Snellìones», 
Giorgio Drafcovizio, Croato ,* Vefcovo dì Cinoue 
Chiefe . 


Francefeo de Agui tre, Spagnuolo, Vefcovo di Crotone . 
de GtìefUj Spagnuolo } Vsfcovo di Leone. 




Antonio Gorrionero , Spagnuolo, Vefcovo Almeriatu 
Antonio Agofiino, Spagnuolo, Vefcovo dì Lerida, 
Angelo Maffarelo, Settempedano, Vedovo TeSeln, 
Antonio Ciurdia, di Bari, Vefcovo Buduenfe. 
Domenico Cafabianca, Meffan. Domenicano, Ve¬ 
fcovo Vtcenfe. 

Fieno Fauno , Coflacciario, Vefcovo Aquen. 
Giovanni Cario Bovio, Bolognefe, Vefcovo Oflsi» 
ner. ora A rei vefcovo di Brindili. 

LJ50 Eoncompagni, Bolognefe, Vefcovo Vertano, 
ora Cartf. del tir di S. Siilo, dipoi Fon. Maf. 1571» 
ebiafnaro Gregorio XII. 

Salvatore Pacino, di Colle, Vefcovo Clufino. 
Lupo Martinez, Spagnuolo, Vefcovo Elnert. 
Carlo cPEfpinay, Francefe, Vefcovo Dolen. 
Egidio Spifame, Francefe, Vefcovo di Niverf, 
Antonio S-'bafliano Minturno di Trajeto, Vefco» 
vo Uxentìn. , 

Bernardo del Bene , Fiorentino, Vefcovo Nenia» 
Domenico Bolano, Veneto, Vefcovo di Brefcia. 
Giovarmi Antonio Volpi,Comenfe,VefcovodiCome. 
Lodovico de Genoil hac, Francefe, Vefcovo Tuteli». 

FiIippoMariaCampegÌo,Bo!ognefe, Vefcovo di re tre. 

Giovanni de Guignones, Spagnuolo, \efcovo 

laeuriran. , ,, r 

Didaco Covarrnvias de Leyva, Spagnuolo, Velco- 

vo Civitaten, ,, 

Filippo GerIo,dì Pi Foia, Vefcovo IfcUnen.oradiAM. 
Giovanni Antonio Fachinetti, Bolognefe , 
flren. dipoi Patriarca Gerofolimitano, Ptete Caro, 
della Santa Romana Chiefa del tit. dei quattro-^. 
Coronati, e finalmente Ponr. Maf. detto Innoc.lA. 
Vejccvi di Pio lj/, 

Ippolito Capitupo, Mantovano , Vefcovo dì Fano. 
Giovanni Fabrizio Severino, Napolitano, Vefcovo 
di Acerra. 

Martino Balduino Rirovio, Vefcovo fpren. 
Antonio Aifezio, Domenicano , di Fiandra, Ve¬ 
fcovo Namurcenf. _ 

Coflantino Bonelio, Feretran., Vefcovo di Citta 
di Gattello. 

Giulio Soperchio, de!!’Ord. dei Carmelitani, Man¬ 
tovano, Vefcovo Accien. ora di Caorle, 

Mar- 







Manto de Conclnts, Fiorentino, Vefcovo di Cor¬ 
tona . 

Niccolo Sfondraro, Miianefe, Vefcovo di Cremo¬ 
na, Card, da Gregor. Xill. 12. Decembre , e 

Papa ai j. di Decembre ij<>o. chiamato Gregorio 
XIV. 

Ventura Buffalino, Romano, Vefcovo Meflanenf. 
Lodovico de Bueii, Francefe, Vefcovo Vencien. 
Girolamo Galleraro, Miianefe, Vefcovo Sturino*. 
Giovanni Pietro Dolfino, Venero, deli 5 Ofd. dei 
Canon. Regolari, Vefcovo del Zartte, e il fecondo 
d: Cefaloma *. 

Giovanni Andrea Ed! omo , Meflanen. Vefcovo 
MafTàlub, 

Giorgio Zifchiuvid , Ongaro, deil’Ord. della Mi 
nor Oflervanza di S. Francefco, Vefcovo Signien 
Federico Cornare, Veneto, Vefcovo di Bergamo 
Stefano Bomber, Francefe, Vefcovo Confasi ren 
Giovanni Paulo Amanio, daCrema, Vefcovo An- 

glOlKtlf, 

AlefTandro Sforza, della Compagnia di Satira Flo¬ 
ra, Vefcovo di Parma, ora Card, del ti r . di Santa 
Maria in Via . 

Antonio le Cirier , Francefe, Vefcovo Abrincen 
Andrea Mocenigo, Venero, Vefcovo Nimofien ’ 
Benedetto Salvino, da Fermo, Vefcovo di Ve- 
rosa - 

C £ifona ftei "l° Carrad ° r ’ S P a g»«oIo 3 Vefcovo di Bar* 

vl'ÌÌà za ' ra deMen<to ’ spurio, v.r«. 

s ^°'°. 

Giulio Magnano, Piacentino, dell’ Ord dei M* 
Conventuali d i S. Ftancefco, Vefcovo 'd vi 
Valentino Erbuto, Polacco, Vefcovo Premiali'en 
. S ,mom A eot °’ Fallano, Eletto Vefcovo Fo 

3uhen. mori in Trento add 20 Aoh/Ia . x 
Pietro de Xaque , Spegnaoìo £ ■ 5< *% r 

vo Nìlochen. P ' » Donano, Vefco- 

MefTanen. Vefcovo di Troia 
Melchior A rei mediano, Spagnuolo, Vefcovo G 
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Ippolito eie Rubeis, da Parma, Vescovo di pj. 
via. 

Diclaco de Leon , Spagnuolo,. dell 1 Ord.- Carraelir, 
Vefcovo Coltjmbrien. 

Annibaie Saraceno, Napolitano, Vefcovo Licita. 
Paulo Giovio r da Como, eletto Vefcovo di No- 
cera. 

Girolamo Trevifano, Veneto, dell’Ord. dei Prtd, 
morì in Trento addi p. Settembr. 15 61, Vefcovo di 
Verona * 

Girolamo Ragazzoni, Veneto, Vefcovo di Fatai, 
gofla , pofeia di Bergamo , 

Romolo Valenti, da Ttebbia, Vefcovo Conver* 

? Lucio Maranta, da Venofa, Vefcovo Lavellinen. 
Teofilo Gallupo, Tropien. Vefcovo Oppiceli. 
Simone Negri, Genovefe, Vefcovo di Sarzana, 

morto Cardinale. ^ . ... n , 

Giulio Sfmoneta , Miianefe,. Vefcovo di Pelaro. 
Pietro de Albret, Francefe , Vefcovo di Bertrand. 
Giacomo Gnidio, di Volterra, Vefcovo’ Pennen.e 

di Adria. .. n ... . 

Di da co Ramirez, Spagnuolo', Vefcovo dt Pa mpJo- 

Francefco de Gado , Spagnuolo, Vefcovo- Lticen. 
Giovanni Claude, Francefe, Vefcovo Senecen. 
Giacomo Giberto de Nogueras, Spagnuolo,. Ve- 

feovo di Alife. B 

Giovanni- Arinio, Napolitano, Vefcovo di fiora, 

e Coadiutore Bovino. _ 

Antonio Maria Salviati, Romano 1 , in trancia , 
Vefcovo di S- Paulo, dipoi Card, da Grrgor. -dii, 

15 jJattio Priuli, Veneto, Vefcovo Emonenf. ora 

Vigenti no. ,, 

Tommafo Lilio, Bolognefe )s Vefcovo Sorano, di¬ 
poi di Piacenza. 

Girolamo Guerino, Fererrano, Vefcovo di lir.ff* 

Tommafo Oyerlaithe , Irlandefe , Vefcovo Rof- 
■itti* y 

Francefco de la Valete, Francefe, Vefcovo ** 
brenf. 

Fa- 
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Fabio Pignatelli, Napolitano ,- Vefcovo M>nype» 
lirano. 

Carlo' Vifccmn, Milanefe, Vefcovo dì Vinrinn- 
glra , morto Card, dii tir. dei SS. MM. Vito , e 
Modello, in Macello 1 . 

Giovanni Colofrnarino , Ongartf , Domenicano , 
mori in Trento add. 24. Novemb. dell’ anno ijói. 
Vefcovo Canadièrt. 

Andrea- Dudizio Sbardellato r Ongaro > Vefsovo 
Tinien. ora di Cinque Chiefe . 

Spinello' Bendo- Poìliziano,- Vefcovo Monrifpoli- 
ziano . 

Francefco Abbondio Caflilioneo , Vefcovo Bc- 
bien. ora Card, di i tir. dì S. Niccolò fra le imma* 
girti. 

Stanislao Falefchr, Polacco, Vefcovo Teodofienf. 

Eugenio Ohairr, Iriandefe, Domenicano, Vefcovo 
Acaden, 

Donato Magongial, Irlandefe, Vefcovo Rapofen. 

Guidane Ferrerie, Pìemomefe, Vefcovo di Ver* 
celli , ora Card, del tir, di Santa Eufemia, dipoi dei 
SS. MM. Vito , e Modello in Macello . 

Giovanni Bardita Sigiceilio, Boiognefe, Vefcovo 
di Faenza. 

Sebalìiano Van2Ìo, di Rimino, Vefcovo Urbevetan. 

Giovanni Bardila Lomellino, Meifanen. Vefcovo" 
Gardien. 

Giovanni Battila Millanenfe, Fiorentino, Vefco¬ 
vo Marfìcan. 

Agolìino Moi tignato , dì Vercelli , Vefcovo di 
Trectvo. 

Carlo Grimaldi, Genovefe, Vefcovo dì Savona. 

Fabrizio Landriano , Milanefe , Vefcovo dì S. 
Marco . 

Bartolomeo Ferratino , d’ Amelia, Vefcovo d’A* 
pielia. 

Pietro Frago, Spagnuolo , Vefcovo Ufellen, 

Girolamo de Gadis, Fiorentino, Vefcovo di Cor* 
tona. 

Francefco Contarini, Veneto, Vefcovo Pafsnf. 

Giovanni Dolfino, Veneto, Vefcovo di Toroel- 
lo. 

AJelìandro Molo, Comen, Vefcttvo Mi<oren. 

Z 1 Gì* 



Giro) amò Vieimo, Veneto , Domenicano, VAc- 

H'O A igolicen. 

Franceico Ragufeo dell Ord. dell Oiiervanz. Qi Si 
\ rancefeo, Vefcovo Marcanenf. 


Abbati j, 

Lodovico de Bairtey , Abbate di Cifletcio , e Ge¬ 
nerale , . 

Girolamo Sochìer, Francefe, Abbate dt Chiara» 

valle. .. n • . >i 

Simpliciano, Abbate del Salvator di Pavia, dalli 

Voltolina, della Congregalion Caflìnenfe. 

Stefano Catatieo, di Novara , Abbate di Santa 
Maria delle Grazie, Piacentino, della detta Cotigr?. 
gazione Caflìnenfe. 

Agortino Lofco , Spagnuolo, Abbate di S, Bene, 
detto di Ferrara della Congreg. Caffinenle. 

Eurichio de Cordrs, di A n ver fa, Aboate di .. 
Fortunato preflò Baflìano, della Congr. Cadi nenie. 

Claudio de Sainfles, Francefe, Abbate dt Lune* 
vili w 

Cofmo Damiano Ortolano, Spagnuolo, Abbate dt 
Villabertranda . 

Generali * 


Vicenzo Giufliniano, Genovefe, Generale dei Do* 

tnenicani, Card, di Pio V. n 

Fràncefco Za mora , Spagnuolo , Generale dell Or- 

din. della Min. OfTervanza . 

Antonio dei Sapienti, di Augnila, Generale dell 
Ord. de’Min. Conyen.' , 

Cri Ho Grò eli Padova, Generale dell’ Qrd. tremiti. 

no di S. Agollìno. . 

Giovanni Battila Mi glia vacca, di Afìi , Generale 
dell’Ord. di Santa Maria dei Servi . 

Stefano Fazino , Cremonefe , Provinciale della Lotti* 
bardia per il Generale dei Carmelitani. 

Giacomo Lainez, Spagnuolo, Preposta Generale, 
della Compagnia di Gesù . 

Tommaio Tifernas, della Città dì Cartello nei! 
Umbria, Generale dei Cappuccipi. 

- - ■ ■ f - * £) of 
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Dot; or ! delle faggi mandati pel Santo 

CsQflClllQ & 

Gabriel Paleotro, Bolognefe, Uditore di Rota , 
ora Card, del tir, dì S, Nereo, ed Achilleo. 

Scipione Lance 11 oro, Rondano, Avvocato Con fili o- 
riaìe, Card, di Greg. Xill* i<8j. 

Giovanni Barrirla Catìelli, Bolognefe, Promotor. 
dipoi Vefcovo di Rimini. 

Michele Tesi rn afro di Majorrca, 1 Dottore dei De¬ 
creti . 

r»r* ' • * ’ j < ' .. 

Teologi mandati dal Sommo Pontefice . 

F, Pietro de Soro, Domenicano 7 Spagnuolo, mo¬ 
rì in Trento nel «refe di Aprile 156^ 

Alfonfo Salmerone, Spagnuolo , delia 1 Compagnia 
di Gesò, 

Francesco Torehfe, Legìonenfe, Dottore di Teo¬ 
logia, Spagnuolo. 

' Antonio Solizio, Dottore Teologo Spagnuolo . 

F. Camillo Campegtò , di Pavia , r Inqàifitordi Fer- 
rara, Domenicano. 

F. Girolamo Bravo, Spagnuolo, Domenicano. 

F. Adriano Valentino , Veneto Domenicano , 
mandato in luògo - del deferti to' F, Pietro de Soto : , 
ora Ululi. Inquieto r Generale del Dominio Veneto. 

Dottori della faioltà Teologica di Parigi mandati da 
Carlo IX. Re CriJìianijflmo ' di Trancia .■ 

Niccolò Maillad, Decano della'facoltà di Parigi» 

Giovanni Peletier. 

Antonio Democares, 

Nicolò de Bris. 

Giacomo Ugoni, Fran eefea no ,‘quelli inoltre Pro¬ 
curatore . 

Rever. Giovanni Urfini, Vefcovo Trecorenf. 

Sitinone Vigor. 

Ricardo dìi Pre . 

Natale Pailet , morì in Trento ni 25. Novembr» 
2562. 
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Koberr.o Fournier. 

Antonio Coqiiier. 

l azaro B'oychor. 

Claudio de SaLcles, Carnoten/;' Canonico Regola' 
re. 

Teologhi mandati da Filippo lì. 

Re Cattolico . 

Co r ma Damiano Ortolano, eletto Abbate di Vii* 

laberrranda. 

Ferdinando Trìzio, Dottore Teologo, Canon, di 
Cori a . 

Ferdinando Vellofìlio, Dot, Teolog. Canon, di 
Mo viedro . 

Tommafb Dafìio Dottore in ambe le L”ggi, Ca» 
non. di Valenza, Licenziar. 

Anto: io Covarruvias , Uditor Granafen. 

Ferdinando MincaTenfe, Dorrore dei Decreti. 

F. Giovanni Ramirez, Spagnuolo, Miniflro Pro. 
trinciale di S. Giacomo. 

F. Alfonfo Contro ras, CommifTario deli’ Orci.Min. 
nella Ciria del Re di Spagna, 

F Mkhiele de Medina, Spagnuolo, dell'Orditi, 
Min. Dottore di Sacra Teolog. { 

F. Giovarmi Lobeia, Spagrvudo, Lettore di Sa- 
era Te-'logia in Salamanca , mandato in compagni 
del Miniftro Prov. di S. Giacomo fopranominato. 

Colmo Palma Fontejo, Lettore di Sacra Teologia, 
$pagnuplo , compagno dell’Abbate Ortolano. 

F. Giovanni Gallo, Spagnuolo, Domenicano. 

F. Pietro Fernandez, Spagnuolo, Domenicano, in ' 
compagnia del Maeflro Gallo . 

F. Defiderio di S, Martino, Pawor. dell’Ord. dei 
Carmelitani,, 

Michele’ Ba/o, da Arho, Dottor di Sacra Teolo¬ 
gia . 

. Giovanni EfTeis da Lovanio , Dottore di Sacra 
Teolpgia. 

Cornelio Gianfenio Ulflenfe, Dottore di Sacra Tee» 
Ipgia, 


r a 


Ter 
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Teologhi mandati dal Re di Portogallo . 

F. Francafco Foriero , Domenicano-, 

D. Giacomo da Payva da Andrade, Portoghefe , 
Dottor Teologo. 

D. Melchior Cornelio, Dottore dei Decreti, SeBa* 
iore del Re di Portogallo, 

Dall ’ Eccellentijfimo Duca dt Baviera , 

'Giovanni Covillonlo , di Fiandra, 'della Compa¬ 
gnia di Gesù. 

Procuratori 4 P Vefcovi ajftnti , 

Marcanzio, Dottor Teologo, per I’Illuff, Card, 
de Mendozza Vefcovo Burgenfe. 

Giovanni Gotardo , Chierico Secolare, Germano , 
pel Vefcovo di Rati sbona, 

Giorgio Hochcnvarter, Chierico Secolare, Dottor 
Teologo, Suffraganeo pel Rever. Vefcovo Bafileea- 
fe. 

F. Feliciano Nìn,guarda da Morbinio, Domenica¬ 
no , Oratore per Plliuflrifs. Signor di Salisburgo. 

Pietro Cutnei, Dot. Teologo Canon. Malacitano, 
pel Rever. Malacitano, 

Giovanni Delgado, Dot. Teolog. Canon. Tudenfe 
pel Rever. D. Giovanni di S. Emiliano Vefcovo Tu* 
deafe. 

Gafparo Cardiljo Vilialpandeo, Segob. Dot, Teo- 
log. pei Rever. Vefcovo Abnlep-, > 

F. Giovanni de Ludenna Dot. Teolog. Domani, 
cano , pel Rev. Vefcovo Shuntino. 

F. Francefilo Orantes Lettore di Vallifoleti, dell’ 
Ord. Min. pel Rev. Vefeov, Patentino. 

Cefare Ferrantino di Sefsa Dot. Teolog. pel Re?. 
Vefcovo di Sefsa, prefso il Rev. Illerdenf. 



2 4 Pro* 





Procuratori degli Ordini. 

Giovanili Coiirignon, Francefe, Priore, e Pa¬ 
ratore dell’Ordine Gluni^cenfe. 

Niccolò Boncherar , Francefe, Priore del Monito, 
ro di Ree 1 ufo , Procurarore Generale dell* Ordia* 
Cifìercienfe . 

Teologhi Se solari , e Dottori del Dritto 
Canonico . 

Giorgio Gerard. Francefe, Dot. Teoiog, con il 
Reverendifiìmo Andegavenfe ✓ 

Genziaro Ervero, Francefe , con PI 11 ufi. e Re 1 /, j 
Card. di Lorena.- 

Francefco Sancio,- Decano della Facoltà Teologi, 
ca, e Canon. Salmartric; col Rev. Salmafieenfe . i 
Man io Guerra, Cofemino, Caìabrefe, Prete Seco; 
fare, col Rev. Vefcovo dì S. Marco. 

Federico Pendafìo, con PIHuff.- Car. di Mantova, 
Legato de! Santo Concilio . 

Giovanni Francefco Lombardo, con P Iliufi.Card. 
Seripardo, Legato del Santo Concilio. 

Petro Mercato Teolog, col Rev. Vicenfin. 
Trigillio, Dor. Teolog. Canon. Legionenf. col Rev, 

Ligio neri f. 

•iobano, Dot. Teolog.- col Rev Legtonen. 

Antonio Leitonio, Dor. Teolog. col Rev.C«nÌtti. 
bricenfe. 

Pietro Fontidonio, Dor, Teoiog.- co! Reverendifs. 
Salmóntìno ^ 

Giovanni Vi Ietta , Dor. Teolog. col Reverendifs, 
Bercinonen. 

Giovanni Fonfeca, Dot. Teolog. col Reverendifs. 
Vefcovo Gtanarenf. 

Michele Oronsufpe, Dot. Teolog.col Reverendi 1 
Vefcovo Pampilon. 

Giufcppe Puebla, Dot, Teolog. col Rev. Vefcovo 
Ci. vi raren. 

Alfonfo Fernandez de la guerra, Spsgnuolo, Dot. 

1 eoiog. col Rev, Guadiseli. 

Mi- 












. Michele trero, Dottore in ambe !e Léggi , coi 

Rev, VefcovQ Pampilon. 


Giovanni Chiacon, Dot. del Dritro Canonico , 
col Vefcovo Almer. 

Antonio Garfia , Dòti Teologa col Rèverendifs. 
Vefcovo Oveten. 

Benedetto Arias Montano , detl’Ord. di S. Gia¬ 
como , Dot. Teolog. col Rev. Segobien , 

Giovanni Barcellona,- Teologo, col Rev.- Veftovd 
Ufcellen . 

tìoimi Prancefi dell'’ Órdine di S, Benedetto i 

Giovanni Cartbcmgne, Dot. Teoio». 

Giovanni dè Verdini, Dot. Teolog, 

Teologhi dell 9 Ordine de 1 Padri Predicatóri i 



, Giovanni Matteo Vaìdino, coi Rev. di Tatari- 

to * 

ril 52 ? MartIre Coma 9 pagano io ,■ col Rev. Ge- 


rtmdenfe ; 


tofa ietr ° Zar ° res 9 S P a i'nuo^o col Rev. di Tof. 


fe Antomo de Grofuto » col Reverend. Vrgevanen- 
Aurelio de Chin mi R„„, ai e_T-. 


rgevanen. 





Mi» 







Michele de AH, Genovefe , Prior dì S, Lotte. 

20 . 

Collant ino Gocciano Iforella , col Rev. Montìfpo. 
Hziano . 

Enrico di S, Girolamo, col Rev. di Braga, 
Lodovico di Soto maggior, col Rev. Giorgio di 
Tuvde . 

iBattida de Logo csl Rev, Veronefe. 

Girolamo Barolo, Papien. 

Nomi dei Teologhi Frati dell' OJervanza di 
S. Trancefio. 

Luigi di Borgonovo, Italiano , Lettor di Sacra 
Teologia, Bolognefe, CoawffiifTario Generale, oraGs. 
Tarale dell’Ordine, 

Tom orafo di Sogliano, Italiano, Miniflro della 
Provine. Bologneie. 

Antonio di Padova, Portoghefe , Segretario dell* 
Ordine. 

Bonifacio Ragufeo, Predicami- Appoftchco , Go- 
vernator di Terra fama, ora Vefcovo di Stagno In 

Angelo di Petriolo , Italiano, Lettor di Sacra 
Teolog. di Perugia. 

Angelo Giuffiniano , Italiano , Lettor ai Sacri 

Teologia di Genova • , 

Vìcenzo di MefTìna , Italiano , Lettor di Sacca 
Teoiog. di Napoli. , 

Giulio Paffirano, Urceano, Italiano, Lettor di 
Sacra Teoiog. di Bergamo . , 

Giacomo Alani, Francefe, Teolog. col Rev. ve- 
feovo Veneten. 

Nomi di tutti i Teologhi dell* Ordine dei Frati 
Minori Conventuali efijlsnti nel Sacro 
Concilia, 

Marco Antonio Gambarono da Lugo ; compagno 
della Religioni- 

Bartolomeo Golfo da Pergola, IllpPre Predicato, 













Giovanili Terzi, Bergamafco, pubblico lettor d{ 
Teologia nella Scuola di Pavia. 

• G|émente Tommafino di Fiorenza , Regente Rei 
Convento dì S. Croce di Fiorenza . 

AgotUno Balbo, da Logo, 

Sio: Battila Ghifulfo, Cancelliere dell’Ordine. 
Anronio di Giignano, Rtgenre di S, Antonio di 
Padova. 

Lucio Angufiola , Piacentino, Regente di S. Frati- 
cefco di Bologna. 

Maffimiano Beviano, di Crema , Oratore per la 
Religione, e Inquifiror di Padova . 

Ottaviano Caro dì Napoli , Regente dì S. Lo¬ 
renzo di Napoli, 

Antonio Poti da Monte licino , Regente nel Con¬ 
vento dei dodici Apofloli di Roma. 

Bonaventura Meldulen, Regente nel Convento dì 
Parma. 

Marziale Pelegrjno, Calabrefe, Regente nel Con¬ 
vento di Ferrara , 

Antonio da Cubalo, Felnino. 

Andrea Schinopio da Amandola , col Rev, Ca¬ 
tari za rio, 

Balrafìar Crifpo, Napolitano, col Rev. Tropien, 

Teologhi dell’’Ordine dei frati F remiti di S. 
Agojìino , 

Taddeo Perulìno, col Rev, Salvìaro, ora Gene¬ 
rale . 

Giovanni Paulo Recanarenfe, col Rev, di cinque 
Chiefe , Qiatore pel Regno d’ Ungaria . 

S'nnone Fiorentino , con {’ Ululi, Card, Serìpando 
Fegato. 

Cherubino Lavolìo da Caffi a, col Rev. di Ver¬ 
delli . 

Gabriel Vertatelo, d*Ancona, 

Ambrofìo Veromfe , Priore del Convento dì S, 
Marco nella Città di Trenro, 

Giovanni Battjfia Burgos , Valentino, Spagnuo- 
lo. 

Antonio Motiulfetife , col Rev. dì Praga, Orato- 




Egidio Vo!!àferau©, coi Rev, Vefebvò Tìnicri. 
Eugenio Pefarenfe , Predicatore famofifiìmo de! 
Concilio niella prelente qtiarefuna. 

Adamanzio, Fiorentino, con F Ululi. Card; Ma* 
druzio, 

Aurelio Corìfmalénfc, coil’Orar. degli Svizzeri. 
BaltaiTar Mattano, cs! Rev Vefcovó di Catania, 
SebaOiano Fanenfe, Cancelliere dello fieiTo Ordi¬ 


ne . 

Crifloforo Sanrono, Burgenfe, Spagnuolo. 
Simone de Rrazzolatis, Padovano. 

Simone de Brazzoìatis, Padovano. 

Angelo Ferro,, Veneto, col Rev. di Ofnw, 
Pietro Porroghefe, col Rev. Leiriens; 


Teologi dell'' Ordine dei Frati Carmelitani, 


Giovanni Giacomo Chiericato, Vicentino, della 
Provincia Veneziana, ora Prscurator Generale dell’ 
Online. 

Teodoro Mallo , Mantovano , col Rev. Sig. di 
Cremona. 

Silveftro Confefìore del!’Iliultrilfimo Card.diMan- 
tova . 

Lucrezio dì A fola, co! Rev. Patriarca di Vene, 
zia i ... ' 

Niccolò Francefe co] Rev. P. Generale. 

Lorenzo Laureto, Veneto , eel Rev. Padre Ge* 
nera le. 

Angelo Àmbrofìno, Venero. 

Etaldo Francefe, co! Rev, P. Generale. 


Teologhi deli'Ord, dei Frati dei Servi - 

Stefano Bouuzio, d’A rezze*. 

Amante per la Gong regaz io n * dei Servi» col Rev. 
di Sebeuico * 











Officiali del S. Conti Ho Tridentino ,, 

Il Vefcovo Cavenfe, CorcmiifTario. 

1 ( Vefcovo Teiefioo, Segretario. 

Lodovico Bondonio, Maeilro di Cerimonie'» 

Antonio Marcello, Depofitario. 

Cantori del Sacro Concilio. 

Simeone Barrplino, dì Perugia. 

Giovanni Luigi de’ Vefcovi, Napolitano, 

Barrolomeo Conte, Francete, 

Mattia Albo dì Foligno. 

Francefco Bufiamante , Spagnuolo . 

Giovanni Antonio Latino, di Benevento. 

Francefco Druda, Callienfe. 

Luca Longinco , Gifonen. 

Pietro Scorteccio, d’ Arezzo. 

Nota'; . \ 

Marco Antonio Pelcgrìno , Comenfe , e Cinzie) 
Panfilo, di S Severino, 

Girolamo Gambato, Brefciano , Forenfe . 

Carfari del Sartfiffxmo Signor Noflro , e del 
Sacro Concilio . 

Niccolò de Matthets, ) ... , 

Giacomo Carra, ) Allobrogt* 




Numero dei Prelati dì cfùnl'.mqv.t Nazione , » jm/j 
concorsero a IP Ecumenico Concilio 


di 

Trento * 

( Italiani. 

187 

Per Procuratori a 

(, Fraacefi, 

26 

Per Procuratori 1 

( Germani. 

% 

Per Procuratori 4 

( Spagnuoli. 

j 1 

Per Procuratori 4 

( Portoglieli . 

3 


( Greci. 

6 


( Polacchi. 

2 


( Ongan. 

2 


( Ingiefi . 

1 


( Irlandefì. 

3 


( Fiaminghi. 

2 


( Croati . 

1 


( Moravi . 

X 


( illirici. 

* 
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IN SCRIPtlOMES 


DIVÉnSORUM OPERUM , 

Qua plcriqué erudì tifimi i iidenique pii fimi Patres s 
durante Tridentino Concilio, vtl fuo Marte' confece - 
re , vel ex aliis congenere , feu vertere , vel pene obli * 
te rata lefi.tuere cum au&oruni nomini bus , eo ordi¬ 
ne dìfpofiite , quo ipfa Opera vel prìmum entifict , 
vel denuo imprejfa fuerunt „ 

33 E Sommi Pontfìcis aurhoritare. 

De refidenfia Epifcoporum , & berieficiorurri piu- 
ralitate 

De Pontìfids Max & Condili: Generalis authori- 
tare , ad Bafileenfiurn Oratorem refponfio ctfram Sa'nd. 
D. Eugenio- Papa IV, Sacro Cardinalium Senato , 
carter!fq«e Romana? Curiae Próceribus , in- Concilio 
Fiorentino, viva voce ex bibita per Joà'nnem a Tur- 
re Cremata Presbytevum Catdinaiem S. Xylìi, mine 
prìmum hi Lncem edita, Opera Cardili- Cffrfipegii 
Tbiologi PapienOs', 

Gonfìitutiories Sandorimr A pollo lo rum .■ Dcdrina 
Ca b. a Clemente Romano Epifcopo , & cive con¬ 
ici ipra, Libri Odo. Francifci Tnniani pi olegomt** 
na, & explanationes Apologetica, trf eafdeni Con- 
flitufiones Grasce (cripta .• 

Dy Con Rum ioni bus A po(ì»lic«t, E.- Clemente Rom.' 
A ut beare, libd odo, nunc prituum a tenebris erti, 
ti» &. ad orrhodoxam fidem aOruendam appriineutì- 
USv Joannes Carolo Bovio t Epifcopo Oftunenfium , 
none Archieprfcopo B'rundufrno, interprete, 

Ejuldem Se bolla in loca , qua» dubitattonem ‘ali- 
quam habere videotur, 

De Quadripartita Juftitia libri tré*. De Sacrificio 
IVI ifTa; , & Saci'ofatidE EucharifHse celebrano ne per 
Gbùftnm in caena novi (lima . De ccena , & Calice 
Don j ini' quoad Laicos,- & Cfericos non cefebrantes, 
libri tres, Authore Gafparo Calai io Lufitano , Lc- 
gerienlìum Epilc.- 

Ita- 
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liajz Prophetae verus, & nova ex Hebralco ver. 
fio, cum commenr, F. Francifco Forerio , UtyfTìpo. 
r.enfì, S, Theolog. profefTore Dominicano, autfiore ♦ 

Chriiliana Paraenefis , five de redta in Deum Fi¬ 
de, libri Scprem, F. Michaek- Medina, Ififp, Orti, 
Min, de Obfervantia authore , Ejufdem difputatio. 
nes de Indulgentiis . 

Loconmi Catholicorum , timi Sacre Scriptum , 
tum eriam antiquorum Patrum, prò Orthodoxa,& 
vetere fide retinenda , libri feptem , F, Francifco 
Horantìo, Hifpano, Ord. Min. Regul. Obfervaiitw, 
authore. 

Petti Fonti donii Se gobi e n fi s, Dodo ri s Theologi, 
prò Sar.cfo (Ecumenico Concilo Tridentino , ad ver- 
lus Joannem Fabricium Montanum ad Germanes, 

Orrhodoxnrom expiicationum libri decerti, in qui- 
bus omnia fere de Religione capita qua; Iti* tempo, 
ribus ab haereticis in conrroverfiam vocanrur, aper¬ 
te, & dilucide explicantur, prreferrim contra Mar-, 
tini Chemnicii petuiantem audacia»), àulfiore LD. 
piego Payya Andradio , Lufitano. 

Commentarius in Sacrutn Domini Nofìri JefuCftri- 
fii Evangelium fecundum Mattha;um . A. F. jjoati- 
ne Suarez Epifc. Coriimbricenfi , & Arganif: Comi, 
te, editus. 

Thoma; ab Argentina commentarla 104- lib.Sen. 
tem, rcccgnira, & a mendis , quibus pafllm (caie- 
bant, repurgata, 


I 


l 


Suprafcripti libri omnes ex officina F ranci fa Zi letti 
prodiere. 


Affertìo fidei Cathofic® adverftts articulos utriuf- 
que confeflioms fide! Anna; Burgenfìs J. D. in Aca- 
dentia Aurelianenf. oiim profeffons . Authore Feli- 
ciano Ninguarda a Morbinio. Dominicano, Doflor. 
Theol. Rcverend. & IMuiìrifs, Archiep, ac Principia 
Salisburgen, Con fi i iario , Se in Sacro Tridentino Con- 
cilio Ora'ore. 

Difpuratioces adverfus pfotcRarionem 55- Haereti* 

eo* 




















comin Aujtìflan* Confetfionis, habìtse a Gafp* Car* 
milo Viliulpandeo, Hifp. Segob. Do£k 

Antoni! Sebafiianì Minturni, Epifc. Uxentini, de 
officiis Ecclefiae prsflandis. 

D. Eonavemuras in quaruor libros Sentent, Lib. 
quatuo'r. Itera Op ufo u lo riira ejufdem Tomi duo , ab 
jnnumcris fere mendis purgati , & A tino cationi bus , 
tam rerum memorabilium, quam locorumScripEiira;, 
& Doflorum in margine nunc denuo decorati, jufTu 
R. P. F. Francifci Zamora, totìus Seraphicì Ordin. 
de Obfervan. Generai. Miniflri. 


.BOLLA 

DEL SS, SIGNOR NOSTRO SIGNOR PlO PER DIVfNA 
PROVIDENZA PAPA IV. 

Sopra la dichiarazione del tempo per oflervare ì 
Decreti dell’Ecumenico, e Generale, 
Concilio di Trento . 

Pio Veftovo Servo dei Servi di Dìo , a perpetua me* 
moria della sofà, 

S iccome P autorità, e la confermazione delI’Apo- 
flolica Sede, e deve, e fuole unirli ai Decreti 
e Caponi dei Sacri Concili > così fe nafte qualche 
dubbio fopra di etti, fi deve togliere col giudizio 
e colla dichiarazione della fletta Sede , E’ giunto a 
noftra notizia , eflervi molti , i quali dubitano da 
qual tempo_ i Decreti del S.Generale Concilio di Tren¬ 
to fpmanti ibitanto alla riforma, e Dritto pofìtivo 
abbiano incominciato ad obbligare coloro , ai q Ua j£ 
appartengono, quelli principalmente, i quali flàbili- 
fcorao certi tempi per celebrare i Concili Provinciali 
e Diocefani, per ricevere i Sacri Ordini , per prò’ 
follare la religione, per raflegnare J« Chiefe Parroc¬ 
chiai!, e altri Benefici Ecclefiaflici, i quali è v i er2 . 
ro ritenere da! Decreto dello fletto Concilio , e per 
efeguire moke cofe fimili, e rutre le altre cofe fpet- 
ptk lolamente a!h predetta riforma , e Dritto pò- 

A a £ù- 










fifivo, le quali debbano oflTervarfil, o evitartii . U 
tanto noi per togliere ogni controversa , 'dubbio, 
**, proprie abbiamo flimato dichiarare quella cofa , 
fìccome abbiamo giudicato convenire alla mm 
al Dritto, e all’equità . Poiché quantunque i De- 
creti del medefimo Concilio fieno flati confermati da 
noi lui fine del Mefe di Gennaro eoi con Sgì io a,.- 
c he e confenfo de’ Venerabili Fratelli no fi ri Cardi- 
nati della Santa Roma sa Ghie fa nel no llro Confido- 
ro fegreto : e da quel tempo ancora abotano xnco- 
inine iato ad oflervarfi appreso quefla Santa Sede ; p* 
ché noi é flato confumato non poqp tempo necefla- 
riamente nello flamparli in Roma correttamente, e 
ducente mente, e ancora é flabi ito pet Dritto» 
m ine che le nuove Confliruziom no» abbiano vige- 
re fenonfe dopo certo tempo; e fembrato a noi ret- 
"Ino che tutti i predetti Deste.! fpmM 
follante alia detta riforma, e Dritto po t.vo » b, ; 
no incominciato ad obbligare tu.., dal pr ™ <h 
Maoaio profumo pafTaro , né ammerterfi dopo W* 
ilo giorno feufa di qualunque, per 
p rosi dichiariamo, e definiamo con Apoi oiica au 
t o ri t à, e comandiamo, e ftabilia no do 1 | IU “j* 
re da tutti, decretando nulla e vana (e accadetegli 
dicarfi qualche cofa diverfamenm da ’ d , 

tato di qualfifia dignità, e autori, e p#^0 
oflanti confUtuzioni , e orinazioni ApoUohc , 
qual fi fieno altre cofe fi oppongano .A 
perfetta adunque fia lecito_ lacerare <)«*■ «m ■ 
nofìra dichiarazione, definizione, mandato, itati; 
e Decreto, o opporli con temeraria audacia - ^ 
cuno però preiumerì tentar ciò, fappia , ctlii , 
rerà nella indignazione di Dio Onnipotente , e ds 
i'uoi Beati Apodo! i Pietro, e Paulo.- 

Data itr Roma in S. Pietro Panno dell’ I I n , cra " 1 ' 
zlone dei Signore 1564- add. l8« Luglio 31 ' 
quinto del noflro Pontificato¬ 
ci. Card. Cifro. 

Cefr Glorierio . 

H* Curnyn < 
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Regimata predo Ce fa re Segretario . 

L’anno della Narivirà del Signore 1554. nella lo« 
flàTìzlone 7. 11 giorno 20, Luglio , l 1 anno quinto dei 
Pontificato del SS. Padre in Criflo , e Signor No-’ 
ftro . Signor Pio per divina previdenza Papa quar¬ 
to; Le Addietro ferine Lettere furono affilTe, lette 
e pubblicare nelle porte delle" Bafilicbe del Principe, 
degli Apoftoli della Città , e di S, Giovanni Late-' 
faaenfe, e ancora della Cancelleria Apoìtolìca , e iti 
Campo Fiore , per poi Giacomo Carra , e Giu¬ 
lio Parino , Curfori del prelibato Signor Noftr© 
Papa «, 

Antoni» Clerici Maeflro dei Cctrforì , 


MOTTO PROPRIO 

BEL SS, BIG. NOSTRO SIG. HO PER DIVINA PRO- 
V1DEMZA PAPA IV» 

Pel quale fi deputano otto Reverendi» Cardinali, 2 
quali facciano odervare le riforme pubblicate da 
lui j e ancora i Decreti dell’Ecumenico e Genera¬ 
le Concilio di Trento» 

pio papa iv, 

Motu proprio &c. 

I N altra oecafione pubblicammo alcune Conflitti 
ni , e ordinazioni , concernenti la riforma del 
maggior Penitenziere , e della facra Penitenziaria na¬ 
fte, e del noflro Vicario, e del fuo offizio, e inol¬ 
tre del Camerario , e delF Auditore della Camera 
Apolitica T e delle fue caufe, e così pure dell 5, Au¬ 
ditore delle caufe del Palazzo Apofìolico, e del Go¬ 
vernatore , s delle curie della Capitolina , e delle 
Conrraditfone , e degli altri Tribunali' e offizj dell» 
Santa notte Città, e delia Romana Curia ; le qua 
li però, ( Siccome abbiamo intefo ) vengono offerii 
te con poca diligenza dai Prefetti e OOziali d-all 
M offizj e Tribunali . Ma avendo noi ferma 
ionia, che fi enervino adatto dai raedefimì suell® 
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tote, e par*menti ì Decrrtfì del S. Concilio Tfidert* 
lino in quelli* cole, che !per»ano ai torouffiii; Noi 
pertanto ecnfìderando efor poco formar Leggi , fj 
una oca no quelli, che le facciarib oforvare, e nelle co- 
fe p'«im fTe, liccome damo obbligali per debito dell’ 
Uffizio paOot-ale impoflo a noi ( quantunque ferita i 
ire; iti {ufficienti ) lalubremenre , e utilmente prove* 
dere, e volendo che inviolabilmente fi ©forvino le 
predette conftituzionì» e ordinazioni , e Decreti del 
Concilio, le quali, e i quali vogliamo che *’ abbia* 
no qoà come efprefTi; coir,mettiamo , e comandiamo 
al Venerabile noiìro Fratello Giovanni Morene Ve- 
feovo Tufcnlano, a Giovanni Michele Saracena del 
Titolo di Santa AnaOafia, e a Giovanni Battiti» Ci* 
pad* dei Titolo di S. Clemente , e a Michele Alef- 
fandrìno del Titolo di Santa Sabina» a Clemente del 
Titolo di S^nia Maria in Aracelli, e a Lodovico fi* 
mollerà del Titolo di S. Ciriaco nelle Terme , s a 
Carlo Borromeo del Titolo di S. Martino ne Mqr* 
ti, Preti, e inoltre a Viteloccio Vitellio del Tito¬ 
lo di Santa Maria nel Portico , Diacono , e Cardi* 
mali ; th 1 eglino, o la maggior parte di em Miti o 
faparati a loro arbitrio » aheo come efecuton de,le 
Jette lettere, confìituzioni, e Decreti, facciano orno 
Vare fermamente,* con effettore predette confortino- 
pi, ordinazioni, e Decreti predetti fecondo i tenori 
idi loro e delle lettere di fopra fatte, per qua Meno 
{giudici , e officiali della Penitenziaria , Vicaria , e 
Camera, e Rota, Curie, e Tribunali predetti lotto 
pene ( da incorrerti eo ìpf* ) di Scomunica Ut* fa- 
irmi*, e privazione degli uffìzi ;e altre chebenepar- 
ranno ai medefimi Cardinali, anche Petroniane ; (e 
non rafeeffe qualche dubbio o difficoltà tanto nella 
tfeeuzione de’detti Decreti del Concilio, quanrodel- 
ìe dette nofìre lettere , nel qual cafo^ riferivano a 
noi ) invocato anche prer queffo, fe farà bifogno, n 
foccorfo del braccio fecolare ; e procurino , annunzi* 
no, Decretino , e dichiarino colla npdrfl atitttnta , 
ficcome noi coll* efpofiiione di cjueflp aimimaiamo , 
Decretiamo , e dichiariamo , privati dei loro orari 
coloro , che non ubbidiranno alle predette lettere , 
0 Decreti , « ai mandati dei medefimi Cardinali , 

dal preferite % Sodome dal medesime giorne » e « 
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contrario ancora Inabili a ottenere nell’ avvenire quel-» 
ii ed altri ofEzj della Curia Romana ; e privati e 
tosi de’ mede fimi offizj, liberamente portano ve nddìì 
quelli dal nofh'O Datario come vacanti per privazio* 
ne , e comprarfi per prezzo conveniente da qual fi 
fieno perfone idonee ; non ortanti quali fi fieno con- 
fliruzioni e ordinazioni A podaliche , e gli ftatutt 
«iella Penitenziaria e Curia , e ancora dei predetti 
Tribunali &c. corroborati ancora con giuraineto &c, 
anco privilegi è indulti , e lettere Aportolicbe'con- 
cedute ad effi e ai detti offiztali , e Tribunali forte# 
quali fi fieno tenori e forme , e con quali fi fieno 
«laufule e Decreti , aacora da dmilmotu proprio Oc. 
e in altra forma in qual fi fia modo &c, a tutte 1^ 
quali cole &c. e loro tenori &c. quarta volta am ,* 
pliffimamente deroghiamo, e quelle cofe in niun mo« 
do vogliamo che iuffraghìno contro le ptamerte & 
tutte le altre cqfe contrarie quali, fi fietip. 

Piace 

r^oiu proprio U 

•V ’ 

in Roma ie S, Marco ai 4, di Agorto V am 
fo quinto,. 

y 

-■■■ ■ ■ juii^wì , 1 m u ffir n , 

B O t L A 

ss, SIGNOR, NOSTRO SIGNOR PI 5 01VIN4 

Provioenza Papa it. 

Contro quali fi fieno , che ritengono , o ripe vena 
ih confidenza le Chiefe e i benefici 
Ecclefi artici „ 

fio Ve/Cùvo, fervo dei fervi di Dio , et perpetra 
memoria deità èofa, 

D Hye il Romano Pontefice pofto nel grado p&, 
fublime della ChUfa militante diffondere gli 0»* 
chi vigilanti della mente non fidamente fopra i co» 
flutti degli artfnti, , ma principalmente in qaalebe 
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tempo riflettere con diligente indagàzione a 1 coflumì 
ijjei prefenti, dei domefiici fratelli, e dei fuoi figliuo¬ 
li, e confervare principalmente quelli , che l* Attif- 
iìmo chiamò in parte della A popoli c.i Sollecitudine 
non folamente liberi e fenza nracchia alcuna rii pat- 
to illecito, ma ancora -da qual lì fia fo (petto dì que- 
fla cola, acciocché quelli che fono fuperiori agliai- 
tri per la i uh li mira d’un ili ufi re ofiizio , fi vedano 
ancora fup-riori ad efTì nell’ antica integriti de’co- 
fiumi . Veramente quantunque gran tempo Ila che 
abbiamo intefo efferfi introdotta come. per nafeondi- 
gli una certa fpezie di fimoniaca pravità , che chia¬ 
mano confidenza de*-benefìzi, nella curia Romana, e 
quindi ned Sacro Collegio dei No fi ri venerabili fra¬ 
telli Cardinali della Santa Romana Chiefa , e che 
alcuni dei mede fi mi Fratelli per una certa troppa 
facilità, o piuttofio indotti dalle importune preghìe, 
re degli amici e famigliati , hanno ricevuro , e fre¬ 
quentemente ricevono benefizi Ecclefiaflicì in tale 
confidenza ; defiderando ellicpar affatto da così San¬ 
to Collegio quella via illecita di efercitar la bendi- . 
cenza o coltivar l’amicìzia, avendo avvifato pili (t 
una volta i mede fi mi Fratelli nel nofiro Confiderà 
fe-rero, che non fi accoflumaflTero a quello modo dì 
«ufioiire i benefizi altrui, nè gii ricevedere a quello 
patto , e che i così ricevuti gli lafciaflèro : non o- 
flante iefiè è giunto a nofira notizia , che alcuni di 
«fiì dimentichi della nofira ammonizione, anzi piut¬ 
tofio di fe rnedefimi , non hanno ancora lafciaro 
quei benefìzi che avevano ticevuù da cufiodjre : E 
inoltre , che efìi e alcuni altri ancora Patriarchi, 
Arcivefcovi . altri Ve.fcovi , e anche Chierici del* 
ìa Camera Apofiolica hanno accettato Chiefe , Mo* 
nafieri , Dignità , e altri fimili benefìzi in .favor la¬ 
zo refigr.ari , ceduti , o in alrra forma lafciati ; op¬ 
pure che hanno ottenuto , che a loro fi provvedete 
a. comodo altrui (rapporto a quelli vacasti permor- j 
te, o altrimenti ) da noi e dai nofiri predecefiori , 
ò ancora dagli Ordinar] , e altri inferiori collatori, 

• anche alla prefemazione de 3 padroni ; e che tifi.e al¬ 
tri ancora altrimenti vacanti , conceduti loro in ti- 
follo o «n mìni Orazione , o altrimenti con detta aa- 
iexhk qualche volta gli hanno ceduti in . favor de: 
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tefignatni, o cedenti, o anche dì altri > o altrimen* 
ti hanno la fidato ; E che perciò hanno procurato e 
ottenuto di rifervarfi annue pendoni , frutti , ren¬ 
dite , e proventi di Ghiefe , Mónaiìert , dignità , e 
altri benefizi fimi li in tutto, o in parte, ancora con 
facoltà qualche volta di trasferire effe ed e (fi , e an¬ 
cora la collazione, provifione , prefe-nrazione , e al¬ 
tra difpofizione de*benefizi Ecclefiafiicì appartenenti 
ai Prelati prò tempore efiftenti delle medafnne Chiefe, 
Monafierj , e dignità , e ad altri che ottengono li¬ 
mili benefizi prò tempore , e ancora i regredì , o ac- 
ceffi , e ingrdfi alle Chìefe anco Cattedrali , Mona¬ 
fieri , e altri diverfi benefizi Ecclefiaftici ; per quefio 
cioè, per eludere così i Confidenti la paga delle de- 
cime Apolìtiche , o del cornun detto Collegio , e 
della annata, e altri Dritti dovuti a detta Camera, 
e alle intiere collazioni di benefizi , vacanti ancora 
nei mefi Apofiolici , o altrimenti rifervati generai, 
mente alla difpofiztone della Sede Apoftolica, e in¬ 
tanto perchè fi cedano , o fi raflegnino i benefizi 
fìeffi , nel tempo precedente , in favore d’alcuni al¬ 
lora forfè inabili pei Dritto , e incapaci , o ancora 
non nati , o perchè godano fimili perfone inabili ed 
incapaci) anco Laiche, delle pendoni, e frutti, ren¬ 
dite , e proventi Ecclefiaftici , o piuctofio per abu¬ 
farne di loro e della facoltà predetta di trasferire 
in pericolo delle anime loro e perniciofo efempio ; 
Onde noi filmando finalmente non doverli diffimu- 
ìar più tempo quella incuria dei medefimi Cardina¬ 
li nell' ubbidire alle nofire ammonizioni , e la inde¬ 
gna fallacia tanto di quelli, quanto degli altri Pre¬ 
lati, anche Chierici , e di altri quali fi fieno , ma 
dover por rimedio a quefio errore, acciocché non fi 
radichi piu ; e poiché hanno ecceduto gravemente 
la meta dei medefimi Cardinali quelli , che non ub¬ 
bidendo alla nofira ammonizione hanno ritenuto fi- 
u«U benefizj in confidenza come fi è detto , e in¬ 
debitamente o ricevendo effi immediatamente i 
frutti, o per mezzo d’altri a nome loro, anche per¬ 
mettendo che altri li ricevano con limolati affittì , 
e finte quietanze, e donazioni e remifiìoni , piutto* 
fio da (moderata indulgenza verfo i fuoì riputia¬ 
mo facilmente effer ciò proceduto , che da verun 
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ìli 

difpreizo dei rìoilri precetti . Pertanto a tenore 
dille preferiti dee retta ino e dichiariamo coti autorità 
Apoflolica, che dal giorno della accettazione di erti 
fono vacate ìpfo jure e vacano tutte e ciafchtduna 
Cfiiefa , ancora Metropolitane , ed altre Cattedrali, 
e Monade ri , anche Confi do ri ali , Priorati , Pre- 
poGture , Prepofitarì , dignità , ancora maggiori , 
e principali , anco Conventuali , ammmiflraziom 
di perdonati , e offizj , e gli altri benefizi Eoclefw- 
dici , con cura e fenza cura , (eco!ari e Regolari 
di qual fi da Ordine , anche di Julpadronato , an. 
co di laici , anche di nobili , e ìlluiiri , anco efi* 
{lenti per fondazione e dotazione in qual fi fu mo¬ 
do , a contemplazione o riguai do di qual fi fia per* 
fona , ( come fi è detto ancora per i Vefcovi Car¬ 
dinali della medefìma Romana Chiefa } e quali fi 
fieno altri anche Patriarchi , A rei vefcovi , e altri 
Vefcovi , e anche Oberici della medefìma Camera 
ricevuti in titolo , commenda , o amminidrazione , 
come in altre occafioni in fimi le confidenza pel Drit¬ 
to proibita , rifervando pel tenore di quefte a noi 
e alla Sede Apodolica la loro libera collazione e 
difpofizione ; e che hanno ceffato , e celiando, 
edinte fono le riferve di frutti e pendoni , e le 
facoltà di trasferire , e le concertìoni di colla¬ 
zione di benefizi a loro fatte , come fi _ prenset- 
te , e i regredì , o accerti , e ingreffi firn ili conce¬ 
duti , e che indebitamente cavano , e che non han¬ 
no pottìro far fuoì , nb hanno dovuto i rnedefitTìi 
Cardinali , o quali fi fieno altri , dal primo gior¬ 
no dopo la ricezione di tali beneficj , i frutti , t 
rendite e proventi delle medefime Chiedi -, Mona- 
fieri, dignità, e di altri beneficj, e le predette pen¬ 
doni ; ma che fono dati devoluti , e il fono tutti 
quelli , e ciafcheduno alla Camera , e che a lei fi 
debbono, e che fono obbligati nell* uno e nell’ al¬ 
tro foro alla intera rertiruzione di efl? i niedefimi 
Cardinali , e altri , alle cui mani ni qualunque mo¬ 
do fono pervenuti , e i loro Eredi , e che debbono 
a ciò coffringerfi con opportuni rimedi del Dritto , 
E inoltre proibiamo a tutti e ciafcheduno tanto 
Cardinali delia medafima Romana Chiefa , ancori 
Vefcovi, quanto ai Prelati, c Chierici, e altri pie-, 
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detti preferiti e futuri, che nell’ avvenire non p re fu¬ 
mano giammai in alcun tempo ricevere alcune Chic, 
fe, Monafleri, Dignità o altri benefic; anche del 
detto Jufpadremato, come fi è detto efifìentì, ofrut» 
ri, o peuiìoni, o regretti, o accetti nella predetta 
confidenza, o ad effetto di procurar tali riferve a 
quelli che poi cedono ad elfi. Ai Cardinali però 
proibiamo lì rettamente, e ad altri Prelati di fimi! 
gènere in viriti di Santa Obbedienza, e fotti) pena 
d’ interdetto dello ingre/To in Chtefa ; agii altri pe¬ 
rò lotto pena di maggiore fcomunica Ut* fentc-ntiar^ 
da incorrerli eo ipfo dai centra faci enti, dalla qual a 
non pottano efiere afTolti fe non da noi , o da! 
Romano Pontefice prò tempore efiftente, fuorché ri¬ 
dotti all’ Artìcolo di morte . E che faranno nul¬ 
le e invalide e .di niuna forza e vigore quallìfìa 
collazione, provifione, perfezione, commenda , fi¬ 
fe rvazio ne , facoltà , ancora di trasferire, e di re¬ 
gredire, o di accollarti, e dì entrare, e altre depo¬ 
sizioni rapporto a Cbiefe, Monafleri , Dignità, ed 
altri benefici * e t loro frutti, e collazioni dì bene- 
fizj, fatte da noi, e da altri Romani Pontefici no« 
tiri Succeffori, anche per motti proprio , oconfiflorial- 
mente, e anche dagli Ordinar) , e altri inferiori 
co II sto ri, e a puntazione dei medefìmì Padroni 
e altre in qualfifia modo fe interverrà tal contìden* 
za, cfprefiumente, o occultamente, oppure prefun- 
ta, de }ure ì e altre fatte prò tempore coatro le pre¬ 
mette ; nè fuffragare a chiunque, ma vacare ipfa 
pire, le Chiefe, i Monafieri, le Dignità, e altri 
fìmili benefici, ed ettete rifervati alla difpofizione 
noflra, e della Sede Apottolica , ed edere, e fiimar- 
fi applicati i frutti, e le penfioni alla Camera A- 
pofiolica come fi dichiara ; e che fi deve giudicare 
e definire così in tutte le cofe premette , e in eia 
fcheduna , per quali fi fieno Giudici e Committarj " 
ance Cardinali della medefìma Romana Chiefa, tol¬ 
ta loro qualunque facoltà d’ interpretare, giudicar 
diverfamente , ancora procedendo per prelunzioni 
e congetture legittime, e ad arbitrio loro, fe con¬ 
fi! non poter provarli e manifefiarfi altrimenti tale 
confidenza. E checché ne accaderà diverfamente at- 
scorarti iopra {jqefte cote da chiunque con cjualfiffa 
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autorità fetentemente , o ignorantemente, fimìlmiti 
dichiariamo effer nullo e vano ,' non ottanti le Coti' 
flituzioni di Bonifazio Papa Vili, noflro Predecef- 
fore d’ una Dieta, e del Concilio Generale di due 
Diete, e altre Apofloliche Conftituzioni ; e ancorale 
confuetudini contrarie, e flaturi quali fi fieno cor- 
Toboratt con giuramento del predetto Collegio, col¬ 
la confermazione Apoflelica , o con qualunque alita 
fermezza. O fe con alcuni in commune o ieparata. 
aliente ì Tiara indulgente la medefima Sede, che non 
pofTkno e (Ter interdetti, fofpefi, o (comunicati per 
lettere Apostoliche, le quali non facciano piena, ed 
efpreffa menzione, e parola per parola d’un ftle 
indulto. E acciocché neffnno poffa pretendere gìaiiv 
mai l’ignoranza delle preferiti j vogliamo, e decretia. 
jno colla medefima autorità, che le niedefìrne pre¬ 
denti lettere e loro Copie fieno affitte, e lafciate al- 
le porte della Bafilìca del Principe degli Apodo!! 
della Città per alcuno dei nofìrt Curfori, e ancori 
fieno pubblicate nella Cancellarla Apofiolica fero#- 
do il cofìume, e fi deferivano nel Quinterno della 
medefima Cancellarla a maggior comodo delle parti, 
che vogliano produrle in giudizio» A Remino.ador¬ 
ane fia lecito lacerare, o opporfi con temeraria au¬ 
dacia a quefta pagina di noftra rifervazione, dienti, 
razione, inibizione, Decreto, e volontà. Se acuito 
perb prefumerà attentar quello, fappia, eh egli in ‘ 
correrà nella indignazione dì Dio Onnipotente, ! 
dei Beati Apoftoli Pietro e Paulo. 

Dat. in Roma in S. Pietro 1 * anno dell’ Incarnai 
zìone del Signore 15^4. ai 16. Ottobre: L’anno 
V. del Noflro Pontificato . 

Vedute de Curia M. de Encifo : 

Cef. Glorierio <. 

ti. Curnyn. 

L s Anno della Natività del Signore 1564. i nella 
Indizione y. li 5. Decembre .* L’Anno V. del Pon¬ 
tificato del SS. in Crifio Padre, e Signor Noflro 
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Signore Pio per Divina previdenza Papa IV. , le 
fopraferitte Lettere Aportoìice furono pubblicate, e 
afflile alla porta della Bafilica del Principe degli A- 
portoli della Città, e della Cancellarla Aportnlìca , 
e in Campo Fiore , quivi kfeiate le Copie^ affiffe 
delle fopraferitre lettere nei fopraferirti luoghi , Cic¬ 
carne è cofiume, per noi Giulio Parino, e Bernardi¬ 
no Andreuzìo, Curfori del Prelibato SS. Signor No* 
tiro Papa. 

Antonio Chi alci Maejìro dei Curfori. 


BOLLA 

del ss. signor nostro signor pio per. 

DIVINA PROVIDEN7.A PAPA IV. 

Sopra la forma del giuramento della profeffionÉ; 
della Fede * 

Pio Vefcovo , fervo dei fervi dì Dio , a 
perpetua memoria della cofa. l 

R ichiede 1 * Offizìo importo a noi del MinirterP 
Apoftolico, che fenza dilazione ci affrettiamo 
di efeguire a lode e gloria di Dio quelle cofe , che 
il Signor Onnipotènte fi.è degnato inspirare divina- 
mente ai Santi Padri congregati in nome fuo per 
provida direzione della fua Cbiefa. Dovendo adun¬ 
que fecondo la difpofizione del Concilio Tridentino 
far pubblica profefiione della Fede O;rodofla, e pro¬ 
mettere , e, giurare di per Ce ve rare nella ubbidienza 
della Ghie fa A emana tutti quelli, eh” ned' avveni¬ 
re faranno porti al governo delle Gliele Cattedrali 
« Superiori, o faranno proveduti delle loro Dignità, 
Canonicati, e altri quali fi fieno benefici Ecclefia- 
f,id aventi cura di Anime : volendo noi che fìa of- 
leivato lo rterto da quali fi fieno, ai quali fi pro- 
vederà de’ Monarterj, Conventi, Cafe, e altri qua¬ 
li fi fieno luoghi di quali fi fieno Ordini Regolari y 
anco di milizie c.011 qual fi fia nome ò titolo, e 
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volendo, che io quella eofa fi efiends a tuffi [a ni. 
Ara dovuta follecirudine, acciacchi uniformemente 
fi faccia di tutti la prcfefTione della medtfima Fe* 
de, e fi* mani feda a tutti P unica e certa forma di 
effa, comandiamo rigorofamente coll’ autorità Apo- 
ftalica, che fia pubblicata la medefima formi noti¬ 
la nelle preferiti, e che fia ricevuta dapertutto di 
coloro a cui Ipetta per Decreti del medefìmo Con. 
cibo, e dagli altri pred.tri, e che fia offemti, i 
che fi faccia folennemenre la predetta profefiìoat 
fecondo quefia e non diverfa 'forma , fono le p> 
ne preferì tre dal medafimo Concilio contro i qorf 
travenienti a norma delle preferiti fu quefia mede. , 
fimo tenore. Io N. credo con ferma F:<ie, e con- , 
fedo tutte, e ciafcheduna cofa che fi contengono ne! 
Simbolo della Fede, del quale ufa la Santa Romi¬ 
na Chiefa ; cioè Credo in un Dio Padre Ontrrpofftn* 
te. Creatore del Cielo, e della Terra, di tutte It 
cofe vifibili , e invifibiii ; e in un Signore Gesù 
Crifio, Figliuolo di Dio Unigenito, e dai Padre 
nato avanti tutti i Secoli: Dio da Dio, lume di 
lume, Dio vero da Dio vero; generato , non fit¬ 
to, contofìanziale al Padre, per cui tutte le cofe 
fono fatte j il quale per noi Uomini , e per (e no- 
Ora falute difeefe da’ Cieli. E s* incarnò per Opt¬ 
ra dello Spirito Santo, nell* urero di Maria Vergi* 
se, e fi fece uomo. Ed è flato ancora Crocefiffo 
per noi fotto Ponzio Pilaro, patì, e fu feppslli- 
to . E rifufeirò il terzo giorno fecondo le Scrittu¬ 
re. E fall al Cielo, fiede alla delira del Padre: t 
un altra volta ha da venire a giudicare t vivi, ti 
i morti, il cui Regno non avrà fine. E nello Spi* 
rito Santo, Signore, e vivificante, il quale procede 
dal Padre, e dal Figliuolo: il quale col Padre * 
col Figliuolo itafietne è adorato, e conglorificato, 
il quale ha parlato pei Profeti.- e in una Sant* 
Cattolica e Apoffolica Chiefa : confetto un Batrsfima 
in rerniffione dei peccati, e afperro la refurrezio- 
me de’ Morti, e la vita de’ venturi Secoli . Cosi 
fia. Fe.rmifTimameme ammetto, e abbraccio le Apo- 
ftaliche , ed Ecclefiafliche tradizioni, e le altre of- 
fervarcze della medefima Chiefa , e Confiiruzioni • A fi* 
cera arammo la Sacra Sciitiura fecondo quel ^ 











thè In tenuto * e tiene la Salita Maire Chi?fa a cui 
appartiene giudicare del vero fenfo, e.interpreta* 
zione delle Sacre Scritture * rè mai la riceverò, . 9 
interpreterò fe non fecondo il confenfo unanime nei 
Padri. Confettò ancora effer fette veramente, e pro¬ 
priamente i Sacramenti della nuova Legge, infUtui- 
l'i da Gesit Crìflo Signor Noftro, e neceflarj alia 
falure del ! 1 uman genere, benché noti tutti a eia - 
fcheduno, cioè Battemmo, Confermazione, Eucari- 
fiia, Penitenza, Effrcma Unzione, Ordine, e Ma¬ 
trimonio , e die eiTì eonferifeono grazia ; e di que¬ 
lli non poterfì reiterare il Battemmo , Confermazio¬ 
ne , « Ordine fenza Sacrilegio . Ricevo ancora , a 
immetto i riti ricevuti e approvati dalla Chiefa Cat¬ 
tolica mila folenne amminittrazione di tutti i fo» 
pruderti Sacramenti . Abbraccio , e ricevo tutte e 
ciafeheduna cofa, che fono fiate definite, e dichia¬ 
rare del peccato Originale, e della giufiificazione nel 
Sacrofanro Concilio di Trento, Parimenti confettò, 
tfce s’ offre a Dio nella Mefia proprio e propizia¬ 
torio Sacrifizio pei Vivi e Defonti, e che vi è nel 
Sacramento SantifTìmo dell 1 Eucaristia, veramente, 
realmente , e fofianzialmente il Corpo e il Sangui; 
in fiero* con I* anima e Divinità di Noffro Signor 
Gesù Griffo-; e che fi fa la converfione /di tutta la 
foflanza del pane nel Corpo, e di tutra la foffanza 
■del vino nel Sangue, la qual conVerfione la Chiefa 
Cattolica appella tranfoffanziazione. Confettò ancora 
che lotto una fola fpezie fi riceve tutto e intero 
Critto, e vero Sacramento . Cottanremenre tengo, 
efTervi Purgatorio, e recarti giovamento alle Anime 
dei Fedeli ivi trattenute co’ Suffragi > fimiImente 
doverfi .venerare e invocare ì Santi Regnanti infiu¬ 
me -con Criffo, ed efiì offrir le orazioni a Dio per 
noi ; e ferro infima mente atterrfeo doverfi venerare le 
loro Relique, doverfi avere, e ritenete le Immagi¬ 
ni di Criffo, e della Madre di Dio Tempre Vergi¬ 
ne; e anche'degli altri Santi, e doverfi dar ioro^il 
dovuto onore 'e venerazione. Affermo ancora, aver 
Criffo lafciata nella Chiefa la potetti delle Indul¬ 
genze, ed edere affai fal-urare il loto ufo al popolo 
Criffiano, Conofco la Sa-pra Chiefa Cattolica e Apo¬ 
lli?* Romana, per Madre, e Maeflra di tutte le 
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Ghie le, e prometto e giuro vera ubbidienza al Ro¬ 
mano Pontefice Succelfor di S. Pietro Principe &. 
gli Apostoli, e Vicario di Gesù Crifio: indubitati* 
remente ricevo ancora, e confetto tutte le altre tofe 
infegnate, definite , e dichiarate da Sacri Canoni, e 
dai Concili Ecumenici, e principalmente dal Sacco* 
fante» Concilio di Trento, e al tempo fletto tutte 
le cole contrarie, e quali fi fieno Erette condannate 
dalla Chiefa, rigettate, e anatematizzate, io pari, 
menti condanno, rigetto, e anatematizzo. Quelli 
vera Cattolica Fede fuor delia quale niuno può fai. 
varfi, U quale prefentemente fpontaneamente con. 
•Tetto, e veracemente tengo, procurerò quanto potrò, 
la medefima intiera e inviolata ritenere e confittati 
cottantifTìrmmenre fino alia morte colfia-uto di Dìo, 
e che tenuta, infegnata, e predicata fìa da miei fd- 
ditì, o da quelii, la cui cura fpetrerà a me nel mio 
impiego. Io tmedefimo N. prometto, e giuro, Cosi 
mi ajuti Iddio, e quetti Santi Evangeli di Dio. 

Vogliamo però che le prefenti lettere fecondo il 
cottume fi leggano nella noflra Cancellarla _ Aposto¬ 
lica ; ed acciocché fieno più mani fette a tutti fi feri¬ 
vano nel Tuo Quinterno, e ancora fi ttampino. A 
nìuno fia adunque lecito lacerare, e con temeraria 
audacia opporli, a quella pagina deila noftra volon¬ 
tà , e mandato". Se alcuno però prefumerà attenta: 
ciò , lappia , che incorrerà nella indignazione di 
Dio Onnipolfente , e de* fuoi Santi Apottoii Pietra 
e Paulo. 

Dar. in Roma In S. Pietro : L* anno dell locar* 
nazione del Signore 1564* ij* Novembre: L*au* 
no V, del Nottro Pontificato, 

Terd. Card, Ctfìo, 

Ctf, GJori f rio. 

Le fopradette lettere fono fiate lette f «' pubblica- | 
te in Roma nella Cancellarla Apottolica l’anno dell I 
Incarnazione del Signore 1^64. il Sabbato d, P?- 

cembre: L’Anno V. del Pontificato del SS. in Cri' 
fio Padre, e Signor Noffro Signora Pio Papa IV. 

A Lomtllino CnJÌ* 
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DICHIARAZIONE, 




Che te grazie di non rifìedere , e ricevere i 
Frutti per ragion di Jìudi '#,■ non vaglia¬ 
no Jenza il (onfenfo dell' Ordinario. 

I h SS. in Crittò Padre e Signor' ftfottro Signore' 
Pio per Divina Providenza Papa IV. alla cui 
notizia giunte tetté , che certuni , ehe ottengono Be¬ 
nefici Curati, o che richiedono altri Sacri Ordini, 
o per fon al refidenza , fotto prefetto' che defi dera vano 
cPiifecrarfi allo Audio, dopo la confermazione dei 
Concilio Tridentino fatta per fua Santità e unita¬ 
mente pubblicata , per attendere attualmente allo 
Audio delle lettere in luogo, ove quello fia Gene¬ 
rale, afferìfcono, che a cagione dei'Benefìci da etti 
ottenuti i per tutto un quinquennioo altro tempo 
allora efpreffo, purché entro il primo anno di etto 
fi facciano' ordinare Suddiaconi, non fieno obbligati 
ad edere promofTì agl* altri Ordini; e così ì mede- 
fimi intanto, come gli altri ancora ai rnedefimi Or¬ 
dini o a alcuno di efH , promofTì, e Umilmente fìu- 
denti ; efercìrando la Cura di Anime ad etti addof- 
fata col mezao di Vicarj idonei, dagli Ordinari dei 
luoghi loro affegnata congrua porzione de’ frutti di 
tali benefizi, o da aflegnàrfi in altra occafione, e 
in tal modo fervendo nelle cofe Divine, e foppor» 
tardo altri impieghi ad etti incombenti ,• non foffero 
obbligati a recedere infino ad un fimi! tempo per- 
fónalmente nei rnedefimi Benefici ,• e potettero non 
ottante intanto .riceverne tutti i furti dei rnedefimi 
Benefici, avendo ottenuto per ordinaria Segnatura 
dì Sua Santità, o offizio di fui Penitenziaria di ef- 
fere difpenfatì, e che fi ufi indulgenza con etti, 
fion volendo ^ lafciare luogo alcuno in etti per frode 
O circonvenzione, quanto può provederfi umanamen¬ 
te, principalmente rapporto agli attenti della Curia 
Romana # delje cui qualità non fi può aver facile 
notizia, inerendo ancora ai Decreti del Concilio di 
Trento, dichiarò con Apoftolica autorità, che tali 
.etifpenfazionie indulti finora conceduti, e le let- 
£te x&at o dalla mede fi ma Penitenziaria * quanto A pò.- 






pofìolictic , ed altre di (opra fatte o da farli, e i 
proce (fi avuti e da averfi per le medefime, non fuf* 
maghino in niun modo a detri afTentt, fe non li ag¬ 
giunga a quello il confenfo che deve darfi grafi: di 
ogni Ordinario dei luoghi, nei quali ciafcheduno li¬ 
mile Benefizio efifie, decretando nullo &c, 

Piace , fin pubblicato , e fui de ferino l. 

Fu Ietta e pubblicata la foprafcrhta regola Ro* 
mana nella Canccllaru Apoflolica I’ anno della In* 
carnazìon del Signore 1564. il Venerdì 34. Novem¬ 
bre: V Anno V. del detto Pontificato del SS. S. 
N. Papa. 


A» Pomdiino Cujlodt. 


B O L t A 

DEL SS. SIGNOR NCSTRO SIGNOR PIO PEfc 
DIVINA FROVIDENZA PAPA IV. 

Sopra la refiden2a dei Prelati, e delle Parrocchiali, 
ed altri che hanno cura d* anime, 
e che devono risedere * 

Pio Vefcnva , fervo dei fervi di Z>/e, * perpetua 
memoria della cofa . 

C Ofiituìti per divina difpofizione nella Èmi netto 
fuprema della Chìefa militante, quantunque eoa 
meriti infuffitienri, guardando con la intenfa acutez- 
za della nolìra mente non folamenre tutti i Greggi 
del Signore commeffi alla noflra vigilanza, ma le 
azioni ancora di tutti i loro Pallori , abbiamo Ha* 
bilito porre ogni noflra cura, acciocché fìccome ab¬ 
biamo principalmente affittirò al progrefTo operofo 
del Sacro Concilio dì Trenro, e al felice fno ter¬ 
mine , coopera ore il Signore, così efeguiamo fervi¬ 
damente i fantini mi fuoi decreti -'concernenti malli. 
Rumente all’offizio dei inedefìmi Pallori che Jono 
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flati chiamati ad aver parte della Apoflolica folieci- 
radine. Veramente quantunque nel predetto Concì¬ 
lio fia flato decretato per ordinazione Biotto falura- 
re, che tutti i Venerabili fratelli n offri Patriarchi, 
Primati , Arciyefcovi , Vefcovi , e altri benefiziti 
fieno obbligati a risedere nelle Chiefe loro fpofe ; 
alcuni però, (lo che diciamo non lenza un grande 
cordoglio del noflro animo ) fi fono tanto dimenti¬ 
cati' di fé fteffi, e dei greggi loro commeffl , iquali 
perduti in altro tempo, il Noflro Salvatore fi è de¬ 
gnato redimere col proprio Sangue, che ancora pre» 
fenremenre dimorando nella Santa Città , o altrove, 
e confondendo i dritti Sacro fan ti del Matrimonio 
fpirituale folencernente contratto tra efTì , e le loro 
Chiefe non curano le loro, fpofe abbandonate in una 
lunga quafi vedovanza, e le predette Chiefe in qua- 
lunque modo loro concedute , ne rifkdono in effe 
ficcome conviene a probi e providi Padri di fami- 
glia, in perdizione delle anime loro, e dei fuoi fud-" 
diti, e in prtrniciofo efempio, e fcandaìo di moiri; 
Stimando noi dover frangere o convìncere quella Io*, 
fo contumacia col timore ancora di alcuna pena* 
temporale, dì moto proprio, e dì noflra certa fcien- 
za, e di pienezza di Apoflolica potefìì , rigorofa- 
mente. comandiamo per mezzodì Scritti Apoflolici a 
tutti i, Patriarchi, Primari, A rei vefcovi, « Vefcovi 
predetti, e quali fi fieno altri , anche Ululiti per 
qualunque autorità, dignità, grado, o preminenza^ 
j quali ottengono le predette Chiefe in commenda 
» amminiftrazione, o con qualunque altro nome , e 
ad altri qualififieno benefiziati che hanno cura d’a¬ 
nime, i quali fono obbligati a far, refidenza pedo¬ 
nale nelle loro Chiefe, fecondo il tenore del decre¬ 
to promulgato nel predetto Concilio fopra la refi- 
«lenza; in virtù di tanta obbedienza, e oltre le pe¬ 
ne contenute in detto Decreto del Concilio , anche 
lotto pena di privazione del governo e araminiflra. 
zione delle loro Chiefe , e altre pene da imporli ano- 
flro arbitrio, e dei Romano Pontefice noflro fuccef- 
fore prò tempore efìftente, che ceflando ogni dimora 
perfonalmente rifiedano nelle medefime loro Chiefe 
fecondo la forma e tenore del detto Concilio « J\ 
tfOh ottantefe accadere, che alcuni non ubbldifca« 
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nomati un tal mandato nofìlro ( loccfie fiia lontano) 
acciocché i rati afTenti non fieno di .miglior condi¬ 
zione in quella parte , che gli altri che nliedono 
nelle loro Chicle, fìabiliamo e ordiniamo per lepre, 
lenti con quella noftra fanzione , che ha da valere 
per tempre , che nell’[avvenire appartengano legitti¬ 
mamente come fpoglj, alla Camera Apolìtica tutti 
i beni mobili ed immobili nella Città , o nel futr 
diflretto efiOenti e le moventi, le cole, e dritti', e 
azioni di qualfifia qualità , quantità , e varare, e 
che e fi fio n o in qualunque luogo , appartenenti a 
Patriarchi, Primati, Arcivefcovi , Velcovi , e quali 
fi fieno altri, illuftri ancora per qualfifia automa, 
dignità, gtado, e preminenza, che ottengono le pre- 
dette Chicle in titolo, o commenda, o amminmra- 
2Ìone y o con qualfifia altro nome, e a altri quaUì* 
fieno benefiziati aventi cura d T anime , i quali fuori 
delle predette Chiefe , e Diocefi , anche dimorando 
nella Curia Romana, o altrove, e non referenti le- 
con do il decreto e forma d’ un fai Concilia * fi & 
ranno partiti; e per efTì delle loro Chiefe, e di qua- 
lififieno Monaflerj, Priorati , Prepofirure, e aitri be- 
nefizj Ecclefiafiici con cura e fertza' cura , Secolari , 
e Regolari, eh’effi avrano ottenuto Mi 
do, e dei Frutti, rendite, e proventi Ecclefìamci; , 
e anche penfìonì annue loro rifervare lopra fittali 
frutti , rendite , e proventi , e afTeghate (jurefut k. 
taftone , ancorché abbiano ottenuto jpeciàl * aco ,' - 
tà per refiare di foro, o di parte di' effi , e a [ ri i 
menti difpor liberamente, da noi e qualIfifieno altri 
Romani Pontefici, PrcdecefTori, e SuccefTori noflri 
anco con daufute, perchè non portano rtvocarfì tilt 
facoltà , e altri decreti annullanti , e abbiano gii 
difpofio in vigore di quelle Lettere di fopra [erme 
delle cole , e beni (infili , (la lecito ai diletti tìgli 
CnmmPiario noftroGenerale moderno, t prò tempore 
efiflenre, e ai fuoi, e a* deputati della detta Came¬ 
ra , ne! calo di una tal partenza far il Tofito inten¬ 
tano fienra le cole, t ‘beni predetti , e ^ altre CO 1 
feficcome Cuoi farli d -gli altri Spogli de 1 Chierici , 
accumularli nelle mari, del nofiro diletto figlio 
nera! Teforiere moderno, tei t: ili ente prò tempore , t 
applicarli a detta Camera, fopra ciò non richieder- 
f do fi 
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doli licenza dì chìccheflia ;é revochiamo, caffìamo.f 
e annulliamo a tenore , e pienezza della medefima 
podéflà , ancora di moto , e fetenza fimite >-M ■&* 
coirà e Lettere predette di fopra fcrirte : ancora 
concedute in ricottipenfa' delle fatiche , e offequ^ io 
qualfifia modo , fatti ancora a noi , e alla Chiefa 
Romana, é alla detta Sede , e ancora replicate vol¬ 
te approvate, aventi pel tenore di tutte quelle le 
preferiti come fufSci ente men te éfprefle, e iaf^rite pa¬ 
rola per parola , in eafo «P una tal morte , quan« 
tunque accada nella Città -, 0 se! fuo din retto , © 
altrove fuori delle loro Ohiefe , come fi dichiara e 
fin dal preferite, come d’allori , e al contrario’ » ift 
pena della detta contumacia . E che faranno nulle 0 
e invalide e di ni una forza 1 , o vigore , e che nulla 
fu draghi no contro il tenore deile prefenti tanto ef¬ 
fe quanto con qualfifia loro preteso , L iteftanwntS 
fatti prò tciripore , Codiceli , Legati , Donazioni -e 
altre dtfpofizioni qua li fi fieno , anco a pie caufe , © 
in rimunerazione dei fervi gj : -e che così debba giu* 
dicarfi , e definirli per quali fi fieno giudici ,'fi coni» 
sniffar) di qualfifia autorità, ‘anche Cardinali ideile 
Santa Romana Chiefa , in qualfifia ìfianza tolta lo¬ 
ro , e a chiunque di loro Qualfifia facoltà di giudi¬ 
care , s ìnterprerare diverfamente : e checche altri» 
nienti accaderà attentarli da chiunque di. qualunque 
autorità fcìenremente , o ignorantemente , decretia¬ 
mo edere nullo e vano ,■ Per quello però non inteta- 
dtamo in mun modo pregiudicare , /«"è alterare cofa 
alcuna riguardo alle nofire emanate ordinazioni , ri- 
fervaziom, e decreti, e de’ Romani Pontefici..noflri 
Predeceffóri, per quél che appartiene agli fpoglj ap¬ 
plicati alla Camera Apòftolica dei Prelati e altri be¬ 
nefiziati ancora refidenti nelle loro Chiefe o Dio- 
cefi, e che nutojono quivi ; \ quali ancora amplia¬ 
mo, ed ellendiamo a quei che hanno Chiefe nel dt- 
ftret-o della Città, e che ivi riìiedono, e muoiono; 
ma vogliamo eh’ e(Tì refi ino in loro vigore , come 
prima , fuorché rapporto a quelli , che rifiedermno 
nelle loro Chiefe fecondo la forma del predetto Con¬ 
cìlio, e avranno particolar licenza di reliare : poiché 
quella folamenre vogliamo refli falva per loro; ral- 
«lenteché la generai licenza di teliate In mun modo 
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Suffraghi ad efìì , benché «fidenti , ma posano di¬ 
fenderli colla (ola licenza particolare , fe ne avranno 
alcuna. Perchè poi untai, precedo, mandato, Astu¬ 
to , ordinazione , ti vocazione , cauzione , deaero , 
e altre premeRe, e le preferiti Lettere pervengano a 
notizia di coloro, a quali conviene , e ni uno pofia 
pretendere ignoranza alcuna di effi , o allegare leu- 
fa , ma tutte quelle cole rimangano perpetuamente 
ferme , e illibate ; vogliamo , e comandiamo , che 
quelle medefime prelenti , afrìfìe nelle poi re della 
Bafiliea del Principe degli Apolidi della Città , e 
della noflra Cancellarla , e in Campo Fiore, persi¬ 
ano dei noftri Curfori, ivi lafciatj la copia loro , 
da quello giorno obblighino tutti così , come le 
fortero fiate intimate a loro perfonaimente , non o- 
ftanti le oiemeffe , e le Lettere pubblicate , ed ap- 
provata in favore de* Curiali per Siilo IV, di felice 
memoria , Leone X. Giulio IH., e per qualififieno 
altri Romani Pontefici predecertori nofln ,.e anche 
per noi, e anche altre Lettere, conliituziom, e or¬ 
dinazioni Apoiìoliche , e iurte le altre quali fi fie¬ 
no contrarie. A niunn dunque fia lecito lacerare, 
o opporfi con temeraria audacia a quella pagina t 
■noilro precetto, mandato, fiatato, ordinazione , in¬ 
vocazione , cefiazione , annullazione, decreto , am- 
Dilazione, eftenfìone, intenzione» e volontà. * e al¬ 
cuno perp prefumerà attentar quello , fap&ia , cqe 
incorrerà la indignazione di Dio Onnipotente , e 
dei Beati Pietro, e P^ulq Tuoi Apoflolt. 

Dato in Roma in S. Pietro l’anno dell’ Intana* 
zione del Signore 1564. Addì 25. Novembre l 

quinto del nofire Spinificato. 

* 

Ctf, Glorierio» 

» 

Veduta de Curia. M, de Enctfo . 

• H. C'umy»> 

L’Anno dell^ Natività del Signore 1^4. , nella 
indizione VII. li venti Decembre, P anno quinto 
del SS. in Cnrto Padre , e S. N. Pio per divina 
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■pròvìdériza Papa IV., le addietro ferir te Lettere A ; 
pofiofiche fono (lare pubblicate, ed affi (Te alte porte 
della Cancellarla Apoflolfca, e in Campo Fiore, ri¬ 
pone nei predetti luoghi le Copie; affifTe delle p re fé ir¬ 
ti addietro fcritte Lettere, fecondo il coflume , pef 
noi Giulio Parino,’ e Bernardino Andremo}, curfort 
del prelibato SS. Noflro Papa-, ' 

\ :J : - . ■ 

Antonio Chierici $ IVlaefìro .citi Carfari » 

1:-L -L■ ; 

•un * 1 • • ; 

Moto PRÒPRIO 

DEL SS.- SIGNOR’ «OSTRO.SIGNOR PIO PF.lt 
DIVINA PROVID^NZA PAPA IV. 

à'ipra V efectfzione del Conarrlio, e delle Lettere del 
mede fimo SS. contro gli A i ci ve fcó vi., e Vefcovi , 
Prebri, ed altre ptrfone Ecclefiafliciie , che dori 
rifi'edortO rtellte toro Chiefe „■ 

PIO PAPA I V. 

M Otù proprio Crc. EfTendo flato comandato’, e per 
il Sacrofanto Ecumentto 1 Concilio dt Trento, 
« per te noflre Lettere o Bolle ancora- di Copra ema¬ 
nate, e tra le altre colla Data in Roma in $rPietra 
1 J anno deli’ lutarnazione del Signore 1-5*44. li 25. 
Novembre l’anno V. del noflro Pontificato, x tutti 
j- Vefcovi, Arcivefcovi , ed alni a ; cui è fiata com,. 
meffa la citta di anime, conofcere le fue pecore, of¬ 
frir per loro facrifizf, e pafcerle colla predicazione 
della parola di Dì'o, colla* amminifirazione dei Sacra¬ 
menti, e cóli’ efempio di' tutte le buone opere, aver 
cura paterna dèi pòveri, ed altre perfóne ni iter abi¬ 
li , e fegnalatamente affi-A ere ed' efercitare gli- impie¬ 
ghi pàflorali, e far altre cofe con tenute nel detto 
Sacro Concilio, e nelle noflre dette Lettere, e Bol¬ 
le.* Tutte le quali cofe notv poflono effiguirfi. da co» 
toro, quando notv veggano alle greggia, ne affido» 
rio, ma abbandonano ie pecore % guifadi mercenari, 
e perciò avrebbero dovuto, e dovrebbero tutti ì Ve- 
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Scovi, c Arcivescovi, e altri cofìituiti in dignìtl 
Ecciefiafiìcbe, e a cui appartiene la cura di anime, 
iecondo i divini precetti , e- fecondo il vigore, for¬ 
ma, e tenore del predetto Concilio . Ecumenico, e 
delle nofire predette Lettere effetti ridotti alle loro 
Chiefe refpettive, Diocefi, e altri benenzj, che ri¬ 
chiedono la perlonale refidenza ad effetto, di fare in 
etti la perfonat refidenza, e aver adempito, ed o(> 
lervato tutte le cofe relpettivamente contenute nei 
jntdefimi precetti, Concilio, e Lettere, o Bolle; 
Però Siccome abbiamo intefo , che molti , e molti 
di [pregiato ri dei predetti precetti, e mandarle di¬ 
mentichi delie anime loro, e della propria fa Iute, 
cofliruiti rilpetrivamente in dette Ecclefiafhche digni¬ 
tà , alle quali è annetta la cura d' anime, e Ve co¬ 
bite, e Arcivefcovile, finora non hanno procurato 
far e compiere le cofe premette , ma hanno di. , 
e differifcono con grave pericolo delle anime l° i 
delle gressie loro commette, e in permaofo eleni- 
pio, ! (SUlo (HI* loro pecore incorrendo .«■ 
«rumente, e condannabilmente le fentenze, 
re, e pene, perciò impotte loro:. Tutte ] 
fe non^ovendof. lafciar correre 'mpunemente o|e 
<ondifcendenza, ma gremente foflenendo p«*t 
te cenfure, acciocché patti ad efempio dep \ > 

e (Tendo già fiati per tanti meli mobbedi inv , ^ » 

to proprio e per «offra certa faenza, e di pienezza 
di nofira- podefià abbiamo commetto P er or £ 0, ° 
viva voce al nofiro Figlio Aleffandro *\ iar , g V 
tale Uditore della Camera Apofioiica, cut a ^ 
ie o al (uo predece (Tore commettemmo che dicti in¬ 
atte ettere incori i detti Vefcovi Arcivescovi, ed 
altre perfone Ecclefiafiiche, che hanno cura d an • 
me, non refidenti, nelle predette per* « , 

cilio contenute, e nelle Lettere o Bolle no > 
procedette alla loro effettiva efecuzione, e ad al 
cofe piò gravi; pure perchè aveva decretato, e - 
falciato alcuni Monitori con certi Vefcovi, e 
pecione prede..* in forza doli, noti» tal comi ffi• 
iie a lui fatta, acciocché nell avvenire non 
da rivocarfi in dubbio la Sua giurifdiztone, di nuo¬ 
vo commettiamo, e comandiamo al . mede (imo no¬ 
firo Uditore che efercita i* oftizio di Auditor*. x 



















che (ubico proceda contro Vefcovi, Arcivefcovi, e 
altri quali fi fieno Prelati-, efifi^nti sì-nella Città „ 
come altrove, e k qual fi fia luògo., e non refiden¬ 
ti nelle proprie Dìocefi, codiando a lui quanto fem- 
brerà ballare, fommariamenre , fetriplicemente, e de 
plano, folo guardando la verità, e con mano regia 
(e egli non farà ubbidito fino alla fentenza efcldiva¬ 
mente, e poi riferifca a noi, acciocchépoffiauiopro¬ 
cedere in noflro Confifloro fegreto col C'onfigUo dei 
no fi ri fratelli, ficcome è cefi urne alla fentenza di 
privazione, e depolìzione di tali Prelati dìfo.bbedlen¬ 
ti ; in quanto agli altri che hanno cura di anime 
proceda in fino alla fenrenza inclufivamente , e la 
efeguilica fecondo la forma, e tenore di detto Con¬ 
cilio, e delle predette nofire Lettere con le medefime 
facoltà come fopra, e faccia altre cofe, ed efeguifea, 
ficcome fi contiene in dette Lettere e Bolle, con pck. 
tefìà di citare, inibire, (comunicare, fofpendere a 
divinisi dichiarare, interdire, aggravare,raggravare, 
incarcerare, ,e decretare il braccio Secolare, rilafcia- 
re, ed efeguire, e far altre cofe neceflarie in qual fi 
fia modo, e opportune, non ottanti quali fi fieno 
cofe contrarie, e che balli ^ la fola legnatura di no¬ 
flro moto prefente, e che faccia Fede dapertutto , 
in giudizio, e fuori; non oflante regola contraria, e 
altre quali fi_ fienò. cofe, alle quali tutte efpreffa- 
mente deroghiamo» 

Piace 

Motu proprio L 

Si prefiititi B. Amenti, Regente » 


■p..u : 


BOL- 
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DEI, SS» SIGNOR NOSTRO SIGNOR PIO 
PAPA IV. 

Revocatorìa dei privilegi, efenzioni, imtnurtiti, fu 
colti, confervatorte, indulti, con fé Clonali, mate' 
magno , e di altre quali fi fieno firntli grazie cont¬ 
ee (Te a quali fi fieno luoghi, e perfori e- in quelle 
cofe nelle quali fi oppongono agli fi ami, e de¬ 
creti del Sacro Concilio Tridentino. 

Pio Ve{cavo , fervo dei fervi di Dio , a perpetua 
memoria della cofa, 

C Onfiitutti per divina difpofizione nella Sede del 
Prìncipe degli Apofioli, quanrunqtle Con meri¬ 
ti Hifufticienri, non portiamo far cofa, nè piu falsi- 
rare alla Cliiefa u'niverfale , commetta alla n offra cu¬ 
ra, e folfec rendine , nè più decente all’ officio im¬ 
porto a noi dell’ Aportolica fervitù , che ficcome il 
Concilio Ecumenico Tridentino pel miniflero della 
noflra providenza, felicemente fu terminato prmch 
pai mente coi nortri aufpizj e foni ma concordia de^ 
Santi Padii per mifericordia di Dio ; così in ogfit- 
luogo fia ricevuto da tutti quei che vengono fiima- 
tt di pierà Crilliana , e che egualmente fia otterrà- 
loda tutti, rimotto qual fi fia oracolo. Adunque 1 
efTendofi pubblicati nel medefimo Concilio moiri fa- 
iutari d'eoreri, e ffatuti , molro utili-a univerfal' ri¬ 
forma de’ coffumi, precedente un maturo efatne dei 
ntedefimi Prefenti, ai quali fi oppongono in molte 
cofe, molti e diverfi privilegi, efenzioni, immuni* 
rà, difpenfazioni, facoltà, confervarorie, indulti", e 
come chiamano confeffionali, e mare magno, e altre 
grazie, le quali finora, così perpetuamente conte a 
tempo da molti Romani Pontefici noli ri predeceffo* 
ri , e da noi, e ddla Sede Apoflolica, e fuoi lega¬ 
ti, ancora da proprio moro, e dì certa fetenza, e 
con pienezza di Apoflolica potefìà, o anche a co». 

teffi* 

















tentazione, e rigiféfdò d’Irilperadctri, Re, Duchi# 
e altri Principi, anco per configlio dii Fratelli tri 
■trari modi e tempi,* in -genere o fpezie per qttal fi 
fìà onefia caiifa "fdròtio concedute, e ancora molte 
volte confermate, e innovate, a varie Ch'iefe tanto 
Cattedrali anche Metropolitane,- quanto Collegiate , 
Monafìerj , Conventi, e altri religiofì, ancora alte 
cafe, ordirti dei frati mendicanti ; e anco dello Spi¬ 
rito Santo in Sdxia , di S. Giovanni ’ Laterartenfe , e 
Incurabili della Città di $, Antonio Viennenfe, e di 
S. Bernardo Juriw e altri (pedali, milizie, e loro 
Capitoli, e Conventi,- e UniVerfifl , anche Collegi 
di (ludi generali, tanto feeolari quanto EceJefìafìici , 
Confrarernìrà, Società , e sì alta Fabbrica del Prin¬ 
cipe degli Apoftoìi'della Città, come ad- altre Fab¬ 
briche,- alla Salita Crociata, e ad altri pii luoghi , 
opere,* e anche a Patriarchi, Arcivefcovi, Vefcovi., 
Prelati, Abbade’e, Priori, Prepofìfì-, e ad altri Ec- 
diefìafìSci, così feeofari, come Regolari di diverti or, 
di ni , -e milizie, e anche a Laici di qual fi fra' dignL 
tà , e fiato, e grado,- ed eccellenza',; èd anche a per- 
fone di amen due i fedi, rtfp lendémi pér dignità Du¬ 
cale, Regia, ed imperiale; ed inoltre ad aleuniNo- 
raj , e anche* Legati a Lame, e Nitfìzj. Noi a cui 
principalmente fìà a cuore, che così fanti e falurari 
Decreti delta Cfiiefa di Dio abbiano ovunque i toro 
effètti come è gìufio, e che ubbidientemente da tut¬ 
ti freno ofTervatì, avendo'i tenori de 5 privilegi , elèa.. 
zionì, immunità, facoltà ,* confervatorie , indulti , 
eonfeffiotiali, mare magno, e altre grazie predette, 
e di quali fi fieno Apofioliche lettere, e altre di fG-s 
pra fatte, e proceffì, e Decreti , e altre cofe indi 
feguire, Conìe fe fodero inferite parola per parola ,* 
avendo le prefenti per fuflficienremerite efpreffe, e pie¬ 
namente inferite, di moto proprio, e dì certa feten¬ 
za, e di pienezza di poteftà Apoftolica, con autori¬ 
tà Apoiloìica, s tenore delle prefenti dichiariamo,, 
e ancora flabiliamo, e ordiniamo, che tutti i mede*' 
fimi privilegi, immunità, facoltà, COnfer varo rie , 
indulti ,* eonfsffionaH , mare magno, e altre grazie, 
in tutte quelle cofe -, nelle quali quelle cofe fi op¬ 
pongono agli fiatuti, e Decreti di tal Concilio, ipfo 
jure fieno revocati , caffaci, e annullati, e ridotti a 






termini, e limiti del tnedefimo Concili» , e tali G 
fìtmino- efierp, ni poter fuffragare in alcuna cola 
contro i mede fi mi Decreti» e fiat ut t, perche non 
ftano oflervati ovunque e predo tutti , ma quelle co* 
fe doverfi avere, e reputare ficcoine fe giammai non 
fcfifero emanate, decretando non citante, che tutte 
le cofe, che per vigor de’ privilegi, efenzioni, im¬ 
munità, e dilpenfazijoni, facoltà, coulervatorie, in¬ 
dulti, Confefììonail, e di quali fi fieno altre tali 
grazie fono Gare fatte in qualunque modo, e fi fa 
ranno nell’ avvenire dopo quel.tempo, che ha prin¬ 
cipiato a obbligare il Concilio in quelle cole, incui 
fi oppongono ai Decreti di detto Concilio, fona nul¬ 
le ■ invalide, e irrite, e tali devono flimarfì, eche 
non podono fu dragare a chiunque per quanto Gì 
qualificato come fi dichiara, tapto nel foro chechn- 
mano dei foro, quanto in quello della eofcienza. E, 
così doverfi giudicare» e definire nell uno, e nell 
altro foro, per quali fi fieno Ordinari de’Luoghi, e 
altri giudici, e commifiarj di qual fi fia.autorità , 
Cardinali ancora della Santa Romana Chtela, tolta 
loro, e a quai fi fia di loro qual fi fi* facoltà di 
giudicare divqrfamente, e qual fi fia cola che acca- 
derà atter.tarfi ali’ oppofio feienremente, e .ignorar}, 
temente da chiunque, con qual fi fia automa, di¬ 
chiariamo efler vana, e nulla. Non ofianti. U preme, 
fe, e confiituzioni e Apofioliche ordinazioni, e al- 
tre cole contrarie quali ,fi fieno. A niuno adunque 
fia lecito lacerare, o con temeraria audacia opporli 
a quella pagina di nolìra dichiarazione, ftatuto, or* 
di nazione, Decreto , Se alcuno però p re fu mera at* 
tentar quello, fappia, che incorrerà nella indigna¬ 
tone di Dio Onnipoflenre, e dei Beati Pietro, e 
Paulo £uol Apofioli, 

Dar. in Roma in S. Pietro I’ anno dell’ Incarna¬ 
zione del Signore, 1565, ai 17. Febraro Panno VI. 
del nofìro pontificato » 

Ce f, Glorierio. 

J>, Vtfc. Marma, 

fi. Cmyrt. 

L’a n> 

















V anno della Natività del Signore nella iti* 

dizione 7. ii *4. Febraro l’anno VI, de Pontificato 
del SS. in Crifto Padre e Signor Nofiro Pio per di¬ 
vina providenza Papa 1 Y* 1 le addietro fcritte lettera 
Apofioliche fono fiate affìtte, e pubblicate in Cam¬ 
po Fiore, e pelle porte della Cancellarla Apofiolica 
per noi Niccolò de Mattbeis, e Camillo Cherubino 
Curfori del SS. S, N. Papa. 


ORAZIONE 

RECITATA NELLA NONA ED. ULTIMA SESSIONE DEL SA¬ 


CRO CONCILIO DI TRENTO , CELEBRATA IN DUE 
CONTINUI GIORNI E 4. DI DECEM.BRE, I565. 

sotto Pio iv, pqnteflce massimo: 

Rcverendifs. Sìg, Girolamo Ragazzoni, Venetp, 
Vefcovo Nazianzeno, e Coadiutore di 
Famagofia. 

Qu i fommari amenti ft annoverano tutti la cofe definì* 




N Azioni o voi, quante fiere nell Umverlo, udite 
con attenzione : il Concilio Tridentino gii 
tempo incominciato , qualche volta interrotto, va¬ 
riamente difiratto, e perturbato, ora finalmente per 
divin benefizio con lomtno e incredìbile piacere di 
tutti gli ordini e nazie-ni fi connette, e fi finifee . 
E’ fiato feliciffimo al popolo crifiiano quefip giorno , 
in cui il tempio del Signore frequentemente difinr- 
bato , e difiìpato fi \inova, e fi termina: e .quella 
nave unica dì tutti i Emoni dai mattimi, e continui 
turbini e agitazioni libera fi ripone in porto, nella 
quale Dio avelie voluto, che fatiti foflero con noi 
coloro, a cagione de’ quali principalmente fu quella 
navigazione ifiituita ; e che fodero fiati partecipi 
nella Fabbrica di quefio edifizio coloro, che nefom- 
minifirarono quefio affare: veramente ora ne avrem¬ 
mo maggior cagione di letizia . Quello però certa- 
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mente non accadde p;r colpa noftra. Noi àhbjafhd 
fcflro quella Città nelle filici della Germania, vale 
a dire, limata quafi fui limitare delle cale loro; noi 
iion abbiamo avuto cuflodia alcuna per non dar loro 
alcun lofperto d* un luogo men libero,- noi loto ab 
biaifio conceduta quella pubblica Fede, ch’eglino fleffi 
per le còmpofero : noi gli abbiamo quii per molto 
tempo allertati , nè abbiamo celiato mai di eforrarli 
e pregarli, elle veni litro a conofcere il lume della 
verità. Ma a loro, ancora allenti, abbaflanza, co. 
ine credo, fi è provveduto da noi. Poiché efTendo 
due le cofe, nelle quali fi dovea applicar la medici¬ 
na ai loro animi egri, ed infermi, 1* una la domi, 
na della fede cattolica, e veramente Evangèlica fpie; 
gaia e confermata ìn quelle cofe, delle quali ellì dii 
bitanò, e che lem berrebbero opportune In quelli rem. 
pi, dileguate e difTìpate ruffe le Tenebre degli erro- 
ii ; l* altra lo rinabilimenio della difciplina Ecelc- 
iìafiica , per la cui depravazione tritici pai mente af 
fermano eglino efferfi feottari da noi: P uno e l’al¬ 
tro abbondantemente abbiamo efeguiro, quanto n‘il 
flato potàbile fecondo le ci reattanze de’ tempi . 
'Poiché primieramente quello Santo Concilio ( farra 
la profetàone della fua Fede fecondo il lodevole co- 
fluitie dei nofìri Maggiori) per porre Un certo quafi 
fondamento alle future azioni, e per mofìrare sii 
quali tcftimonj e prefìdj dovette appoggiarli nello (la- 
bllire ì dogmi , piamente e prudentemente annove¬ 
rò i libri del "Vecchio e Nuovo Tefìamenro, i qua¬ 
li fi dovettero ricevere lenza dubitazione alcuna, 
coll’ efempio degli antichi approvaritàmì Concili; e 
perchè non porcile nafeere qualche difficoltà rapporto 
alle parole dalle varie verfioni , approvò ulta cer¬ 
ta e definita trastazione dai fonti Greci, ed Ebrài¬ 
ci. 1 Ìndi combat tendo 1 principali errori dell’ Ere- 
fie, {labili quelle cofe rapporto a principi corrotti 
dell’ umana natura, le quali e fp ri tirerebbe la Verità 
fletta, fe parlar potette. Poi della gì uflificazione f co- 
fa grande e veementemente oppugnata e dagli antichi E 
retici , e da quei dei noli ri tempi ) definì quell: 
cofe,' colle quali e fi accorreffe alfe pernici oli flirta 
opinioni in quello particolare, e il modo di peri- 
far ret tangente fi din; etti rafie Con un certo maravi¬ 
glio- 









gllofo ordine, ed ammirabile Sapienza , ( ficchi iti 
quefte cofe facilmente fi Sceme lo fpiriro dì Dìo ), 
Con quello Decreto il più eccellente dopo U me¬ 
moria degli uomini fi ftrozzano quali tutte l* erede, 
e ficcome il Sole dirada la caligine, così fi d'ffips- 
ro effe, e fi discacciano, e comparisce tal cbiarez..- 
,7.a, e tale Splendore della verità, che r.iuno può dif- 
fimulare di non vedere così gran lume , Seguita il 
Salutare trattato dei fette divini Sacramenti della 
Chiefa, primieramente di tutti infieme, e poi d’o¬ 
gnuno Separatamente . Qui perù chi non vede con 
quanta ditUn^ione, chiarezza, e pienezza .fi conten¬ 
ga illuminata veramente tutta la ragione di quelli 
roiflerj celefii, cii’è la princlpal coSa? Chi In così 
grande molta e varia dorrrina pub in modo alcuno 
defiderare cola abbia a Seguire, o a Schivare? Chi 
'troverà in tutte quelle cole luogo, o occafione di 
errare? Chi finalmente potrà nell’ avvenire dubitare 
della for 2 a e virtù di quelli Sacramenti, vedendoli 
aver a noi sì copiofamenre affilino quella grafia # 
che ogni giorno per quelli fteffi diScende nelle men¬ 
ti dei Fedeli pome certi Stillicidi ? Si aggiunfero 
a quelle coSe i Decreti del Sacrosanto Sacrifizio 
della Melfa, e della Comunione Sotto 1 ? una, e i* 
altra Spezie, e dei Battefimo dei fanciulli , dei qua¬ 
li non vi è cola più Santa, nù più utile , Sicché 
Sembrano difcefi dal Cielo , non compolli da Uomi¬ 
ni. Si aggiunge a quelli oggi la certa dottrina delie 
Indulgenze, dei Purgatorio, della venerazione , in¬ 
vocazione, immagini, e reliquie de’Santi, colla qua* 
le non Solamente fi refiflerà alle frodi e calunnie degli 
Eretici, ma affatto fi Soddisfarà ancora alle cofcien- 
ze dei pii Cattolici, Quelle cofe rapporto a quel che 
appartiene alla nolira Salute, che chiamaofi dogmi, 
fi erano efeguitt felicemente; né altra pofa fi aspet¬ 
tava da noi in quello tempo, di più in quello ge- 
nere, 

Nell’ am mi nifi rare pero, alcune di quelle cote ; eS- 
{endovene alcune, che non fi olìervavano affatto ret¬ 
tamente, con Somma cura, o Padri Chiaritimi, a- 
vece procurato, tjie quelle cofe fi trattafferp pura¬ 
mente e cada mente, e fecondo, il coli urne, $ iffuut© 






dei * ivi aggi ori : Cos) aver* tolto ogrii ' fuperfìbiofc , 
Cgni lucro, ogni liceo ine dicono, irreverenti dalla 
Divina Celebrazione delle M-ffe ; avere proibito ai 
Vaghi ignoti e criminofi Sacerdoti offrire queflo San¬ 
to facrifizio ; avete richiamato !’ ulo di questa cola 
Sacraiifiìma dalle cale private , eprofane a Sacri tuo* 
ghì e reiigioii ; avete rimoffo i canti molli, e fin. 
fonie, palpeggi, colloqui, negoziazioni dal Tempio 
del Signore; avete prefc.itto a ciafehedttn grado Ec- 
clefiafiico quelle Leggi in tal gitila , che in neflim 
modo reili luogo d’ abufar dell.’ Ordine loro divini- 
m nte conferito. Così avete rimoffo alcuni impali 
memi del matrimonio , che fembravano dar qttafi 
certa occafione per violare i piecetrì della Chiefa-t 
avete chiufo la facil via d’ ottener perdono a ^colo¬ 
ro che meno legittima me n re contraggono il nodo nel 
connubio; Cofa dirò dsi fortuiti, e clandefìim ma¬ 
trimoni' 1 Veramente io penfo così: fé n ° n Ci „ 
fìara alrra caufa di convocar Concilio ( che fono flati 
'moire e mafiìme) per quella loia doveva farli affo- 
Imamente. Poiché fpettando quella cola a tuftl > { 
non effendovi angolo alcuno in tutto il mondo, est 
non lia flato invafo da quella macchia ; meritamen¬ 
te fi dovrebbe aver avuto cura di prevedere a quello 
male comune ancora con una comune delimitano- 
ne. Santi filmi Padri, con quella volita prudertrifil- 
ma, e quafi divina Sanzione è fiata tolta ^ attarro li 
occafione cfì gràvifiìmi delitti, e malvagità, efapifti- 
tifiì namenre ii e proveduto al governo del a (.ri¬ 
fila n a Repubblica . Si aggiunge a quelle cole la proi- 
btzione affai utile, e necefiaria di inoltì^ abufi rap* 
porro al Purgatorio, alla venerazione, invocazioni, 
immagini , e Reliquie de’ Santi ; e anche Indulgen¬ 
ze, i quali fembravmo formnameme macchiare, e 
bruttare la belliffima faccia loro. 

L’ altri parte perb, in cui trattar fi 
la quafi cadente Ecclefiaftica difciplina per riflabilit- 
la, diligentifiimamente ancora fu terminata' Saran¬ 
no eletti in avvenire per efercitare le cariche Et- 
clefiafiiche coloro, che fono fuperion in virru, por 
in ambizione, e che procurino i vantaggi del popo¬ 
lo, non il proprio, e piuttofìo giovino, che prelio 

da. 










etano. Si enuncierà , e fplegfrerà coh fi ili frequenza 
e fiudio la paròla del Signore più penetrante dì qua¬ 
lunque fpada a dire tagli.- 

I Vefcóvi faranno preferì ri alte lorò gregg'ie , e 
veglìefann'Ó■» * gli altri, ai quali ) commeffa ia cu¬ 
ra delle Anirtie, non vagheranno fuori della cufio- 
dia loro confegnara. Niente -gioveranno' 1 privilegi 
a chiunque, o per vivere impuramente,- e iniqua¬ 
mente, o per i-nfegnaf male, e perniciofamenre : non 
fi falcierà delitto alcuno feùza cafligo, _ filaria virtù 
fenza premio. O’ttimameate fi È preveduto alla mota 
tir Udiri e de’pòveri e mendicanti facerdorì : cisfche- 
duno farà aferitto a certa' Chiefa, -ed impiego 'onde 
■poter alimentarli v L’avarizia, il più negro tra i 
vhrj , principalmente nella Cala di Dio , farà da’ 
quella affatto tofta: fi conferiranno gratis tutti i 
Sacramenti, fiamme conviene « D’ una Chiefa fe ne 
fi abili ranno molte , di • molte una , ficcome richiec 
daranno il comodo , e la ragione del popolo . i 
queftuanti di limofine ( fiecome lì chiamano 1 I qua¬ 
li cercando le cole fue , non quelle di Gesù Crifìo , 
recavano un gran danno alia hofira Religione, e una 
grande infamia faranno affatto fvelrì dalla memo¬ 
ria dì rUtti gli 'tdofriini, tòcchi deve riporfi in luo¬ 
go di fomma felicita. Quindi n’ebbe principio la 
óofira. prefente cahrnùà : quindi non celava d’ in 
finuarfi un male infinito, e più difìufamente difèn¬ 
de rii ogni giorno, ne finora fi potè accorrere a luì 
colle cauzioni e provvedimenti di' molti Concìli ■ 
Onde 'chi dir potrà non e (Te f fi pfude'ntiffimamenté 
fatto, che quefio membro, per la cui fanità molto 
e per molto tefnpo indarno fi e faticato , fi r.ecf- 
deffe , acciocché non recafie danno al -redo del cor¬ 
po ? Veramente con più purità e diligefiza fi darà 
culto a Iddìo'; e così coloro che portano i vali del 
Signore, faranno mondi acciocché traggano altri al¬ 
la loro imitazione.- Nella qnal cofa ottimamente fi 
pensò, che coloro che iniziar fi doveffero tn Sacrìs , 
iflrutffero dalla prima et : in tali coflumi e TCien- 
72 in ciafeheduna Chiefa , che vi folle un certo qua* 
fi feminario di tutte 1 ® virtù . Già riOabiliri i 
Concili Provinciali, richiamate le vifite per utilità 
de’ popoli non per fpefe e querele , confegnata ai 








Pallori h facoltà dì reggere i fuoi , e pacarli pih 
comodamente , richiamata in ulo la pubblica peni* 
ti_*nza , impatta la Ottpitalita , non folamenre agli 
Uomini Ecclefiattici, ma ancora ai luoghi Pii ; fa¬ 
cilita una memorabile- e quali celette maniera di con - 
ì’r ; r* ì Sacerdozj Curati » tolta la pluralità de’ be¬ 
nefici , come funi dirli , proibita la ereditammo!. 
ttelfione del Santuario di Dio , prefilTi confini al¬ 
le fcomuniche , attignati t prìtoi giudìzi in quei 
luoghi, ove nafcon le iiti ; vietati -i Duelli, proi- 
■bile le diipute particolari , pollo freno alia luffuw, 
cupidigia, licenza di tutti gli Uomini, e principi!, 
mente Sacri, il quale non li pub facilmente fciiote. 
re ; ammoniti diligentemente i Re, e i Principi elei 
loro impieghi , e' prude mi Iti inamente ttabilire altre 
cole firrijì', .hi non v.de , o Ottimi Padri, aver 
voi cumulatili irtamente adempito, le vofire parti in 
cuetta cola ancoia ? Frequentemente fi è trattato 
nei pafiati Conciij dì ttpb-gare la nofira fede, e cor- 
reggere i cottimi, ma non lo le giammai con mag¬ 
gior difiinzione e diligenza . Quà , principalmen» 
re in quello biennio abbiamo avuto non fidamente 
Padii, ma Ore-tori dì tutti i popoli e nazioni, ove 
è conosciuta la verità della Cattolica Religione, Ma 
quali Uomini ? Se guardiamo la Dottrina , eruditif- 
fimi ; fe l’ufo, ptritiflìmi; le g|* ingegni, perfpi- 
caci Itimi ; fe la pietà, religiofifltmi ; le la riti , in- 
nocentifiimi . Vi fu ancora tal numero, ette fe fi 
riflettano le p re lenti ar.guttie del Mondo Lutila no , 
fembra quello il pici frequentato Concilio di quanti 
pel pattato vi furono. Quà furono feoperte tutte la 
piaghe di rutti, efpofii i cottomi , niente fi e dii- 
fimulato, gli argomenti e ragioni dei nofiri contrari 
fi fono trattate così , che lembrava allora trattarli 
la loro non la nottra caufa, Alcune cole •«licitile la 
terza e anche la quarta voha, fpeffo fi e dt putaro 
con (omino conato, affinchè liccome col fuoco li pro¬ 
va Poro, così con certe quatti dillutazioni 1 prò- 
vaffero i narvi , e le forze delia verità . Quale adun¬ 
que potè natteer di (cord ia tra coloro , che penfava» 
no , e cercavano lo fletto ? Lo che ettetsdo così, 
quantunque fora marcente doveva defiderarfi, ficcome 
diceva al principio, che quette cole foliere trattate 









infame con quelli, a morivo dei quali pvincipaf» 
mente fi fono trattate , pule fi e prò veduto cosi 
alla falute degli adenti, elle non fembra averfi potu¬ 
to prò vede re iti altro modo fe fo fiero fiati predenti. 
Leggano efiì umilmente, come deve un Crifiìano , 
quelle cofe che abbiamo fiabilito intorno alla nofirs 
Fede, e fe loro fplendei'à qualche lume, non volga<- 
no la faccia; e fe udiranno la voce del Signore, non 
indurino i loro cuori; e fe vorranno ritornare al 
grembo comune della Madre Chiefa, onde efiì fi dt- 
iìolfero non dubitino che gli farà accordata ogni 
Clemenza e Mifericordia, Ma quefia è la principal 
ragione P. A. di riconciliare gli animi, che da noi 
difientono, e di conferva re i confenzienti nella Fede 
e offizio, fe alcune cofe abbiamo fiabilito con le pa¬ 
role in quello luogo, facciamole realmente nelle no- 
fìre Chiefs . Le leggi, quantunque fieno ottime , pu¬ 
re fono una cofa mura. Qual ufo fece il popolo E. 
breo delle Leggi date per bocca di Dio fi e (lo > Che 
utilità recarono le Leggi di Licurgo ai Lacedemoni, 
di Solone agli Ateniefi per confervar la libertà, per¬ 
la qual caufa furono fcritte ? Ma perchè rammento 
le cofe efierne, e troppo antiche? Quali infirmi, e 
precetti, per viver bene e felicemente, dalla vita e 
Domina del folo Grillo Signor No Uro polliamo t> 
dobbiamo defiderare ? Cofa fu omineffa dai nofiri Mag¬ 
giori che appartenere o a penfar rettameute , o ad 
Pprar egregiamente ? Da molto tempo abbiamo corri- 
pollo e preparato il medicamento l'aiutare. Ma fe 
egli deve efpellere il morbo, deve prenderli , e dif¬ 
fonderci per le vene in tutto il corpo, inebriamoci 
primieramente noi con quefia bevanda di falute, o 
Carifiìmi, e fiamo vive Leggi, e parlanti, e norma 
e quafi certa regola, alla quale fieno dirette le al¬ 
trui azioni; e fiudj ; e ciafcheduno fi perfuada, che 
colia propria condotta va unito il vantaggio e di¬ 
gnità della Crìi!lana Repubblica. Quello dovremmo 
noi procurare pel pafiatp, e con molto maggior di¬ 
ligenza il dobbiamo nell* avvenire. Poiché fe ad e- 
fempio del noftro Maefiro, e Salvatore dobbiamo 
prima oprare che infognate , quale feufa potremo, 
produrre,^ fe non operiamo dopo d* aver infegnato? 
Chi potrà (offrir e fopportare noi, fe, avendo dè- 
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moli rato non doverti rubbare, noi riabbiamo? Se^. 
non doverti fornicare, fornichiamo? E’una cofa/con¬ 
venevole, che i Sauri, innocenti, e immacolati -et* 
mi, e cofìanti nella Fede fi difcoflino dal Santo 
Concilio, dalle Leggi della integrità, e innocenza , 
t dalla confermata Dortrina di nohra Fede* E Ia i 
in verità ne afpertano i nofìri popoli, i quali d* 
molto tempo tollerando la noflra a fieri za * fi conio* 
Urano -con quella ragione , che no: nfarciremmo 
quefio tempo pattato con maggior fervore preleste . 
Ma quefio farà efeguiro da voi diligentemente, co¬ 
me fpero , o Santiffimi Padri, e ficco me avere _ fatto 
in quello luogo, così ancora ne (oggiorni voli ri 
disfarete a Dio, ed agli uomini. Ora (Cocche e prò. 
ptio di quefio tempo ) ringraziamo primieramente il 
mede fimo Iddio MafTìmo e Immortale, il quale non 
ci ha corrifpofio fecondo t peccati che noi abbiamo 
commefTo, nc fecondo le nofire iniquità, ma per m 
grande benignità hi conceduto a noi non ^at ^ 
vedere quefio JistifEmo. giorno , ma celebrai ■ ' _ 

ra, con incredibile afTenfo e approvazione di tutto .1 
popolo Criftiaoo. Poi Pio IV. Noflro Sommo eO - 
fimo Pontefice dobbiamo perpetuamentei epa icolar 
mente ringhiare; il quale rotto che (ali * 
di S. Ket?o , ebbe tante- dettono di nf ^ 1 ^ e 
fio Concilio, eh; in ciò npofe tutte e 
pen fieri . Subì’o mandò N un zj,perlone P. r „ • 

ad intimare il Concilio a quel le Nazioni ailfrMft 
eie, per la cui fallire pnncjpa mente fi, , jj one 
Quefh girarono quali tutte le parti dell Aq _. 
•pregarono, fupplicarono, fcongiuiarono , P r - ; n 
tutte le cofe ficure e pacifiche, e patrono a M : 
Inghilterra. Mandò qua poi Legati ^ceUentifi 
in pietà, e Dottrina., non potendo egli r 

Concilio ficcome bramava fomm amente, due eleiq 
(la cui memoria è in benedizione ) volle che u g 
no (labilità qui fodero quantunque giunto non 
quali neffun Vefcovo. Quelli ( e aggi un roti . . 

poco dopo il terzo } Spettarono nove meli e pi ■ 
gtuflo numero di Vefcovì, per ifiabihre i ^orando 
non facendo nulla in quefio luogo , non opr 
altro in quefio frattempo il medefimo Pontefice, - 
meditando altra cofa, che la pronta unione di • 





t|fltmi Ottimi Padri,, e che tutti 1 Re, e Principi 
del noni* Cfilìiano mandaffero quà i loto Oratori , 
acciocché per voto comune, e Coti lì gli o di molti fi. 
tratta (Te quell» caula comune la piò grave e ma fil¬ 
ma di tutte» A qual cura egli poi fi £ fortratto, a 
qual foilecitudine, a quale (pela, che fembraffe ap¬ 
partenere In qualche modo al decoro, libertà, e co¬ 
modo di quello Concilio? Oh {ingoiare pietà, e pru¬ 
denza del noliro Padre e Pallore / Oh fomma anco-, 
ra di, lui felicità, colla cui autorità e aufpizj fi fer¬ 
mò e riposò quello Concilio tempo fa agitato/ Ap¬ 
pello te Paulo III., te Giulio, Defonti, quanto 
tempo, e con quanta premura defidera,Ile vedere ciò 
t;he noi vegliamo ? Quanto non avete fpefo per que¬ 
llo, e quanto, faticato? Per la qual cofa veramente 
con te di cuore ci congratuliamo, o. Pio SS,, e Eea- 
tiffimo , che il Signore ti abbia rifervato tanta alle¬ 
grezza, e tanta lode al tuo nome; lo che e proprio 
della Divina benevolenza verfo dì te, cui noi l'up- 
plìchevoli preghiamo con tutte le preci e voti, che 
ti confervi molto tempo, per vantaggio e ornamenta 
della fua Santa Chiefa » Ancora dobbiamo ringrazia¬ 
re, e congratularci col Sereni (Timo Imperatore. Egli 
dei potentiffimi Cefari, che hanno defiderato aliai 
propagar la* Religione Grifi iana^ avendo V animo* 
ficcarne ne ottiene il pollo, confervò, quella Città, 
libera da ogni pericolo ; e acciocché noi avelfimo una 
ficura e tranquilla pa*e, fi adoprò colla fua vigilan¬ 
za , e diede ai noflri animi una gran ficurezza , con 
jg continua prefenza, e quaft pegno de 5 Tuoi tre Le¬ 
gati , colpicui perfonaggj. Egli fu fommamenre fol- 
lecito di quelle noli re cofe per la fua fomma pierà, 
egli faticò, affai a trarne gli uomini di (Tenetemi, da 
lui e da voi, dalle ofcutilfime tenebre, nelle qual», 
fi trovano, e condirli a vedere la chiariftìroa luce 
dì queflo Santo Concilio, , Dubbiamo inoltre avere 
una grata memoria della pia volontà dei Re Criftia- 
ni e Principi nell* onorare queflo Concilio con la 
loro ampli (Time Legazioni, e nel folti mette re i loro 
fafei alla vofira autorità. E chi h, UlufirilTtmt Le-; 
gati, e Cardinali, che non conferì eflervì debitore 
d’ affai? Voi liete (lati ottime guide , e direttori 
«Jelle nofire azioni. Voi avete procurato con incre> 
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«Ubile pazienza e diligenza , che non fembralte vio» 
’aru in alcuna patte la nofira libertà , o ragionando 
c deaerando . Voi non avete perdonato a fatica al¬ 
cuna di corpo , nè a conato dì animo, acciocché la 
cola giungere quanto prima al bramato efito , tocchi 
moiri altri vofiri limili in damo [unno tentato , 
Nella qual cola tu, Jltufiriffimo, eOrnatifTtmo Me¬ 
lone, dei averne la principale propria letizia, che 
avendo , vent’ anni fono, pollo la prima pietra io 
q ne fio magnìfico edifizio , ora applicherai P ultina 
fatica felicemente per la tua Tom ma , e qtsafi Divina 
Sapienza , dopo efierfi applicati a quella opera molti 
altri Architetti . Quello tuo fatto egwgio e (ingoiare 
farà egli perpetuamente celebrato per voce di tutti, 
uè defilerà età alcuna di celebrarti. Cile diro di 
voi, o Padri SS., quanto fiere fiati benemeriti delta 
Crifiiana Repubblica con quefte vofire chiari (Time a- 
zioni? Quanta lode, quanta gloria fi darà da rutto 
jl popolo Crifliano al nome di ciafcheduno di voi ? 
Voi tutti conofceranne , e pubblicheranno veramente 
Padri è Pallori ; ciafcheduno con piacer fommovan¬ 
terà aver da voi ricevuto la propria falute e vita . 
Oh giorno giocondifiimo e lietifflino ai nofiri popo- 
li, in cuì fìa loro conceffo riveder noi,_e abbrac¬ 
ciarne di ritorno dalla fabbrica del Tempio di^Dio. 
Ma tu, o Dìo Signor Nofiro, fa sì che cornlpon* 
diamo con illufiri fatti , alla grande opinione di 
noi , e che rechi abbondante frutto quella (emenza 
che abbiamo feminato nel tuo Campo, c ta tua pa¬ 
iola filili come ruggiada; e accada ai nofiri tempi 
fcib che hai prometto che accaderà un giorno, che 
uno fia l’ovile, e uno il Pallore di tutti, e 
principalmente Pio IV, a gloria fempiterna del no¬ 
rie fuo» Amen, 
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MOTO PROPRIO 

BEL SS. $. N. S, PIO PER DIVINA PROV1RRNZA 
PAPA V. 

Dell’ efpriinere la verità &c. Nelle difpenfe 
Matrimoniali, ed altre grazie , Torto 
pena di fallo. 

PIO PAPA V. 

D I moto proprio &c. Efponendo alcuni, fìccomé 
abbiamo intei'o, prodighi della loro cofcìenza, 
e immemori delta propria Calure, per ottenere pili 
facilmente da noi e dalla Sede Apoflolica le difpeofe 
Matrimoniali, e altre grazie, e concezioni, i gradi 
di canfanguinità o affinità , o di cognazione fpirirua- 
]*, e la loro fetenza altrimenti di quello che ad efft 
da principio b (lato ftgnifieato e narrato dalle mede- 
firn e parti, e narrando come contratti tali Matri¬ 
moni quantunque contratti ancora non fieno ; e in 
altra maniera diverfamente mutando la vera fpezie 
del farro tanto nelle mtdcfime difpenfe Matrimonia¬ 
li , quanto per ottenere altre quali fi fieno grazie e 
concezioni : e perciò narrando fi la fai fi'à non Cola- 
mente in tali conicene ioni, ma aocoia nelle parti 
murandoti la verità le più volte per la verificazione 
di tali grazie, e commettendofì la falfità: Noi adun¬ 
que defiderando opporci a tali abulì , ed errori, dì 
moto proprio &c. decretiamo, e dichiariamo, che 
incorrono nella pena del falCo, e che debbono pu- 
nirfi affatto con efTa turti i Procuratori tanto dell’ 
offìzìo dell* Sacra Penitenziaria, © de'L Contradit- 
torie, quanto quali fi iienoaltn Sollkitatori, e Se tir-* 
tori, che chiamano Copili!, i quali cangiano la ve¬ 
rità del fatto in quanto alle cole loftanziali, e qua¬ 
lità da cipri merfi necefTatiamente , e in quanto alla 
narrazione, eh’ ebbero dalle mede fini e parti, o in 
certo modo la invertono, o mutano, e depravano, 
e da noi ricavano le grazie per furre2Ìone , e orre- 
zione; comandando per quello al Governatore della 
Santa Città, all’ Uditore e Vicario della Camera A- 

C c 3 pollo- 


" ’ MT- . 



pofiolica, che calighino ! rei, e colpsvoti nelle 
ie premefle , colla pena del falfo , come fi premette-, 
con poreftà di citare ancora per editto , coflanda 
fommariamenie del non ficuro accetto di dir e fare 
qualche cofa necettaria nelle premette, o in qual fi 
fi a modo opportuno ; non oliarne le premere Con* 
ftituzioui, e Ordinazioni Apofiòliche, e non oliando 
in modo alcuno le altre cofe contrarie: decretando 
ancora nullo e vano &c. dirfi &c. dover giudicarli e 
definirli-, e tolta &c. E che balli la fola fegnarura 
del preferite moto proprio, e fenza data e regiflro'; 
e che faccia fedp ovunque in giudizio e fuori non 
oflante la regola contraria; e a luoi trapunti, ferirti 
per mano di Pubblico Norajo, e muniti col figlilo 
d’alcuna perfona confiiruira in Dignità Ecdeftaliica fi 
prelli affatto la medelìma Fede, che fi prederebbe 
alle prefenti , fe fodero prefenrate o mofirate; e chi 
cipolle nelle Porre della Camera e Cancellarla Apo- 
flolica -, e delia Udienza delle caufe dei PaiazzoApo* 
fìolico, e in Campo Fiore, ivi affitte le Copie, tut¬ 
ti coflringano così, come fe fottero fiate intimate lo- 
70 perfonalmente • 

Piace per Moto proprio M. 

Il 5. Decembre 1566. le Toprafcritte Lettere A po^ 
'fìoliche furono affitte e pubblicate nei fopraderri luo¬ 
ghi-, ]alciate le Copie affitte nei medefimi luoghi per 
Nictfolb de Mattheis Curfi 


'Oìo: Gerard* . Maejìro dei Curfon\ 
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bolla 

del SS. S, N, PIO PER DIVINA PR0VIDEN2A 
PAPA V. 

Sopra la dichiarazione del Decreto dd Concilio di 
Trento della fpiriruale cognazione tra il Marito 
o la Con forte di chi tiene al Fonte Eartefimale» 
e il Battezzato, e Padre e Madre'del Battezza» 

■ to, e quali fi fieno altre 'perfone tanto per parte 
del Sufcipiente, 'quanto 'del Battezzante , e Bar* 
tezzato. 

Pio Vefcovo j Servo dei Servi di Dìo , « perpetui 
'memoria della coja , 

F Acendo in terra 'quantunque con meriti infuffi- 
cìenti le veci di Colui, dal cui fembiante vien 
fuori il giudizio, e i cui occhi veggono 1* equità -, 
feguitìamo la azione dovuta del nofiro (Uffizio, fe 
procuriamo fpiegare i (enfi ofcuri dei Sacri Canoni 
in tal guifa* che non vi fia occalìone alcuna di du¬ 
bitare alle pie menti dei Fedeli , Veramente quan¬ 
tunque da ciò, che è flato Habilito nel Concilio 
Tridentino, cioè contrarli la cognazione fpiriruale 
tra quelli foltanro che levano il Battezzato da! Bat- 
tefimo, e il Battezzato Hello, e fuo Padre 'e Ma¬ 
dre, e anche il Battezzante, e il Battezzato, e Ma¬ 
dre e Padre del Battezzato ; nelle altre perfone, che 
per gli antichi Canoni a motivo ‘di tal cognazione 
ron polfono contrarre-, fernbri tolto ogni impedimen¬ 
to; pure ancora abbiamo udito dubitarli da alcuni , 
fe almeno 1* impedimento di una tal cognazione fpi- 
rìtuale ‘tra il Marito o la Contorte del fu fei pi etite > 
e il Battezzato, e ancora tra il Marito, o la Con- 
forte del fufcipìenre, e il Padre e Madre dei Battez¬ 
zato abbia 'vigore* pei che quanto è vietato rapporto 
ad Vin conjugafO,-, tappo rio all’ altro -ancora fembra 
efTere ‘proibirò': (Noi Volendo aver riguardo alla quie¬ 
te delle pie menti* e : pro'vedere a favor del Matri¬ 
monio, quanto dall’ alto n’ è permeilo , abbiamo 
penfato, non doverli icofiare nelle eofe premerle dal- 
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le preci Te parole del Concilio • E perciò decretiamo 
e dichiariamo, non sfarvi più impedimento alcuno 
a motivo dì tale cognazione, onde tra detti Marito, 
o Conforte del folci piente, « il Battezzato, e il Pa¬ 
dre e Madre del Battezzalo e quali fi fieno altre per¬ 
sone tanto per parte del fufcipiente, quanto del Bat¬ 
tezzar! te e Battezzato , nel detto Concilio^ non efpref* 
fe nominatamente contrarli noti poffa Matrimonio libe¬ 
ramente lecitamente, e comandiamo doverli giudicate 
così da tutti , e lo ftabiliamo , decretando nulio,e va¬ 
ne fe alcuno giudìcafa I’ oppofìo , di qualunque Di¬ 
gnità , auto'ità , c poteflà egli fin j non ofìanti le 
Conftituzioni, e Ordinazioni Apoftoliche e quali li 
fieno altre cofe contrarie. Vogliamo però che le 
preferiti Lettere fieno pubblicate nella nolira Cancel¬ 
lati,! Apolìolica e in Campo Fiore fecondo ti colut¬ 
ine , e fi regiftrino rra le Conflituzsonì perpetuameli- 
tc valide; e perché ditticil cola farebbe trafportarfi 
le prefenri a tutri i Luoghi, vogliamo che fi dia la 
jnedefima Fede, che fi darebbe aiie prefenti^ le fol- 
fero moflrate o prefenrare, ai loro trapunti ancora 
fi a m pati, fotroferitti di mano d’ alcun Notajo, e 
muniti col figillo d’ alcun Prelato. Non (ia lecito 
adunque a perfona alcuna lacerare , o opporli con 
temeraria audacia a quella pagina di nofira dichiara¬ 
zione, Decreto, mandato, fiatuto, evoloptu. ’ 
cuno però prefumerà attenfar quello, fappia,_ci fi¬ 
gli incorrerà nella indignazione di Dio OttntpOi cu¬ 
re , n dei Beati Pietro, e Pauio fuoi A poi ioti • 

Dar. in Roma In S. Pietro l’anno della incar¬ 
nazione del Signore 1566. il 28. Novembre 1 anno 
I, del Nofiro Pontificato. 

Cefi Glorierio, 
H. Gumyn, 

Veduta de Curia Gìo: Barengo * 
Regifirata prejfo Ce far e Segretario . 

L’Anno dalla Natività del Signore ^ 1566* nella 
Indizione <?. U giorno zp. Decentbre , 1 ’ Anno I. del 

Pontificato dei SS. S. N. Pio per Divina Providen* 
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sa Papa V. le addietro fcritte Lettere ApofiolicHe 
fono fiate affitte e pubblicate alle Porte della Can¬ 
ee Ha ria Apoftolica , e in Campo Fiore per noi An¬ 
tonio Chierici, e Giovanni Andrea Rogerio Curfori 
dei predetto SS. S. N. Papa. 

Stefano eie Olta , Maefiro dei Curfori. 


BOLLA 

DEI SS. SIGNOR NOSTRO SIGNOR PIO PER 
DIVINA PRQTIDENZA PAPA V, 

Sopra la dichiarazione del Concilio di Trento 
rapporto all 1 impedimento d’affinità che 
proviene da Fornicazione. 

Pio Vefcovo , fervo dei fervi di Dio ^ a perpe¬ 
tua memoria della co fa . 

S petta al Romano Pontefice dichiarare in tal mo¬ 
do le Canoniche fanzioni, che richieder femina¬ 
no un fenfo più efp retto , maturamente confiderai 
la cofa , e in tal guifa provedtre, che fi tolga ogni 
dubbio dalle pie menti dei Fedeli . Veramente do¬ 
po aver il Concilio di Trento riflretto T impedimen¬ 
to d’affinità proveniente da fornicazione ( per cui 
Don folamente fi proibifce conrrarfi Matrimonio , 
ma ancora fi dirime, fe fatto dopo ) a quelli fo¬ 
lamente che fi unifcono nel primo , e fecondo gra¬ 
do , e avere ^abilito nei gradi ulteriori non diri- 
in erfi il Matrimonio fatto dopo ; hanno dubitato 
molti fedeli , ficco me abbiamo intef© , fe fi proibì- 
fce contrarre lecitamente tal Matrimonio nei gradi 
ulteriori . E perciò volendo noi togliere ogni ambi¬ 
guità, e aver riguardo alla tranquillità delle anime, 
e alla libertà^ del Matrimonio, quanto polliamo in 
Lio , dichiariamo , e con Apottolica autorità decre¬ 
tiamo, non rimanervi oggi impedimento alcuio , 
per non poter con tra rfi liberamente e lecitamente 
Matrimonio in tali gradi ulteriori , t comandiamo 
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tìover giudicare così da tutù , e Io fhbiHamo , di, 
'^retando nullo e vano fe accaderà giudicarli alcuna 
«fa all’ oppoflo da chiunque dorato di qualfìfia di¬ 
gnità , autorità , e potetti , non ottanti coirti twioftì 
e ordinaEÌoni Apollo beh e, e quali fi fieno altre co- 
fe contrarie. Vogliamo però, che le preferìti Lettere 
fieno pubblicate nella nofìra Cancellarla Apoflolica -, 
e in Campo Fiore fecondo il cotturne, e che fieno 
regiHrate tra le Confliruzioni perpetuamente valide : 
e perché farebbe difficile rrafportarn le prefenfi a tut¬ 
ti i luoghi, vogliamo che fi dia la medeftma Fede 
'che fi darebbe alle prefenri, fe fodero moftrateopre¬ 
feriate, ai loro r raffiniti, anche Stampati , ferini per 
maro d’alcun Norajo, e muniti co! Sigillo d’alcun 
Prelato , Non fia adunque lecito a perfetta alcuna 
lacerare , o opporli con temeraria audacia a quell* 
pagira di roflra dichiarazione, decreto, mandato-, 
fiat uro, e volontà . Se alcuno però prefumerà atten¬ 
ta r quefio, fappia, ch’egli incorreià nella indigna¬ 
zione di Dio Onnipofsente , e dei Beati Pietro $ 
Paulo fuoi Apoflolì. 

Dar. in Roma in S. Pietro l’anno dell’Incarna- 
alone dJ Signore tyód. ai 28, Novembre l’anno fi 
Gel nofiro Pontificato . 

Ce/. CI or ime. 

Veduta de Curia Gìo; Barengòv 

Regi fi rat a preffo Ce/are S egretarto . 

L’anno dalla Natività del Signore 1566. nella is¬ 
si iz ; one 9. il giorno 19. Dicembre , P anno primo 
'de! Pontificato del SS. Signor Nofiro Pio P er 
na provrdenM Papi V., le addietro fcritre Lerrere 
Apofiuliclie furono affiffe e pubblicate alle porre del¬ 
la Cancellarla Apofiolìca , e in Campo Fiore fecon¬ 
do il coflume per noi Giovanni Andrea Kogerio , e 
Camillo Cherub Curfori. 

Stifavo 'de Olia , fdaejìro dei Curfori - 

D ì- 
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DICHIARAZIONE 

fòri Concilio di Trento rapporto alla Compatitati^ 
Affinità f e Fornicazione > e Matnrnonj Con¬ 
tratti , e da cum tur fi » 

I L SS. in Crido Padre e Signor Noflro S. Pi<Ì 
per divina previdenza l J apa V. , alla cui noti¬ 
zia giunge, che annoverandoli nei D.-cieri del San¬ 
to Concilio di Trento c.rte pecione loia mente tra 
le quali lo io fi contragga da qui innanzi cognazio¬ 
ne Spirituale, alcuni dubitano fé coluto, che, ol¬ 
tre te per fon e annoverate in deni Decreti, in qua¬ 
lunque modo erano uniri p.r cognazione Spirituale , 
avanti la confermazione di detto Concilio , porran¬ 
no contrarre lenza difpenla Apoftolica Ma-iimonj 
dopo detta Confermazione , e oggidì t in avvenire 
pollano contrarre, non efiendo fla’o lecito prl Drit¬ 
to far quello avanti ia predetta con formazione ; e 
inoltre , effendo riabilito nei medeiimi decreti , fel¬ 
lamente doverli attendere l* affinità contratta da far** 
nicaziene in coloro, che li ur.ilcnno nel primo o fe¬ 
condo grado d’affinità, patimenti dubitano alcuni , 
fe debbano dirhnerfi i Matrimoni tra le perlone, 
eh 1 erano unite avanti la confermazione di detto 
Concilio in terzo o uiterio grado di tale affini:!! , 
con ratti dopo la confermazione d i iriedefimo Con¬ 
cilio fenza di (peni* Apollolica , e che accader. 5 ! con- 
trarfi nell’avvenire; Sua Santità per levar ogni dub¬ 
bio dichiarò , che quelli che contrade 1 o Ipitituale 
cognazione avanti la confi rotazione del p ù : tq 
Concilio ( purché non fieno d - L- perlone annovera^ 
"K % detti Decreti , t a le quali fqiamente voile 
il Concilio che nell’ avvenire li cont.agga quella co¬ 
gnazione fpi ri ridile ) p solfano liberamente e lecitamen¬ 
te congiu-g 1 -fi i,, fi: me col vine lo del Matrimonio 
fenza alcuna chlpenfa , e che inoltre i Matrimoni 
contratti anche tra tali perlone ancora dopo tale: 
confermazione valgano ed abbiano piena e vie orofa 
fermezza fenza difpenfa della Sede ApoO., e Umilmen¬ 
te non doverfi dinmere per tale affinità, ma effe re! 
Validi ed efficaci i Matrimoni feguitì dopo la confisi:. 

C c 6 jntig» 
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inazione del Concilio f fenza difpcnfz , c che feguì« 
ranno nell’avvenire rra le perione che avevano coti* 
tratto affiniti avanti la detta conferma , provenien¬ 
te però da fornicazione oltre il fecondo grado . H 
coti doverfi giudicare e definire per quali fi fieno 
giudici e CommitTar) , anche Cardinali delia Santa 
Romana Chiefa, tolta loro qualfifia facoltà di giudi¬ 
car e interpretar di veramente , e checché accader! 
attentatfi fetentemente o ignorantemente all _ oppolto 
fu quelle cofe da chiunque con qual fi voglia auto¬ 
rità , lo ha decretato invalido, e vano . 

Piace 

SI pubblichi , e fi regi liti • 

Fu Ietta e pubblicata la fopraferitta Regola tn^°* 
ira nella Cancellarla A podalica l’anno dell’ Incarna* 
zion del Signore 1566. il martedì 20. A golfo, 
no primo del Pontificato del detto Pio Papa V* 
Signor Nollro. 

A, Lomelli»* Cttjlode - 


DICHIARAZIONE- 

Della regola eli Pio V . /opra la efprejjione 
del grado piò projjimo 'nelle difpenfe 
Matrimoniali . 

I L Santiftìmo in Ori Ho Padre, e Signor No^ 
Pio, per divina providenza Papa V. confiderà ' 
do , che per certa Coafitruzione tempo fi P u ^. 
cata da Pio Papa IV. di felice memoria predecelf ' 
re di Sua Santità , con la quale fi procura , c jj 
nelle difpenfe Matrimoniali, fecondo i divarfi g r ^j 
congiunti di con languì ni tà 0 affinità provenienti 
medefimo flipite non fidamente del più rimoto c f . 
me pel paffato farli foleva, ma ancora del piti v 
cino grado fi debba fare e'prefia menzione, altrin 1 ^ 
ti le cHfperife 0 le Lettere fopra db fatte fieno ‘ 
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stfiTun vigore , (iccome piti ^ifTufameftte, fi conriena 
in detta Confiituzione , troppo s* allontana dalla 
difpofizione del Dritto comune , e dal lodevole e 
antico fide della Curia Romana , e che fi limita il 
favore dovuto al Matrimonio ; volendo pertanto „ 
inerendo al Dritto e fiile predetti, e anche alle or¬ 
me dì Gregorio X, di pia memoria, di Clemente VI. 
Romani Pontefici , e predeceffori di Sua Santità , 
favorire al Sacramento , e alla libertà del Matrimo¬ 
nio , quanto può con Dio , rtabilì e ordinò , eh® 
nell 1 avvenire in quali fi fieno difpenfe, le quali ac¬ 
cade rà impetrarfio altrimenti concederli dalla Santità. 
Sua, o dal Romano Pontefice efifienre prò tempori , 
o 'dalla Sede Apofiolica pei Matrimoni contratti o 
da contratti tra donne e uomini mutuamente con¬ 
giunti in diverfi gradi proibiti dì confanguìnità, q 
affinità, o mirti da comune, o forgenti dal medefi- 
nio rtipite, quali fi fieno erti purché non tocchino 
il primo in qualunque modo, non intendendo mal 
difpenfare in quello Sua Santità, e inoltre nelle Let¬ 
tere e Còmmi Àio ni da darfi fopra di ciò anche aglt 
Ordinar) dei luoghi attendali il grado piò riraoto , 
e quello tragga feco il più vicinò , e perciò baderà 
e fp rime re fola mente il grado più rimoto , or tenute 
però poi le Lettere declaratorie fopra il più vicino, 
iesondo le Confiitazioni dei predetti Gregorio , e 
Clemente, le quali in quanto a quello innsvò , e 
comandò inviolabilmente ortervarfi, e per le medefi. 
me difpenfarfi le difpenfe, o le commìfiìoni di difi, 
pensare, e le Lettere di fopra fatte, e i ptoceffi a— 
vutt , ma coloro , ( coi quali fi comanda difpen» 
fare per la non efpreffione di tal grado vicino ) 
non poterfi riprendere dì vizio di fui rezio ne o or*» 
lezione j o di difetto d’intenzione, ina loro fu Afra- 
gare in tutte e per tutte le cofe, come fe nelle Let¬ 
tere o fienili commilfioni del più vicino , o dell 8 
uno e 1* altro grado forte {fiata fatta fpeziale ed ef- 
preffa menzione ; e cosi doverfi giudicare , e definire 
da quali fi fieno giudici e commifTarj ancora Cardi¬ 
nali della ^Santa Romana Chiefa, tolta loro qualun¬ 
que facotta dì giudicare e interpretare diverfamenre 
e ha decreto nullo, e vano checché alToppofio ac¬ 
ca- 
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cader! attentarli fu quelle cofe fetentemente o Igne-» 
rantemente da qnalfitia di qualunque autorità , non 
ottanti quali fi fieoa Conftidizioni del predetto Pia 
« le altre cofe contrarie quali fi fieno . 

Piace. 

SÌ pubblichi * e fi regifiri M, 

Fu Ietta e pubblicata la foprafcritra regola in Ra* 
ina nella Cancellarla Apottolica l’anno dell’Incarna- 
zion dei Signore 1566. il giorno di martedì 20. A* 
godo, l'anno primo del Pontificata del predetto SS. 
Signor Nollro S* Pio Papa . 


BOLLA 


pzi ss. signor nostro signor pio per 

DIVINA PROVIDENZA PAPA V, 


Per la quale fi dichiara il Decreto del Santo 
Concibo dì Trento pubblicato fopra l 1 
impedimento di pubblica onellà. 

Pio- Ve(covo , fervo dei fervi di Dio , * 

' perpetua memoria della cofa . _ 

^*Petta al Romano Pontefice diligentemente prove* 
dere colla fua follecitudine, che i decreti d^i Sa¬ 
cri Concili fieno dilucidati coll’ajuto della lua di¬ 
chiarazione in tal guifa, che non refii alcuna Acca¬ 
ttone di dubitar a chi che fia. Veramente giunfe a 
nofìra notizia, efiervi motti, j quali dubitano * f® 
11 Decreto dell'Ecumenico Concilio Tridentino nel¬ 
la Seffione XXIV. delta riforma del Matrimonio , 
Capo HJ. ( col quale fi procura che tolto. affatto 
fia l’impedimento di pubblica onellà dove gli fp°n* 
fali non faranno validi; dove però validi faranno « 
che aon ecceda il primo grado , non potendoli ot- 




ferva re tale proibizione nei gradi ulteriori ) s’ in¬ 
tenda degli Sponfaìì per parole ( come dicono ) de 
futuro foi striente concepuri , o comprenda ancora ì 
Matrimoni contratti per parole de preferiti , non pe¬ 
rò i confumati, che alle volte diconfi Sponfali, tal¬ 
mente che ancora ih quello cafo fia flato levato 1* 
impedimento ìndi proveniente. Noi adunque, acciò 
che venga tolta ogni difficoltà e dubbio , attenden¬ 
do che nella voce di Sponfali , delia quale ufa il 
detto Cotteli io , non fi contiene fe non impropria¬ 
marne il Matrimonio contratto con parole conce¬ 
pite de pnefenti , e che fi tratta della correzione 
del Dritto antico , nel qual cafo folo deve proce¬ 
derli fecondo la proprietà d. ile parole , principal¬ 
mente non dubitandofi da alcuno ellervi affai mag¬ 
giore ragione di probazione nel Matrimonio con¬ 
tratto per parole de _ prie feriti , 'che negli Sponfali 
de futuro ; perciò di proprio moto per Apofioìica 
autorità dichiariamo e definiamo a tenore delle 
prefend , che il Decreto d’ un tal Concilio affat¬ 
to fi deyeintendere , e che procede fidamente ne¬ 
gli Sponfali de futuro , non già nel Matrimonio 
così ( come fi dichiara ) contratto , ma durare in. 
elio àncora 1’ impedimento in tutti quei cali e gra¬ 
di , nei quali fi era introdotto per Dritto antico 
avanti il predetto Decreto del Concilio,* e cosà co¬ 
mandiamo e filabili amo doverti giudicare da tutti , 
non oliami le conliituzioni , e ordinazioni Apoflo- 
fiche, e altri quali fi fieno cofe contràrie . Voglia¬ 
mo però che ie prefenti Lettere, fecondo il collume, 
fieno pubblicate nella Cancellarla nollra-, e nei Cam¬ 
po Fiore, e che fi ferivano tra le conliituzioni eh* 
abbiano d’ aver valore perpetuamente . E perchè 
difficile farebbe trafportar le pretenti a iurti i luo¬ 
ghi , vogliamo ancora e dichiariamo -, 'che affar¬ 
io fi dìa la medefima Fede alle loro copie ( anche 
(lampare , fottoferitte per mano d’alcun Notajo , 
e munite col Sigillo d 5 alcun Prelato .) che fi da. 
vebbe alle prefenti , fe fodero moli rate , o pre- 
fentate . A ni uno adunque fia lecito lacerare , ò 
opporfi con temeraria audacia a quella pagina di 
fiollra dichiarazione ■, definizione >, mandato , fta« 
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imo, e volontà. Se sicuro pero profumerà attentar 
quello, fappia, che incorreià nella indegnazione dì 
33 io Onnipotente, e dei Santi Pietro e Paulo fuoi 
Apoftoli. 

Dat. in Roma in S. Pietro Panno dell’Incarna, 
sione del Signore 156 3 . al primo di Luglio PaRno 
MI. del noftro Pontificato. 


Ccf. Glorierio. 

H. Cumyn . 

RegiJlrMla preflb Ctfare Segretario . 

L’Anno della Natività del Signore 1568. nella 
Indizione VI. il giorno XXIV. Febraro l’annoter- 
20 del Pontificato del Samiffimo in Criflo Padre e 
Signor Noftro Signor Pio per divina previdenza 
Papa V. le addietro fcritte Lettere Apoftoliche fu¬ 
rono lette , affìfse , e pubblicate alle porte della 
Cancellarla Apoftolica, e in Campo Fiore fecondo il 
eoftnme, ivi lafciate le prefenti Lettere^ affi fse per 
qualche tempo, e poi tolte per noi Giulio Parino> 
Cle. Ter., e Gio: Eornoto Curfori del prelibato Saa. 
tiftimo Signor Noftro Signor Papa. 


Camillo Cherubino , Maejlro dei Curfori * 


CON- 
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SONSTITUZIONE 

BEL SS. SIGNOR NOSTRO SIGNOR Pi© 

RAPA V. 

Della profefììone dei tre voti che deve farfi da colo* 
ro, che vivono nelle Congregazioni fotro obbe¬ 
dienza volontaria, il cui abito e dipinto da quel¬ 
lo de 1 Preti focolari. 

Pio '/efcovo , Servo dei Servi di Dio , a perpetua 
memoria della co/a. 

T Emendo il lubrico genere di vira di coloro , che 
moffrando in fe la forma dì Regolari nè rinun¬ 
ciano alle proprie cofe, nè profetano alcuna delle 
Regole approvate, quando la maggior parte diquefèi 
fecondando il proprio iflinto , altri infiammati d’ o» 
dio, altri, perchè non ottengono quello che ambi¬ 
rono, certuni, o dilapidate le cofe, o trafportate, 
e trasferite a fe, e ai parenti, per ifchìvare iconti; 
alcuni ancora, preferendo che faranno inquifìri cir¬ 
ca i proprj coflumi, qnafì eh 5 abbiano ad ottenere 
impunita, sbalzano dal loro fodalizio a piaci mento, 
e rigettate le fue infegne veftono da fecolari : Quin¬ 
di ogni giorno ne nfultano contro t popoli gravi e 
pericolofi danni, mentre coloro che credono efferfì 
perpetuamente dedicati alladifciplina regolare , di nuo¬ 
vo U vedono liberi e fcioltì vagar nel fecolo, ance* 
dove erano foltti a vivere regolari , e difprcaiaro 
dopo tanti anni, e abbandonato , e fpeflo con modi 
indegni ,1 infiituto di quella vita a cui fi erano 
confegrati. Effendo adunque convenevole , che U 
oldato fegum in quella milizia 1; cui anni ha ve¬ 
lato, abbiamo uabihto prender quello regolamento 
rapporto a predetti,- che una volta propolla a cia- 
lsheduno la facoltà di rimanere, o partirfene, nell’ 
avvenire debba ofTervarfì perpetuamente nelle medelì- 
me fodahta un certo inalterabile metodo di difcipli¬ 
na regolare ; onde nabliiamo con pienezza di poi c (l.\ 
conceduta a noi, che tutti i Priori, Prepotiti, e 
altri Prendenti Generali, provinciali, c conventua¬ 
li, 
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li, e anche canonici, e fratelli dì S. Giorgio in Ai* 
ga di Venezia, e dei Romiti di S. Girolamo, altri¬ 
menti del Beato Pietro di Pifa, e di tutte quali fi 
fieno altre Congregazioni, e anche Chiefe, cafe, e 
Conventi in comune, e lotto obbedienza volontà* 
ria, e che vivono lenza voto foleime di religione ^ 
il cui abito è didimo dai preti lecolari , quelli che 
vorranno abbracciar la religione e farne la profeftìo- 
nc regolare folenne, pubblicamente e fponraneameme 
deliberino, c dichiarino quello, ciafcheduno net |uoi 
conventi e cafe nello fpazio di ventiquattro ore , 
dopo aver il noflro delegato loro rranifefiato quefte 
prefenri Lettere,- poi convocato lubiro da ciafchedu- 
na dì quelle congregazioni , il Generale o altro fu* 
premo capitolo fecondo il collante di tialcheduni 
Congregazione, e ivi eletta una delle approvare Re¬ 
gole lotto la quale Vivano, nella quale acconfentira 
ia maggior parte delle voci del medefimo Capito¬ 
lo, entro un mele facciano foiennemente la profef- 
fìone regolare dei tre voti foflanziali , e _ in ;efft 
tanto elfi , quanto quegli eh* entreranno poi e, prò* 
lederanno, fervano perpetuamente Iddioe così ef* 
fendo proferì o lì confermino ciafcuno nei fuoi Prio¬ 
rati, Prepofiture, Prefidenze, amminìflrazioni, e of* 
ifizi, o fieno trasferiti ad altri fecondo che fembrerà 
più utile a ciafcheduna Congregazione e loro fupe- 
riori. Quell! però ( feorfo già un anno^ eltendò 
vifiuti nella jnedefima Congregazione ) che rìcuferan* 
no profetare entro il tempo predetto; tolto 1’ abi¬ 
to de] ; a religione, e refi i conti, anco 'in carene fe 
farà melìieri, delle cole ricevute e a rumini firate, fie. 
no diacciati : nò Ila permeilo ad elTì nell’ avveniri 
Par più in alcune cafe o conventi della medefima 
Congregazione, Per ia qual cola 'comandiamo a tut¬ 
ti i Priori, Prepofiti 'Generali, Provinciali, e Con. 
veiirùali, e altri minifiri di qual fi fia nome e di¬ 
gnità, e ancora ai conventi, Canonici , Frati> 'e 
perfone di tali Congregazioni, che umilmenre lìce- 
vano e con premura ofiVrvar facciano il nofiro pre¬ 
detto fiatino, lenza afpetràre altro comandamento 
di dichiarazione di nofira mente. Che fe alcuni for¬ 
fè contenderanno psrfiftere contro quello noflro fia¬ 
tato in quello fiato in cui fono p:efenteme«te) « 
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^juaì'e togliamo affatto , e aboliamo , priviamo eia» 
fchèduno ti’ ogni dignità , offìzio , am mi nifi razione^ 
e benefizio-, e decretiamo effe re perpetuamente inde* 
igni ai futuri, gli leghiamo -inoltre ’eo ipfo colla ferì* 
tenza di fcomiinica, non ofianti fondazioni, e inftì- 
tuzioni, e fìatuti, e confuetudini delle Congregazio¬ 
ni , cafe , e Conventi predetti 'corroborate con giu* 
ramento, confermazione Apoflclica, o qual fi fia al¬ 
tra fermezza'-, anche privilegi , efenzioni , e indulti 
A polì olici confermati e conceduti loro e ai loro fu- 
periorì , e perione , a ciafcheduno di loro da quali 
fi fieno Romani Pontefici hoflri predeceffon , e da 
noi e dalla Sede Àpoflolica -anche per modo di flati»-' 
to perpetuo -, e di contratto fatto , e flipulàto , 'e 
fotto quali fi fieno tenori e forme -, e con quali fi 
fieno claufule e Decreti in genere , e in fpeziè , 
ancora altre riforme fatte quantunque volte , e ifi 
-qual fi fia tempo e promulgete -, e quali fi fieno al¬ 
tre indulgenze e Lettere Apo'fìoliche fpecìaii , ’« ge¬ 
nerali, di quali fi fieno tenori efiflano,per le quali, 
non efprefle nelle preferiti, o totalmente non inferi¬ 
te , poffa impedìrfi il loro effetto -in qual fi fia mo¬ 
do, o difiérirfi, e delle quali, e. dei cui tenori deb¬ 
ba farfi nelle noflre Lettere fpeziale menzione , tut¬ 
te le quali 'cofe come annullare non vogliamo che 
fuffraghino ’a chiunque in qualunque cofa contro ti 
tenore delle medefime prefenti : però comandiamo 
; <che le prefenti fieno pubblicate , e 'che le loro copie 
fieno afiìffe fecondo il coflume alle porte della Bafi- 
lica del Princìe degli Apoflolt della Città , e della 
.Cancellarla Àpoflolica, e in Campo Fiore , e inol¬ 
tre vogliamo che le copie 'pure flambate delle 
defime prefenti, e figillate col figlilo di un Prelato Ee- 
clefiaflico-, o della fua curia, o per mano dipubblr- 
co notajo , facciano quella Fede medefìma in ogni 
luogo in giudizio e fuor di giudizio -, che farebbe¬ 
ro le medefime prefenti-,fe ivi fi ■'moflraffere, opre* 
f'entaffero » Non fia lecito a neffuna per fona affatto* 
lacerare o opporli con temeraria audacia a quefla 
pagina di noflra Tublazione, polmone , privazione* 
fìat uro, mandato-, In redazione, e volontà. Se alcu¬ 
no però prefumerà attentar queflo, fappia , che 1*> 
t.errerà nella indignazione ài Dio Onmpoffentè, edet 
Beati Pietro e Paulo fuoi -ApofloU. Dar. 
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Dar. in Roma in S. Pietro 1 * Anno deli’ Iniam. 
tione del Signore 1563. ai 17. Novembr. P anno 
III. del noliro Poatifìcaro. 

Cefi Glorittio. 

H. C itrnyn. 

L’ Anno della Natività del Signore ijdS. nella 
Indizione 11. ai 4. Decembr. l’anno Ili. drl Pon¬ 
tificato del SS, in Criflo Padre e S. N.S. Pio per 
divina providenza Papa V. le addietro fcritte Lette¬ 
re Apofioliche furono afiifie e pubblicate alle porte 
della Bafilica del Principe degli Apofioli della Cittì 
e della Cancellala Apofiolica, e in Campo Fiore, 
lalciate in tutti i lopradetti luoghi le copie delle me* 
defi me Lettere affi' r e i esondo il coll urne per noi Gio¬ 
vanni Freiie, e Giulio Parino Curfori del prelibato 
SS. S N. Papa. 

CriJìiano de Monte , Maeflro dei Curfori . 

DEL SS. S. N. S. PIO PAPA V. 

Efienfione del Decreto del Concilio di Trento al* 
la Seffione 21. cap. 2. che incomincia: Cunt non de- 
ftat y che parla dei Chierici lecolari, e dei Chierici 
regolari non profefiì, che non fieno promoffi ai Sa¬ 
cri Ordini, fe non olfervata la forma del detto De¬ 
creto. 

Pio VtftQvo f fervo dei fervi di Dio, a perpetua 
memoria delia eof*. 

Il Romano Pontefice autore e interprete dei Sacri 
Condì), Cccome accofiumò dichiarare e moderare , 
così usò ancora difendere ad altri cali quelle cofe 
che fai ub temente fono fiate ftabilire in tali Concili 
da’ Padri prudenti e legittimamente congregati nello 
Spirito Santo, fecondo il debito del fuo pafìorale 
offizìo , quando P equità , P tmefià , e il decoro lo 
perfuadono - In ventà non e (Tendo decente che gli 
afcrìtti al divino Minifiero mendichino con ignomi» 
iiia dell’ ordine, o efercirino alcun fordido medie- 
re, fu decretato dal Sacro Concilio Tridentino tra 
le altre cofe ; che nefiuti Chierico fecolare nell’ av* 
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venire forte premorto al Sacri Ordini, quantunque 
per altro idoneo forte per cortumi, fcienza, ed età , 
fe pria non con Sarte legittimamente, eh’ egli portie¬ 
re pacificamente un benefizio Ecdefiartico , che a 
lui oneflamente fia fufficieme al vitto, o altrimen¬ 
ti non poter ordinarli fe non fecondo la forma e 
tenore dei Decreto, dal medefimo Concilio di iopra 
pubblicare. Non effendofi però fatta menzione alcu* 
na in tale Decreto de* Chierici religiofi , e percib al¬ 
cuni ( ficco me abbiamo i fi reio con dilpiacere ) relì- 
■giofi di certi Ordini , o Canonici , o Chierici che 
vivono entro i chioftri dei Monaffen , o Cafe a 
guila di regolari in comune , i quali non mai , o 
fe non 'che a certo tempo fanno profrrtìone , e gof¬ 
fo no liberamente e lecitamente venir fuori del ehio- 
flro, o efTere efpuifi e ritornar al fecoto , con pre- 
terto di religione lenza titolo di fufficienre benefizio, 
nè fecondo il tenore di detro Decreto pretendano 
■efTere premorti a Sacri Oìdi ni -, e alcuni Vefcovi fre¬ 
quentemente li prorrrovano , e quindi le piu volte 
oafea T inconveniente, che così promoffi , e ufeendo 
dal Chiolìro, e vagami pel leccio, fieno corretti o a 
mendicale o ad efercitar un (ordirlo mediare., non 
fetiza ignominia dì erti, e vilipendio dell’ordine, e 
icandak) di molti Fedeli : Noi adunque che defide- 
riamo con affetto (incero l’onore e decoro dì tutti 
i mini Sri di Dio (quanto ffà in noi ) diftendiamo. e 
ampliamo dì moro proprio di certa feienza e con pie¬ 
nezza di Aportolica poterti colla ferie di quelle Let¬ 
tere , con quella fanzìone-, che ha da valer perpetua- 
mente,, il Decreto fiidetto che. parla dei fecolarì, a 
tutti ì religiofi ancora Chierici dì qual fi fiaordine, 
o fecolari, che vivono in comunità fecondo.il ce- 
fìume dei religiofi, non profertì. E proibiamo e 
vietiamo in virrb dì Santa obbedienza , ® fotto pena 
mA™ In /I (.firn af in ne ai reliciofi. e altri predetti 
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«Ììni, fiabilendo e decretando, che le promozioni^ 
quali fi fieno predette religiofe perfont a ttli ordini 
contro la forma del medafimo Decreto del Concìlio 
Tridentino, quantunque efifiano le licenzi di chi fi 
fia concedute dalla Sede Apofìotica , o dai loro lupe- 
riori, di qualunque dignità, flato, grado e preminen¬ 
za , quamunque abbiano [a dignità Pontificale o l’ 
onore del ' .atdinalato con tal prefetto fatre lotto pri* 
ve intieramente della, efecuzicne dei predetti ordini, 
e che fono nulle affatto e invalide, e che le perfont 
così promoffe non pottono amminittrare nel minifierio; 
dell’Altare.- Anzi i mimlìranti reflar privi de’privi 
legj, efenzioni, immunità, e altre grazie concedute 
a’Chierici, e incorrere to ipfo la irregolarità, e altre 
pene nel decreto contenute; dalle quali non pollano 
«fiere sfiditi fe non dal Romano Pontefice, o in 
Articolo di morte ; non ottanti quali fi fieno Con- 
flituzioni e ordinazioni Apottolichs, e ancora il giu. 
farnetico di quali fi fieno Monatterj e ordini, e io 
altra occasione avvalorati colla Apottolica conferma* 
zione, o con qual lì fia fermezza, e (ìatuti, Q con- 
fuetudini, e. privilegi, e indulti, e Lettere Apofloli* 
che fpette volte- confermate,, ri no va te, e concedute 
loro, ai loro fuperiori, e a perfone con quali fi fie. 
so tenori e forme , e con quali fi fieno ancora de¬ 
rogatorie di derogatorie, e altri più efficaci tfficadl- 
fimi reiiitutivi, e infoiire claufule irritanti, e aitti 
Decreti in genere , o in fpezie , e altrimenti in qual 
fi fsa modo. A tutte le quali cofe quefìa vmta fola» 
mente, fpezialmenre , tfl e fp retta mente dei og Sita mo,, e 
a tutte Paltre cofe contrarie quali fi fieno, quantun¬ 
que in altra occafione per la fufficiente derogazione 
di ette e di tutti i loro tenori fi dovette avere, (peda¬ 
le fpecifica efpretta e individua menzione, o qual fi 
fia altra efpreflìone, non già per claufule generali 
importanti il medcfimo, o fi dovette ottervare-per 
quello alcnn’alrra efeguita forma , avendo, i loro teno¬ 
ri, forme, date, e Decreti porti in loro, come fe 
fottio inferiti paiola, per parola, nelle prefenricome 
fufficienremente efpreflì e inferiti , le quali cole io 
altra ocvalione avettero dovuto, perfeverare nel proprio 
vigore. E acciocché le prefenti Lertce pei vengano a 
jiotizia di tutti, e che nettuoopottafcufatfi àver* 
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Se Ignorate, vogliamo, e Decretiamo coti ApodoUca 
Autorità, che fieno pubblicate le p refe mi Lettere al¬ 
le porte della Bafilica del Principe degli A portoli 
della Città, e della Cancellarla Apodolica, e in Cam¬ 
po Fiore, e che le loro copie fieno affile e ftampa- 
te, e che fi predi affatto la medefjma fede alle loro 
copie ancora flampate, Segnate per mano d’ alcun 
Tslotajo pubblico, e col Sigillo di Prelato EcclefU- 
fiico , o fua curia, che fi prederebbe alle niedefime 
prefenti , fe presentate fodero o mofìrate . À ninna 
perCona adunque fia lecito lacerare. o opporfi ceti £.- 
oneraria audacia a quella pagina di noltra effenfione , 
ampliamone , interdetto , proibizione, fuppofizione, 
fiat ut o, Decreto, derogazione, e volontà . Se alcuno 
pero prefumerà attentar quello, Sappia, che incorre¬ 
rà nella indignazione di Dio Onnipotteute, e dei 
Beati Pietro, e Paulo funi Aportoli - 

Dat. in Roma in S. Pietro P anno dell* Incarna, 
zione del Signore 15Ó8. ai 4. Ottobr. l’anno I 1 L 
del noftro Pontificato. 

Cif. Glorieno. 

H. Cumyn* 

Rcgijìrata prsjfi Ce fare Segretario» 

L’ Anno della Natività del Signore 15ÓB. nell* 
Indizione 15. il giorno 12, Nov. 1 ’ anno III. del 
Pontificato del SS. in Crido Padre e S. N. S. Pio 
per divina previdenza Papa V. le addietro ferine Let¬ 
tere Apodoliche furono affitte e pubblicate alle porte 
della Bafilica del Principe degli Apoflolì della Città 
e delia Cancellarla Apodolica, e in Campo Fiore, e 
nei luoghi di fopva efpreffì affitte le prefenti Lettere 
per qualche tempo, e poi fecondo il coflume rimette 
da noi Tommafo Gallano, e Giulio Parino c- -t 
\ttel prelibato SS. S. N* Pio Papa V., e della Santat 
S. Apodolica. 

CtìflìtMo de Monte, Maejìro dei CuyJwi 0 
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NOI RIFORMATORI 


DELLO STUDIO DI PADOVA. 

Vendo veduto per la Fede di Revifione ed Ap¬ 



provazione del P* F * Giovarmi Towmafo iWtf* 
/chetoni Inquifìtore Generale del S- Officio dì Ve¬ 
nezia nel Libro Manufcmto intitolato: li Sacro* 
fanto Concilio di Trento ; non v* e (Ter co fa alcuna 
contro la Sant» Fede Cattolica; e parimente per 
Affettato del Segretario noftro niente contro Prin¬ 
cìpi e buoni Cofìumi.’ Concediamo Licenza a Sì. 
mone Occhi Stampatore dì Venezia, che pofifl efTe- 
re Stampato, ofìervando gli ordini in materia di 
Stampe, e prefentando le Col ite Copie alle pub¬ 
bliche Librarie di Venezia e di Padova. 

Dar. li 28. Agtflo 1781. 


[ Andrea Qoerini Rif. 

[ Alvise Vallaresso Rif. 

[ Giroiamo Ascanio GiujtinIah Cav. Ri& 

Regiftrato in Libro a Carte 17. al Num. 141- 


Bovi fide JAmktftni Stgr. 
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non ofiatiti i privilegi conceduti a Cfiiefe, Monaile* 
rj, Spedali , Luoghi Pii, e a q uà 1 fi fi a perfona di 
qualunque grado, flato, e dignità, o confuetuditii 
ancora immemorabili. Decreta però, che nell* -a v ve¬ 
nire nei dovuti tempi debbano pubblicarli al popolo 
dagli Ordinarj de’ luoghi , aggiunti due dei Capito- 
ìo, le Indulgenze, o altre grazie fpirìtuali , delle 
quali non debbono per quello refìar privi i Fedeli ; 
*’ quali inoltre fi dà facoltà Hi raccogliere fedelmen¬ 
te le Limoline e i fuffìdf di carità loto offerti, 
lenza riceverne a ffatto mercede alcuna , acciocché 







































